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DEGLI 



AMBASCIATORI VEMETI 



AL SENATO 



È questo il Tomo XIV in ordine di pubblicazione. 
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La presente^ Collezione si divicle in tre Serie : 

La \^ comprende le Relazioni degli Stati Earopei, tranne T Italia. 

La %.* le Relazioni d* Italia. 

La 3.* le Relazioni degli Stati Ottomani. 




LE RELAZIONI 



DEGLI 



AMBASCIATORI VENETI 



AL SENATO 



DURANTE IL SECOLO DECIMOSESTO 



RACCOLTE ED ILLUSTRATE 



DA 



EIIOEMIO AliBÈRI 



Serie I. — Volume VI. 



FIRENZE 



A SPESE dell' editore 



1862 



TIPOCKAFIA GRAZZim, GIANNINI E C. 



AVVERTIMENTO 



Il progresso delle incessaDti ricerche da noi prati- 
cale per raggiungere qaanto meglio fosse possibile il no- 
stro intento, ha apportato qualche modificazione alla 
presunta economia di questa raccolta, la cui Serie I 
consideriamo compita con il presente volume. Non già 
che altre Relazioni ad essa appartenenti non siano venute 
frattanto a nostra cognizione; ma essendoché la loro 
mole non fosse materia sufficiente ad un intero volume , 
e che altre ci rimanessero a pubblicare appartenenti alla 
Serie II , come pure alcune aggiunte alla III , abbiamo 
stimato conveniente riunirle tutte in un altro volume , il 
quale non potendo essere assegnato a veruna in parti- 
colare delle tre Serie, verrà da noi dato sotto il titolo 
di Appendice. Del quale essendo già incominciata la 
stampa , confidiamo di essere espediti entro il corrente 
anno. 

Il presente volume è specialmente dedicato alle Re- 
lazioni di Germania , le quali , air infuori di due pur ora 
segnalateci negli archivj veneti , costituiscono , con le 
altre dieci già pubblicate nei precedenti volumi di que- 
sta Serie , tutto il corpo delle Relazioni dell' Impero che 
a noi è stato dato di mettere insieme. Le lacune son 
molte , a giudicarne dalf elenco delle ambascierie di Ger- 
mania; ma per buona ventura le epoche interpolate dei 
documenti che abbiam potuto raccogliere le rendon meno 
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VI AVVERTIMENTO 

sensibili , air infoori di quella dei venti anni che corrono 
dalla legazione del Tron a quella del Contarini , la quale 
non ci è stato possibile di compensare né pur coi Som- 
marj, che talvolta s'incontrano nelle copiose raccolte di 
veneti manoscritti. 

Fra queste relazioni di Germania sarà letta con par- 
ticolare interesse quella del Quirini del 1507, così pei 
preliminare di quei concerti che addussero indi a poco 
alla lega dì Cambrai, come per le preziose notizie che 
ne porge delle cose dell'Impero e delle milizie germa- 
niche in queir epoca. 

Abbiamo creduto conveniente collocare fra le Re- 
lazioni di Polonia quella di Gioan Francesco Morosini 
del 1573, sebbene egli compisse in Parigi l'ufficio di 
congratulazione impostogli dalia Repubblica presso En- 
rico d* Anjou chiamato pur allora a cingere quella corona. 

E in questo volume abbiamo pur dato luogo alla 
notevolissima relazione di Spagna di Leonardo Donato , 
troppo tardi da noi conosciuta per poterla esibire insie- 
me colle altre Relazioni di quella Corte contenute nel 
precedente volume. 

L'Appendice, della quale sopra è fatto parola, con- 
terrà eziandio un discorso generale intorno l'intera rac- 
colta, un'importante errata-corrige della medesima, ed 
Indici necessarj ad usarla con maggiore soddisfazione ed 
utilità^ 



RELAZIONI DI GERMANIA 



RELAZIONE 



DI 



VINCENZO QUIRINI 

TORNATO AMBASCIATORE DALL'IMPERATORE MASSIMILIANO 

NEL DECEMBRE 4507. 



(TtMla dagli apografi esUtenti nella libreria della raccolla Correr, 
/Use B. 2. 2 ; B. 5, 4 ; J). 5. 4 ; e collazionata con altri della liln'eria di 
S. Marco, regiUrati CI. Vii ital, n. 580 e 873, Beco il titolo quale ti ha 
nei Codici: Reoga fa la nelo Excelleniissimo Consegio de Pregadi dal ma- 
gnilioo incssier Vincenzo Quirini el dolor ritornalo Ambasador dal Scrcnls- 
almo Xaximlliano re de Rvoiani del 1507;. 



AVVERTIMENTO 



Daochò l'ambizione di Lodovico il Moro ebbe di nuovo soscitate 
le copidigie de* nostri eterni nemici , ed egli stesso ebbe fatto esperimento 
di quel che importi il commettere la fortuna della patria air arbitrio 
dello straniero , on vero e presentissimo pericolo sovrastava a tolta T Ita- 
lia , la quale aveva già dentro gli Spagnuoli nel Regno ed i Francesi in 
Milano, mentre i Tedeschi si apparecchiavano a intervenire dal canto 
loro per restaararvi, come dicevano, le concalcate ragioni dell'Impero. 

In cosi grave momento una buona politica avrebbe imposto a Ve^ 
nezia di raccogliere , per quanto le mutate condizioni de' tempi lo per* 
mettessero, la tradizione di Lorenzo il Magnifico, e indirizzare tutta 
r opera propria a liberare dagli stranieri V Italia ; e se impossibil cosa 
era forse il pensare per allora alla restituzione del Regno, stringersi con 
Firenze e specialmente col Papa, onde tentare di rendere Milano a casa 
Sforza, aiutandosi della Spagna medesima e dell'Inghilterra contro Lui«> 
gi XII, e disarmando per tal modo Massimiliano, cui questa crebbe 
IMirsa condizion sufflcente a trattenerlo dal tentar sua fortuna in Italia , 
ed incentivo a volgersi contro il vero avversario della sua casa ; creare 
insomma una lega generale contro la Francia , onde solo poteva allora 
iniziarsi l'indipendenza italiana. 

Ma a ciò fare bisognava anzi tutto intendersi col Papa , e non con- 
trattare a Giulio II il possesso delle terre di Romagna che questi ri- 
vendicava , e che fnron cagione che alla fine egli teotasse l' opera con- 
traria, e suscitasse contro Venezia la famosa lega segnata il 40 di de- 
cembro 4 SOS in Gambrai. £ tanto è vero che papa Giulio non si dava 
a quest' opera disperata che per la denegazione dei Veneziani , che non 
appena , per i primi successi della lega , ebbe conseguito il suo intento , 
si adoperò egli stesso a dissolverla e a preservar la Repubblica, ed a 
rimettersi entrambi sulla via , che avrebbe dovuto essere la loro fin da 
principio. Ma Venezia , giunta al colmo delle sue prosperità , e ormai 
degenerante neir egoismo che suol conseguitare a un lungo corso della 
propizia fortuna, ristretta in una improvvida neutralità, nocqoe ad altrui 
senza giovare a sé stessa. Si riscosse bensì nel pericolo, e fu mirabile 
nella difesa, tantoché, riconciglìatasì col Papa, usci incolume dalla 
gran lotta, ma senza più poterò assumere in Italia queir altitudine, che 



meglio avvisala, avrebbe poco innanzi potulo, con suo e generale van- 
taggio , conquistare. 9 

Quando ancora durava insoluto il viluppo dcgr interessi imperiali, 
francesi e ponlifìoj , e Giulio II aspirava , come abbiam detto, alla com- 
pleta restituzione dello terre di Romagna, e Ferdinando d* Aragona a 
quelle dei Regno , occupate dai Veneziani nelle recenti guerre tra Fran- 
cia e Spagna, e Lodovico XII pretendeva a Cremona poco innanzi da 
lui concessa alla Repubblica , e V imperatore Massimiliano s* apprestava a 
rivendicare le sue giurisdizioni in Italia; Venezia deputò ambasciatore 
presso il medesimo, con decrelo del 25 ottobre 4506, Vincenzo Quiri- 
ni, tornalo por allora dalla sua legaziODe a Filippo di Borgogna (a), il 
qtia\e si condusse al suo p^to nel febbrajo del 4 507 , quando già slava 
per aprirsi in Costanza la dieta generale dell* Impero, ivi convocala da 
Massimiliano per ottenerne l' adesione ed i mezzi condocenti al fine ch*ei 
vagheggiava. 

Pel sistema di nentralila , che , come abbiam detto , Venezia era 
deliberata di conservare in mezzo a cosi gravi contingenze, non volendo 
favorire ne V Impero né Francia per Umore di attirar l' altra parte con- 
tro di sé, e di trovarsi alla fine a discrezione del vincitore, eseendosi 
Bon solo negata air alleanza propoetale da Massimiliano , ma por anco a 
consentirgli V insidiosa domanda del suo passaggio in armi per venire 
alla coronazione in Italia; il Qnirini, verso la fine deiranno, fu licen- 
ziato dalla certe, di dove tornato in patria lesse in Senato la sua Re* 
lazieae nel nese slesso di decembre in cui arrivò. 

Questa Relazione é preziosissima per molti portioolari cbe ci de 
dello cose dell' Impero e dalle milizie germaniche, e per le risoluziooi 
della diela di Gostanza , dove si agitarono i preliminari di quei concer- 
ti, elle addussero, indi a poco, alla lega di Cambrai. I cultori degli 
studi storici ne conoscevano già V esistenza per la comunicazione fattane 
dairertiditissimo J. Chmel al Giornale per le scienze storiche (Zeiischrift 
f&r 0e9Mcht9wii$ensckafl€n) di W. A. Schmidt di Berlino neà secondo 
voiome dell'anno 48U. 

A questa Relazione ci é parso opporlnno aggiungere tre lettere 
proclami deirimperatore Massimiliano al popolo di Venezia per eccitarlo 
alla ribellione mentre già si combatteva dai collegati di Cambrai; Tane 
del settembre 4509, quale si ha dalle Lettere storiche di Luigi da Porto, 
dve altri del 45 aprile i54d da Augusta, e* 4^ Agosto 4544 da In- 
nsbmk , non avvertiti finora , por qnanto nm sappiamo, dagli storici , ed 
i di pochi esemplari che si conoscono possono risgnardarsi quali mano- 
scritti , dacché recano impresso il suggello imperiale e le firme aotografe 
dei secretarj di Cesare. 

(a) DeU» quale abbiamo daia la Relazione nel Tomo 4<» di questa Serie. 



Percliè a questi tempi , serenissimo Priacipe , gravissino 
e sapieittissimo Consiglio , tutte le discordie che sono per 
Tedersi tra' Cristiani mostrano dover procedere dal serenissi- 
mo re de' Romani (i) e dallo Imperio , mi è parso debito 
mio rifarir talmente alle EE. YV. le cose di Germania, ri- 
tornando io da qndla parte , cbe elle possano nelle presenti 
occorrenze , e in quelle che di giorno in giorno soiio per ac- 
cadere , meglio fondare i loro sapientissimi gindicj. E prima , 
per procedo^ ordinatamente , mi sforzerò narrar quanto ho 
potalo comprender della grandezza, dei governo, della po- 
tenza e dei coetnmi di totta Germania ; da poi la qualità o 
il potere della Maestà Cesarea, e in qual essere si è trovata 
e si trovi con i principi e stati imperiali , et edam con gli 
Svizzeri ; ultimamente , qual sia la disposizione dello Imperio 
e del Re verso questa Repubblica e il resto de' potentati cri- 
stiani , e quello che Sua Maestà sia per poter fare a questo 
tempo. 

È questa provincia di Alemagna grande e popolosa , 
piena di signori , di terre , città , ville e castelli. Ha per con- 
fini da un canto , cominciando dal nostro golfo fino al mar 



(1) Ee de* Romani dlcevasl il sueocssore designalo all'Impero, o anehel'laa* 
pcratora «letto ttnehè non avesse oiotv la corona per mano del Papa; solennità la 
quale non avendo avuto luogo in Massimiliano , non lo vediamo mal nominalo col 
Ulolo assoluto d' Imperatore. Carlo V , suo successore , fu l' ullimo consacrato dal 
Papa. Ha dopo lui il titolo imperlale fu assunto anche senza l'adempimento di que- 
sta cerimonia , e quello di Re de' Romani rimase solo al principe designato alla sue- 
cessione. 
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di tramontana , la Schiavooia , la Bosnia , l' Ungheria , la 
MoraYia , la Slesia , la Lasazia , la Polonia e la Rossia ; dal- 
l' altro canto ha per tutto il mar Oceano dalla Prussia Gno 
in Frisia; dal terzo canto ha Olanda, Brabante, il paese di 
Namur e di Lucemburgo , parie della selva di Ardenna , il 
ducato di Lorena, la contea di Borgogna, e parte del paese 
de' Svizzeri; dal quarto canto ha Valesani , l'altra parte de- 
gli Svizzeri , Grisoni , Bergamaschi , Bresciani , Veronesi , 
Vicentini , Trevisani , Feltrini , Friulani e Capo d' Istria. A 
questi confini si ritrovano , provincie di Alemagna , dalla par- 
te di Ungheria e di Bossia , 'la Garintia , la Stiria , l' Au- 
stria , il regno di Boemia (1) , parte del ducato di Pomerania , 
e della Prussia ; da quella del mar di tramontana , prima il 
resto della Prussia , da poi Danzica , città grande » con molto 
altre terre franche « il resto del ducato di Pomerania » qnelb 
di Mechelburgh (2) , il regno di Dania, che si estende come una 
liogua in mare , la città di Lubecca con molte terre imperiali 
e la Frisia ; dal canto di Brabante e di Lorena e parte della 
Frisia » il paese di Gleves e quello di Gheldrìa, di Liegi , di 
Treveri , l' Alsazia e il contado di Ferretto (3); da quello d'Ita« 
Ha , il lago di Gostanza , il contado di Tirolo e la Gamiola. 
Fra queste proyiocie , che tutte si estendono sino ai confini di 
Germania , se ne ritrovano molte altre ; le principali sono la 
Sassonia verso Frisia (4>) , il ducalo di Luneburg , quello di 
Brunsvicb , il paese di Turingia e quello che è sopra il Reno , 
cominciando da Golonia fino a Gostanza e passando per Argen- 
tina {Strasburgo ) , 1' Assia , la Franconia, la Marca di Brande- 
deburg, la Svevia e la Baviera. 

In tutte queste provincie e questi confini sono molti prin- 
cipi e molte terre franche. Di principi temporali si trova- 

(1) La Boemia e l'Ungheria non entrarono in casa d' Austria che nel 1526, per 
la morie di Luigi II re di quei regni , in virtù di un patto di reciproca successione 
pastaio fra lui e Ferdinando d' Austria noi 1521 , in occasione del doppio parentado 
concluso Ira loro , avendo Ferdinando sposata Anna sorella di Luigi , e Luigi Maria 
sorella di Ferdinando. 

fi) É lo stesso nome che Mecklemburg. 

(3) Oggi piccola terra a due leghe ad' occidente di Basilea. Veggasi nel T. 1.« 
di questa Serie la nota 2 a pag. 373. 

(4) La bassa Sassonia. 
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no due re , da circa trenta dachi e uno arciduca , quat- 
tro langravj , e un gran numero di conti. I principali sono 
il re di Boemia e quello di Dania , l' arciduca d' Austria , 
due ducili di Sassonia, il duca .di BninsTich, il duca di Lu- 
neborg , il duca di Pomerania , il duca di Mechelborg, quello 
di Jalich e Gleves, il duca di Franccmia, quello di Baviera, 
quello di Virtemberg , il conte Palatino , il langravio d' As- 
sia , due marcbesi di Brandeburg e quello di Baden. Di prin- 
cipi temporali e spirituali insieme sono in Alemagna cinque 
arciveseovi , Magoma , Colonia , Treveri , Meebelbvrg e Salz- 
burg , e circa fenticinque vescovi ; e i principali^ sono £r- 
bipoli ( Vur%iurg) f Bamberga, Argentina, Augusta, FrixiKn- 
ge (Frejfting)^ Astat (EiehsM)^ Liegi, Gostanza e Trento. 
Sono oltra questi circa Tenti abbati , cinque maestri di or- 
dini , quindici priorati, tutti principi deUo Imperio, cbe baitto 
lo spirituale e il temporale come i vescovi. Si trovano acco- 
ra, oltra i soprannominati signori, nel paese di Alemagna , 
città francbe da circa cento , ventotto della lega di Svevia (1) e 
aessantadne della lega grande di Danzica e Lobecca (2) , e il 
resto del paese cbe é sopra il Beno. Le principali della lega 
grande soao Danzica , Stolpe , Golberg , Lubaeca , Limbnrgo, 
Hamburg eStade; della tega di Svevia, Norimberga, Augu- 
sta, Ulma , Uemingen e Argentina; le principali del Beno, 
Colonia, Spira, Vorms, Francfort e Gostanza. £ questo è 
quanto alla grandezza della Germania. 

Quanto veramente aspetta al governo di tutto lo Imperia , 
la Subliflutà Vostra sotto brevità intenderà in cbe maniera si 
siano per il passato governati e al presente si governino gli 



(1) La legt dì Svevia fu conclusa nel 1488 soUo lilolo di 'conservare la pace di 
(|aellc oontrade, ma più dlrellameiite per opporsi agli ambiziosi disegni 4*cl duelli 
di Baviera. StablilU da prima p«r otto anni , ebbe dappoi divcrac proroghe , liodic 
le insorte differenze di religione alterando gP inlcrcssi delle parli , la Tccero venir 
meno nel 1531. 

(3) Cioè della lega Aosealioa. Questa lega ebbe origine nel 1241 da un IraUalo 
delle cillà di Amburgo e di Lubecca a difesa del loro commercio contro i pirati del 
Ballloo. Altre città entrarono ben presto In quella collegazione durala potentissima 
Socliè la scoperta delle Indie orientali ed occidenlali, dando nuovi indirizzi alle tran- 
sazioni commerciali, la fece a poco a poco scadere. Oggi il nome di città anseati- 
che rimane alle tre città libere di Amburgo^ Lubecca e Brema. 
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Alemaoni. Al lempo di OUooe duca di Sassonia, e primo in- 
peraiore de' Tedeschi , che fu del 936 , tulli i principi e siali 
di Germania fecero unione insieme per la potenza de' Francesi, 
e. per dubbio che aveaiio degl'infedeli che dalla parte d' Un* 
garia , di Polonia e di Rossia conlinuamcnte li moleslavaao ; 
e per aver in quel tempo detto Ottone, insieme con la mag* 
gior parte d' Alemagna « fatto faccende assai per la fede , fu 
dal Pontefice e cardinali eletto imperatore de' Cristiani (1) t e 
da poi a lui succedettero il figliuolo e il nepote nello Imperio. 
E acciò che questa dignità d'imperatore non andasse per sue* 
cessione, parve a papa Gregorio Y e al Concistoro, cosi ri- 
chiedendo i principi di Germania , dar piena autorità a sei 
dei detti principi di Germania, che fussero più potenti, di 
elegger un re de' Romani che avesse poi a essere conferaMto 
per la Chiesa imperatore de' Cristiani ; e da quel tempo fino 
a questo è stato sempre eletto il re de' Romani per sei prìn* 
cipt eiettori , tre ecclesiastici e tre secolari, che sono questi : 
l'arcivescovo di Magonza, l'arcivescovo di Treveri, Tarcivc* 
scovo di Colonia, il conte Palatino > il duca di Sassonia, e 
il maicbese di Rrandeburg, e per settimo elettore, non si 
accordando questi sei nella elezione, entra il re di Boemia» 
Hanno questi elettori ufflcj separati in servizio deli' Imperatore; 
l'arcivescovo di Magonza ò primo cancellìer dello Imperio 
per Alemagna , l' arcivescovo di Treverì è primo cancelliere 
dello Imperio per la Francia , e quel di Colonia primo oan* 
celiiere per l' Itelia ; il conte Palatino è quello che serve di 
coppa aito imperatore , il duca di Sassonia è primo marascaleo 
ovrero capitano dello Imperio, che resta sempre in Germania 
per luogotenente, partendo il Re, e il marchese di Brande- 
bui^ è primo maestro di casa dell'imperatore. Questi elet- 
tori , fatta che hanno la elezione in re de' Romani di quel 
principe che loro pare , quel principe e re e poi imperatore 
de' Cristiani ; e sempre quando un re de' Romani ha tolta la 
corona dello Imperio a Roma , sì elegge dai sci elettori un 
altro re de' Romani , che non ha però giurisdizione alcuna fino 

^1) Fu Incoi oDBlo ÌD Ruini da UUivaMiì X4 il 2 Icbbrujo %2. 
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ciie vive r imiienalore, ma da poi aiorlo ha T autorità in Ger* 
jMnia fino al tórre della corona come se V avesae Colia » ec* 
cello alcune maggiori ceremooie clie ae gM lamio per più ono- 
re dy»pD la incoronazione. Ha da Uiiti i principi e lerre del* 
rAlemagna detto re ovvero imperatore mi eanao ogni anno 
die non eccede la somma di SO.OOO rmma (i); e okre il dar 
ftteslo censo » ciaschedon signore , si eodesiasiico come seco* 
lare , da poi la morte dell' imperatore , ò obbligato a tuor la 
investitura dal nnovo re por una volta in segno di obbedienaa 
e per riconoscerlo per suo superiore 9 e pagasi per questa in- 
vestitura una buona somma di danari secondo le entrate. 

L' anAorità poi deU' imperatore , ovvoro re de' Romani , 
é tanta sopra k> Imperio quanto permette la legge e la gin* 
stizia f e non può assolutnasenle astringer i principi né le terre 
franche ad alcuna sua particolsfe voglia se prima non tùo^ 
voca tutto r Imperio a ht una Dieta , cioè una delermina- 
xione » che per esser condnsa in un di , ancora che per mqlÉi 
gìomi e mesi si stia in consultaaione , m domanda dtela , la 
quel si & in questa maniera. 

Manda il re de' Bomani » ovvero imperatore , che per in* 
teresse dell'Imperio pretendo far qualche buona deliberazione » 
mi comandamento a ciawhtdnn- principe si eoeiesiastieo come 
secolare 9 e a daseunn c omnm tà dello 4enefranciie, che deb* 
ha in termine di due ovver tre mesi» o di quanto gli pare, 
convenir in un loco determùmto in penona, ovvero per com» 
messo e sostituto, per causa importante allo Imperio; e tutti 
i oaasandaU sono obbligati a venir ael termine , e non venendo 
incorrono nella pena che lor viene imposta per il re, e non 
soddisihcendo alla pena possono esser sconiunicati dall' impe* 
retare » si cmne la il Fontefiee , e in quel caso è concesso 
impune rubare e distrugger lo scomunicato; per il qua! rispeir 
to ognuno si guarda di non venir alla dieta , ovvero mandar 
i suoi commessi , e di esser disobbediente all' imperatore nelle 

che può 9 per consentimento dell' Imperio, comandare. £ 
i ^este diete alcune sono particolari , alcune universali. L0 



(1) Fiorini rencnsl, o di Reno, del valore di circa due tcrzt di ducato d'oro. 
enne iMiUido a p»g. 90 del Tomo 1.^ di quctU Serie. 

Relazioni Venete. % 



10 RELAZIONE DI GERMANIA 

particolari sono pur coavocale dal re per qualche causa par- 
ticolare , come sana dilTerenza di principi insieiue , o di prin« 
cipi con qualche terra franca; e in queste, pur che si riduca 
qualche elettore In persona, ovvero per sostituto, e cosi alcun 
principe o commesso di città imperiale , basta. Ma quando oc- 
corre causa importante per Puniversal bene di tutta Germa- 
nia , allora V imperatore convoca una dieta universale e chiama 
tutti i sei elettori e tutti i principi secolari ed ecclesiastici , 
che debbano venir nel tal loco in tanto termine in persona, 
so non sono da urgentissime cause impediti, e similmente 
convoca tutti i commessi di lutto le terre franche dell'Impe- 
rio ; i quali tutti elettori e prìncipi , polendo , usano venir in 
persona per obbedir l'imperatore, e non potendo uno dona 
commissione e autorità piena all'altro, che sia amico o pa- 
rante suo , di far come se fosse esso in persona propria ; e 
cosi fanno le terre franche , le quali tutte non mandano pro- 
prj commessi , ma molte volle talune di esse insieme danno 
ad un solo commissione di far per nome loro quanto farà bi- 
sogno ; per modo che da 475 in circa che sono convocali nella 
dieta grande, tra princìpi, elettori e commessi di terre fran- 
che, non se ne riducono in tutto oltra 100. Ben ò vero che 
il più delle volle gli elettori che non sono impediti , e cosi 
i gran princìpi , vengono in persona per esser questo il pia- 
cer del re, acciò le diete siano di maggior autorità. Ridotti 
che sono tutti i prìncipi e commessi in persona , ovvero per 
sostituti , si incominciano le diete , e il re ovvero imperatore 
propone il bisogno e la causa per la qnal sia stata oanvocata 
la dieta ; da poi la qual proposizione , i prìncipi stanno qual- 
che giorno in consultazione e poi gli rispondono; ed egli, 
cosi parendogli , iterum propone , e dalla dieta sopra la pro- 
posta iterum si consulta ; e cosi vanno tanto consultando che 
si risolvono in qualche deliberazione , ovvero differiscono di 
risolversi ad altro tempo , e in questo staranno due e talora 
tre mesi ; nel qual tempo non stanno i principi e commessi 
in consultazione solamente di qneilo per il che la dieta è stata 
chiamata, ma determinano etiam mille controversie tra prin- 
cipe e prìncipe , e tra terre franche e prìncipe , e tra una terra 



DI VINCENZO QUIKINI. 1507. li 

e r altra , e fanno molle provvisioni secondo che sono i bisogni. 
Nel concluder la malerìa principale usano le diale aver tre voti 
adamente , ovvero tre ballotte : i più elettori ne fanno una , 
Taltra i più principi, e la terza i più commessi delle terre fran- 
che; e quelli che sono sostituti di altri principi ovvero terre , e 
che hanno l'autorità di più di uno, concorrono a far il voto per 
tanti di quanti hanno autorità. Questi tre voti , quando è per 
concludersi la dieta, si mettono insieme, e quello che fanno i 
due di loro ò concluso e fermo, e ciascun principe deirimperìo 
Sì presente come assente , e similmente ciascuna terra franca , 
sono poi obbligati ad eseguir quanto per la dieta è stato 
determinato, sotto gravissime pene, tà nello sborsar danari 
come nel mandar gente da guerra jtixta formam deierminaHo^ 
«il. E il re ovvero imperatore , da poi disciolta la dieta , ha 
piena autorità di comandar a ciascuno che eseguisca quanto 
in quella fu cmicluso ; e se pur qualche disobbediente si tro* 
▼asse , tutto lo Imperio , per non rcimfer gli ordini suoi , sem- 
pre se gli volta contra , come fu questi anni passati del conte 
Palalino , che per non obbedir a quanto fu determinato nella 
dieta di Augusta , che fu particolare circa hi eredità del duca 
Giorgio di Baviera , ebbe il re con tutto lo Imperio contra , 
e fu in breve tempo distrutto* Per questo tutti i principi , e 
eosl le terre imperiali, costumano eseguir puntuaknente le 
determinazioni delle diete, nò ardiscono contravenire in cosa 
aknna, da poi che sono fatte; le quali determinazioni non 
si possono mutar se non per un' altra dieta come quella nella 
quale sono stale concluse; ben si ponno prohmgar e differiae 
secondo la volontà del re ovvero imperatcure, e non d'alcun 
ailro, sia di che autorità si voglia in Germania. 

Oltre a questo governo deirimperio, tanto in elegger il re 
de' Bomani quanto nel far diete, è anco una consuetudine tra 
i principi ecclesiastici pur dell'Imperio, come vescovi ed ar- 
civescovi , che tutti si fanno per elezione del capitolo de' can- 
nonici , e poi sono confirmati per l' imperatore e per il pon- 
teice; nella qual' elezione l' imperatore non può altro che in- 
terceder con i canonici per chi gli pare con l'autorità sua, 
che vale assai ; e questo cosi si osserva in eleggere i tre arcive- 
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scovi elettori e il resto degli arcivescovi e vescovi , cone eiiam 
in elegger abati e maestri di ordini» che siano pur principi del- 
r Imperio ; i quali tutti si eleggono dai frati delle abbazìe e 
dai cavalieri degli ordini , e si confermano come i vescovi. I 
prìncipi , veramente , secolari dell' Imperio non vanno per eie* 
lione, ma per successione di primogenito in primogenito ^ e 
l'Mitorità di esser elettore va similmente di primogenito in 
primogenito ; e non ritrovandosi , va nel più propinquo della 
linea. 

Iklle terre franche il governo è che ciascuna si regge 
per sé stessa con i suoi consigli , nei quali entrano cittadini , 
tnereadanti che non siano cittadini , e artigiani ; non tutti 
quelli della terra » ma in certo numero secondo la grandeiia 
di ciascuna « che poi ogni tanto tempo si va mutando ; e per 
questi consigli si fanno i reggimenti che amministrano gin- 
stisia ad tempus, ed eziandio governano le entrate e il pub« 
Uioo » sioecme ò solito farsi nelle comunità non suddite ad 
altri* Sono le dette terre alcune fatte franche per privilegi 
d' imperatorf , per aver fatto qualche bella faccenda nei biso» 
gni delf Imperio contra infedeli che nel principio lo molesta^ 
vano assai ; alcune altre si sono fatte franche da sé slesse 
dando tanti danuri al signor temporale ovvero vescovo che 
le teneva, il qual si contentava ceder alle istesse terre le 
ragioni sue ; e tante si sono fatte franche a questi due nMdi 
nel tempo che l'Imperio è stato tra Alemanni » che ora giun- 
gono alia somma di circa 100. Le «pali per mantenersi in 
franchezza usano legarsi insieme a conservazione una dell'aitra 
e contra quei principi che pretendessero subiugarle ; ed aeoet* 
tano in queste loro leghe quei principi dell' Imperio che vo» 
giiono entrarvi , si ecclesiastici come secolari ; e le fanno ad 
Éempm , poi le confermano o mutano come meglio ior pare. 

Della potenza di tutti i prìncipi dell' Imperio e delie terre 
franche 9 che è grande, si per le entrate loro come per le 
buone genti da guerra t molte cose succintamente sono da dir- 
si, e prima circa le entrate. Ha tra gli altri principi colui 
che è arciduca d' Austria o signor di quei paesi che al pre- 
sente possiede il re de' Romani , da circa 250 in 30O,M0 
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ranics *per anno ; il éuca di Virtemberg da 50,000 ; il duca 
di Baviera da 100,000 ; quel di Sassonia elettore da 60,000^, 
e da 40,000 il duca Giorgio suo cugino. Ne ba il daca di 
Pomerania da circa 70,000 quello di Brunsvich da 40^000 , 
qselio di Lunebnrg da 30,000 , il langravio d' Assia da 
50,000, il marchese di Brandebarg elettore da 40,000, il 
mapcbese Federico padre del maroheae Casimiro da 30,0M , 
e il resto de' doehi e marchesi da 15 e 10»000 in giù. il 
eonte Palatino e suoi figliuoli insieme hanno da 50,000 raioes 
per anno al presente, ma innanzi le guerre ne avevano più 
di ogni altro principe di Germania, eccetto Tarcidoca d'An-« 
stria* Il resto de' conti hanno da 5>000 raines in giù , e pò*: 
chi arrivano a qoel segno. Dei principi spiritali e temporali, 
hanno di resdita ogni anno, l'arcivescovo di Colonia da 100,000 
nines, quello di Ma^ooza da 80,000, quei di Treveri da 80,000,. 
r arcivescovo di Mechelbarg intorno a 50^000, quél di Salshvrg 
da 90,000. Ne ha il vescovo di Erbìpoli da 40^000 » quel dt 
Bamberg da 30,000 , e quel di Argentina da 15,600 ; il resto 
da 10,000 in gin. Degli abbati tre o quattro arrivano a 20,000 
raines per uno , e altri cinque o sei da 15,000 fino a 10,000, 
il resto da 10,000 fino a 1000.11 gran maestro di Prussia (1) 
ne ba da circa 25^000 pur per anno, e il resto de' maestri 
di ordini e priorati ne bimno da 5000 in giù. • 

Delle terre franche difficile è giudicar le entrate che han- 
no; ben si tiene che tutte insieme abbiano più entrate cbo 
il resto de' prìncipi secolari e spirituali deU' imperio , e lo 
principali di esse , come Daozioa , Lubecca , Argentina , N^ 
rimberga, Ulma, Augusta, Colonia con qoalcheduna altra 
BfìpiesBQ , possono ciascuna delle entrate loro mantener in cam-* 
pò fuora del paese , non però senza qualche discoacio , oitra 
Je spese ordinarie , da 200 uomini d' arme a modo loro , o 
bmid 1000 per ogni bisogno dell' Imperio e delle loro leghe , 
e di «pieate potriano mantener più gente Danzìca , Lubecca e 
Norimberga che le altre. Il resto delle terre , si deilo le^ 

(1} Ossia de)!' ordine Teutonico, del quale la Prussia fu provincia lino al ISSfó, 
quando Alberto , margravio di Brandeburgo, gran maestro dell'ordine lino dal 151 i, 
fallosi lulerano, s'impadronì di quella provincia e ne scacciò 1 cavalieri deirordìnc. 
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([[rande (1) come di quella di Svcvia e del Reno , possono se- 
condo la lor grandezza mantener la spesa di gente d'arme, ma 
tatto meno delie sopradette. 

Fra tutti questi principi secolari ed ecclesiastici, e tutte 
le terre franche , sempre potrà T Imperio arer ad ogni suo 
comando , e per quanto tempo vorrà , un eseicilo di 40,000 
uomini da fatti , un quinto di cavalli e quattro quinti di fan- 
terie 9 tutto di gente fiorila da adoperare e fuora di Alema* 
gsa e per tutte le parti del mondo. E cke questo sia il vera 
lo dimostra l' esercito ordinato nella dieta di Gostanza , dove 
tatti i capi che concorrono alle determinazioni delle diete ge- 
nerali , i quali sono da 475 , com' è detto , tutti alla dieta di 
Costanza hanno promesso tra loro un esercito di 30,000 per- 
sone, computando quelle del re come arciduca d'Austria e 
re de' Romani : e per quanto si è potuto intendere, ninna temi 
franca, nec etiam niun principe, passa il numero di 100 ca- 
valli e 150 fanti per l'obbligo che abbia per la dieta , e pochis- 
simi arrivano a quel segno; et (amen quei princìpi che da- 
ranno ora 50 cavalli e 100 fanti, potriano ben dar 100 ca- 
valli e più di 300 fanti senza grande incomodo* E per venir 
ad un esempio , Augusta , dove son stato, che potria dar pi6 
di 70 cavalli e di 100 fanti senza alcun suo disconcio , come 
altre fiate si è veduto, non dà a questa adunazione più di 
cavalli 30 e fanti 50 ; e a questa istessa lòggia Danzica , Lu- 
beeca , Ulma , Norimberga e altre terre franche , e cosi etiam 
i principi tutti. E da questo si può comprender che l' Imperio 
unito, senza suo gran disconcio, sempre potrà cavare e man- 
dar fuora di Alemagna un esercito di 40,000 persone da 
goerra, e piuttosto più che manco, atte ad ogni impresa. 

Le qualità e condizioni dei quali uomini da guerra sono 
molto diverse da quelle dei nostri Italiani. Hanno gli uomini 
d'arme tedeschi un cavallo solo per uomo d'arme, né altri 
tengono con se che li abbiano a servire ; sono tutti armati di 
arme bianche dal capo fino al piede, non però cosi grosse e 
doppie come queste che si usano in Italia , ma più fine e 

ri) Cioè (klla Legi tnseaUca sopradeCtii. 
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nello leggiere ; portano tutti la lancia e Io stocco ; armano i 
cavalli solamente nella fronte, non con barde né con selle 
ardonate e forti ; e qaesto dico per la maggior parte , perché 
molli signori e cortigiani ai trovano al presente che incomin- 
ciano a usar barde all'italiana. Sono i loro cavalli grossi e 
polenti ma non destri al maneggio , e quasi tutti ombrosi e 
sboccati. La bontà di questi uomini d' arme non è molta, né 
potriano a uomo per uomo resistere ai nostri per non esser 
mollo pratici a cavallo né molto destri , e per il mancamento 
di selle f di morsi e di barde. Hanno però tre cose meglio dei 
nostri; una, che se nel campo si trovano sei mila capralli, 
8* intende esser sei mila uomini d' arme tutti da fatti e ninno 
inutile ; e benché i gentiluomini di. Alemagna , che fanno que- 
sto esereizio del soldato , abbiano tutti servitori cho li servo* 
no , niente di manco questi tali servitori non sono inutili , 
ma lutti sono cosi ben armati o montali come il padrone 
loro , e molto ben pagati da lui , per aver ogni uomo d'arme 
di questa nazione, per quanti cavalli liane, un pagamento 
netto a ragione di dieci raines al mese per uomo armato e 
per eavallo. Il qual pagamento è a uomo per uomo di lutti 
gli uomini d' arme tedeschi ; ma dei capi il pagamento è se* 
condo la condizion loro ; e così sempre negli eserciti aleman- 
ni tanti sono gli uomini d'arme quanti sono i cavalli, e in 
questo superano gì' italiani ed i francesi , che per ogni uoim 
d'arme hanno almanco due cavalli inutili. L'altra còsa che 
hanno gli uomini d'arme tedeschi meglio dei nostri é^, ohe 
ciascun nomo d'arme, per esser armato con arme leggiere, 
può nel fatto d' arme in ogni bisogno smontar dal suo caval- 
lo , e con la lancia entrar neH* ordinanza de' fanti a piedi e 
manef^aiai come loro ; il che fanno molte volte i tedeschi 
per aver posto ogni forza dei loro eserciti nelle fanterie or* 
dìnate. La terza cosa si è, che tutti questi tali uomini ale- 
manni sono nalnralmente più feroci dei nostri, e manco sii* 
mano il pericolo della morte che non fanno gì' italiani ; non 
sono però né così pruduti ed ordinati come questi , né cosi 
esperti. Usano i sopradeUi uomini d'arme tedeschi aver tra 
loro un capitano non di tutto l'esercito ma solamente degli 
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iiooMui a cavallo, il quale ha molli candoilicrt solio di sé 
di SO, di 100. e di 200 cavalli, o nei falto d' arme ordioa 
i cavalli a modo suo, con ordine perù che non è da loro mollo 
osservalo , perchè ciascun tedesco , ndi' entrare in baUagUa, 
va come meglio il porta il suo cavallo , e non con troppo or- 
dine* Non ha detto capitano giarisdiuone alcuna sopra le fan* 
lerie • nò si aj^ropinqua con i suoi cavalli ad osse nel lar 
del fatto d'arme. É sottoposto al re, quando in persona si 
ritrova neir eaerciio , ovvero ad un capitano generale che sia 
sopra lotti ; e cosi eliam è il capitano delie fanterie. 

L' ordine delle quali fanterie , per esser bello e inusitato 
tra noi altri italiani , mi sforEeri sotto brevità particolarmen- 
te narrare alle Eccellenze .Vostre. Negli eserciti de' tedeschi , 
come è dello di sopra , per V ordinario ì qoalbro quinti , ov- 
ver tre quarti almanco , sono fanti a piedi , e il resto e»* 
valli di uomini d* arme , poco più o poco meno. 1 fanti a 
piedi tutti si governano per un capitano soggetto al re ov- 
vero al capitano generale di tutto T esercito, e se per casoì 
detti fanti sano 10,000 in un campo, tulli si dividono in 25 
bandiere , e ciascuna bandiera per V ordinario ha un capitano 
con 44M> fanti sotto di se ; nei numero dei quali fanti 400 , 
sono duo tamburi da battaglia almanco , uno che porta la ban- 
diera , sei giurati compagni di detta bandiera , e diciotlo ca« 
parali di venti fanti in circa per ciascheduno. Armansi tnlti 
questi fanti oon un petto e con braccialeUi che li coprono 
etiam le mani , e alcuni di essi , come i caporali e i giurati 
deUa bandiera e chi la porta , e alcuni altri che hasno il piH 
tere, si armano di corsaletti che coprono davanti e di die* 
tro, e di mezsc teste, e tutti hanno la sua daga al lato e 
ona ovter due ballotte di piombo da tirar eoa le mani. Forg- 
iano alcuni di loro schioppetti, alcuni alabarde ovvcr pesta* 
mole , e alcuni altri hncie lunghe e non altro , e sotto una 
bandiera possono esser da 25 schioppéttieri , 100 alabardieri, 
e il resto lancte lunghe ; e siccome è in una bandiera cosi è 
in tutte lo altre. Il capitano della bandiera eleggo tra lui' 
ti i suoi 400 fanti sette dei migliori, uno dei quali porta 
la bandiera in mano , che è quadra con V asta piccola fatta 
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aHa divisa dei sigoor dell' esercito e del capitano di essa ban- 
diera , e gli altri sei sono giurati a mai non abbandonarla né 
lasciarla cascar in (erra , e sono ben armati davanti e di 
dietro con mezze teste e con alabarde. Elegge eiiam il capi- 
tano tra tutti gii altri fanti i 18 caporali , che sono dei più 
esperti nelle guerre , e che ordinano poi gli altri quando sono 
per far T ordinanza, la qnal si fa in questo modo. 

Prima , un capitano che sia capo di 10,000 fanti ( e 
cosi come dico 10,000 fanti così s'intende di ogni altro nu* 
m^o propartianMer ) , quando è per far il fatto d' armi, con- 
voca a suon di tamburi i SS capitani delle 25 liandiere con 
tntti i 10,000 a loro soggetti , e mettendosi in mezzo di essi, 
prima li persuade ad eslimar più l' onore che la propria vita, 
e sc^ira tutto ad esser obbedienti , poi li comanda che fatta 
che sia l'ordinanza al modo consueto, ninno ardisca uscir 
dell'ordine suo fino a tanto che la sua bandiera sia dritta e 
non buttata in terra , e che i sei giurati per bandiera mai 
non si partano da essa insieme con uno tamburo , e sia citt* 
scan di loro tenuto , ogni vdla che colui che la portasse ve* 
nìsse meno , torla in mano e non lasciarla andare abbasso ; e 
se alcuno, sia chi esser si vog^a, preterisse questo coman- 
damoito , detto capitano ordina a coloro che gli sono più prò* 
pinqui , sotto pena della vita , che io debbano ammazzare ; e 
per sicurtà di esser da tutti obbedito dimanda la loro fede 
per pegno , dicendo che se sono contenti di obbedirlo ciascun 
deUMi per segno alzar la fede , e cosi tutti l' alzano giurando 
obbedienza; ed hanno questo alzar di fede per solennissimo 
sacramento, e tntti piuttosto lascierìano la vita «he romper 
questo sacramento, parendogli non poter commetter al mondo 
niun maggior peccato* Da poi questa promissione, tutti in* 
sieme, per esser cosi il loro costume, si buttano in terra e 
invocano Dio in loro aiuto con brevisnme parole , poi il ca- 
pitano monta a cavallo e insieme con i 25 capitani delle 25 
bandiere, che pur sono a cavallo e hanno uno dei due loro 
tamburi appresso, incominciano a far l'ordinanza. £ prima 
mettono tutti gl'impedimenti da parte, come sono curri di 
vittuarie che Begaono il campo per vender pane , vino e al- 
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tre cote 9 e lotte le femmiDe, che ponono esser da otto per 
bandiera « afeane dì mala Tila , e akaoe che sono moglie di 
qualcuno dei fanti » e vanno con i mariti per guadagnar ser- 
vendo. Poi detti capitani eleggono tra tutto il namero ddfe 
25 bandiere i più valenti si degli alabardieri come di quelli 
che portano lancio lunghe , e cosi eiiam i più valenti caporali ; 
e ritrovandosi con lo esercito in qualche campagna larga , or- 
dinano a stton di tamburo ano squadrone di tutti i 10,000 
fanti in figura quadrata, che abbia tanti fanti per lunghetia 
quanti per larghezza , e se fussero alla stretta ordineriano la 
squadra più lunga che larga, ma pur in figura di quadrato 
lungo; e nella prima fronte di detto squadrone mettono due 
file ovvero linee di aialiardieri del numero dei più valenti che 
sono stati eletti di tutte le 25 bandiere, e tra essi 10 de' più 
valorosi caporali , ognun de' quali ordina 20 fanti ; e facendo 
l'ordinanza de' 10,000 fanti alla larga, mettono 1 00 fanti per 
fiin , nella prima gli alabardieri e cosi nella seconda ; nella 
terza ^ quarta e quinta le lande lunghe. Poi mettono una fila 
di alabardieri e due di lancio lunghe , e cosi vanno compar- 
tendo a 100 per fila » tanto che neU' ultimo pur sono due fife 
di alabardieri del numero dei più valenti per aver da ogni 
frante da poter ben resister ed offendere chi li volesse assal- 
tare alla sprovvista ; e vanno , dico ancora , talmente compar* 
tendo questi 10,000 fanti , che la squadra viene ad aver per 
ogni canto 100 persone ordinate in fib. Nel mezzo preciso della 
squadra mettono i sopradetti capitani tutte le 25 bandiere , e 
con ciascuna di esse i suoi giurati con le alabarde e con un 
tamburo che la circondano e guardano ; e benché dette ban- 
diere insieme con i loro giurati , stando nel mezzo dello squa* 
drone , interrompano che per ogni fila che traversano non siano 
cento fanti , iamm tra tutti i giurati , e quelli che portano le 
bandiere ed i tamburi , sono tanti fanti che mettendosi tutti 
in fila fariano che nel mezzo dello squadrone le file sariano 
medesimamente di cento fanti come le altre tutte. Gli schiop- 
pettieri veramente , che sono da 25 per bandiera , si ordina- 
no nelle file che sono da tutti due i lati , cominciando dal- 
la fronte davanti fino a quella di dietro , a 100 pur per fila, 
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e sempre dalle bmde le prime file dono de* schioppeiUeri , e 
quanti schioppettieri si trorano nelle ordinanze Unti si mei- 
tono neHe delle file dalle bande; i migliori verso la fronCo 
davanti e cosi verso qndla di dietro, e i manco buoni nel 
mezio delle file. Le qoali file , cominciando dalla prima nella 
fronte davanti fino all' ultima , sono larghe una dall' alldra da 
dica no passo e mezzo , tanto che le lancio lunghe di quelli 
di dietro non urtino quelli davanti quando camminano in or- 
dinanza ; e nelle file un faftte dalle bande è tanto largo dal* 
r altra , che si possono tutti maneggiare senza artami in** 



Da poi fatta questa ordinanza, moki dei 35 capitani 
delici bandiere smontano da cavallo e si mettono neir ordine 
a piedi , insieme con gli altri fiinti , in quella parto dell'oiv 
dìaanza dove vuole il loio capitano, menando con k>r<> un 
tamburo p^ ciascuno ; e in qoeUa banda dove si ritrovano , i 
caporali li (MndiBCoao in lutto , e coni i fsnii » aebheoe non 
insaero di qneUa bandiera ; e quelli » di questi 38i capitani • 
che non entrano nell' ordine , restano con il maggior capitane « 
pmr a cavillo , per pot^ sempre andar scorrendo ed ordinando 
secondo il bisogno , e hanno con aè i loro tamburi per pò* 
ter, quando il capitano vuole che la squadra vada di passo, 
dar nn snono con i tamburi che da tutti ò inteso per andar 
di paMO, e cosi quando vuole che vada di galoppo o che si 
formi che si volti o che si abbassi. Il qual suono quando ò 
inteso , i capitani che sono entrati neUa ordinanza fanno si* 
nnlmente smoar i loro tembnri che hanno appresso, e poi 
a quella istessa foggia suonano i lamhori che sono con la 
bandiere ; e oosi da ogni canto i frati intendono U voler del 
capitano a suon di tembnro come ò detto. 

Fatto questa ordinanza , il capitano delle fanterìe , insìe^ 
me con il re ovvero con il capiUno geniale di tutto il cam- 
po , prima che si appicchi il fallo d'arme , ordina le carret- 
te delle artiglierie grosse e minute come si abbiano da ado^ 
praro; delle quali carrette alcune sono con quattro ruote e 
alcnne con due , e le ruote di ciascuna sono piccole assai e 
da ogni canto ferrate. Di quelle da quattro ruote alcune por- 
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tano una bocca grossa di artiglieria , alcune due piecole di^ 
sposte con tal modo cbe facilmente possono traer da ogni can* 
to senza impedirsi una con V altra ; e quelle da due ruote 
portano una sola bocca di artiglieria non molto lunga ; e al- 
cune d* esse la portano mezzana , alcune altre piccola ; e cia- 
scuna carretta si da due ruote come da quattro ha tante al- 
tre carrette dietro di ballotte, di polvere ed altre monizioni 
quante bisognano per 1* artiglierìa che porta ; e in un cam- 
po di IO9OOO fanti sogliono i Tedeschi menar da circa 300 
carrette , 50 di artiglierie e il resto di monizioni per esse. 
Sulle 50 si ritrovano da sei bocche di artiglierie grosse e da 
quindici di mezzane , e tutte queste vanno a una bocca per 
carretta , e da cinquanta bocche di artiglierie minute, la mag- 
gior parte da due per carretta , e alcune da una sola. Tutte 
queste carrette dì artiglierie , da poi fatta l' ordinanza dei 
fanti a piedi , sono poste da tutte due le bande ilello squa- 
drone, cominciando dal mezzo del detto squadrone verso la 
fine, né passano il mezzo per poter, quando i fanti aves- 
sero appiccato il fatto d'arme, meglio offendere i nemici e 
non gli esser troppo sotto. E prima ordinano da una banda 
e dall' altra le carrette delle artiglierie piccole , poi delle mez- 
zane e per ultimo delle grosse ; e ogni carretta di artiglieria 
ha appresso di so la carretta delle sue monizioni di polvere 
e di ballotte e di altre cose necessarie da Irassettar e raccon- 
ciar le artiglierie , e non le ha di dietro ma da canto ; e sono 
tutte queste carrette da una banda e dall' altra tanto lontane 
dalla ordinanza , che possono tirar il colpo nel mezzo dei ne- 
mici senza nuocer allo squadrone dei fanti proprj ; ei etiam 
sono le carrette delle bocche d'artiglieria tanto distanti una 
dall'altra che non si possono impedir tra loro nel traer le 
ballotte. 

Da poi quest'ordine, il capitano delle fanterie, insieme 
con gli altri capitani che sono con lui , volendo appiccar il 
fatto d' arme, fa con i suoni dei tamburi , che si corrispon- 
dono come è detto di sopra , muover la ordinanza di passo , 
e le carrette delle artiglierie similmente nel loro ordine la 
seguono tirate da tanti cavalli per carretta quanti bisognano 
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per il peso ohe vi è sopra ; e quando F ordinania è tanto 
propìnqiia ai nemici che con le artiglierìe grosse e minute li 
possano offendere , i bombardieri , che nel numero di 50 car^ 
rette d'artiglierie sono da 10 con 5 ovvero 6 servitori per 
ciascuno 9 tutti esperti neirarte, levano i cavalli dal timone 
della carretta mettendoli da uno dei canti per non li offender, 
e cominciano a tirar tra i nemici non con tutte le bocche in 
uno istesso tempo, ma con parte delle piccole e cosi etiam 
con parte delle grosse, e sempre nel traer vanno detti bom- 
bardieri tanto temporeggiando , che quelle artiglierie che han- 
no latto il tiro , possano esser ricaricate da loro prima che 
tutte abbiano tirato ; e questo fanno per non lasciar mai di 
oiiieBder i nemici e disordinarli. E benché tutte le carrette , 
da poi che hanno cominciato a far i loro tiri , restino ferme , 
Umen T ordinanza si va appropinquando tanto ai nemici, che 
gli schioppettieri cominciano a tirar da ogni canto, e non 
lutti insieme ma dalle due bande , parte tirano e parte stan- 
no con li schioppetti carichi ; e vanno con tal misura tirando 
che sempre quelli che hanno tirato possono ricaricare i loro 
schioppetti nel tempo che gli allri tirano , per poter , senza in- 
termissione alcuna, offender T inimico. E quando tirano delti 
schioppetti vanno tanto larghi dall' ordine , che possono trar 
nella schiera contraria senza offensione della propria ; né re* 
stano i fanti dell'ordinanza per questo di appropinquarsi ai 
nemici , anzi quando sono a tiro di schioppetto , il capitano 
a suoQ di tamburo & che tutti con grandissimi gridi vanno 
di galoppo , non si disordinando punto , fino all' urtarsi; e pri- 
ma che afGrontino , se i nemici tirano artiglierie verso l'ordi- 
nanza , hamio i fanti per* costume , subito che vedono il fuoco 
delle artiglierie , alzar tutti insieme le alabarde e le lancie 
lunghe sopra le loro teste ed incrociar una lancia con l'altra 
e cosi le alabarde , e in un medesimo tempo abbassarsi fino 
a terra, tanto che le artiglierie, che non tirano in giù, pas- 
sano di sopra , ovvero urtano nelle alabarde e lancie lunghe, 
non facendo molto danno uei fanti dell' ordinanza. Per questa 
causa usano i tedeschi al presente far le ruote delle carrette 
d'artiglieria tanto piccole e basse che i nemici possano esser 
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offesi ancor che si abbassino come è dello ; e quando V ordi- 
nanza ò per aSron tarsi gli alabardieri » e cùsi quelli ddle lau- 
eie lunghe , porUmo tutti Y alabarda bassa » e oasi la lancia , 
con la punta innanzi , e non sopra le spalle. 

Cosi incominciano il fatto d' arme ; e il capitano kvro va 
scorrendo per tutto intorno all' ordinanza , confortando ad ina- 
nimando i fanti f e cosi gli altri capitani che sono con lui ; 
il qual oflBcio fanno ancora quei capitani delle bandiere che 
sono a piedi nell' ordine , e tutti i caporali , non si partendo 
parò dai lochi loro ; e cosi combattono sempre. Che se nelle 
prime file manchi qualcuno , nello stesso loco del morto o del 
ferito gravemente , entra quello che gli era dopo le spalle» e 
in loco di quello entra l'altro che gli era pur di dielio, e 
talora in loco degli alabardieri entrano lancie lunghe , e così 
etiam nel loco delle lancie lunghe gli alabardieri » e i feriti 
gravemente vanno dentro l' ordine » e vengono fino, alle ban- 
diere dove sono medicati secondo la loro usanza* E sempve 
hanno i capitani questo per fermo presupposto di mai non 
lasciar loco alcuno vano nella fronte dell' ordinanza » ma seni-» 
prò supplir con quelli che sotio più verso le bandiere a cop» 
loro che mancano nella fronte, e se per caso occorresse che 
molti fanti fussero ammazzati o dai fanti contrari o didle ar- 
tiglierie , essendo sempre necessario con quelli che son verso 
il mezzo supplir al difetto delle prime file, i capitani» per 
non romper l' ordine , e torre troppi fanti dai locU che sono 
presso le bandiere, a sooo di tamburo stringon l'ordinanza, 
e lasciando gli schioppettierì , togliono dai due lati una fila 
per Iato , e più se più bisogna , nò toccano le file della fronte 
e di dietro tenendole sempre in ordine per dubbio di non es*> 
ser assaltati : il che se accadesse , tutti i fanti dalle bandiere 
fino all' ultima fronte di dietro si volteriano con la faccia ver* 
so coloro che li assaltassero , e combatteriano come queUi da- 
vanti. Tolte che hanno detti capitani queste file dai lati, 
le mettono tra quelle verso le bandiere dalle quali la fronte 
dell' ordinanza si ò andata rinfrescando ; e cosi empiono i lo- 
chi vacui, ed i feriti, venuti che sono alle bandiere e om* 
dicati , escono fuora dell' ordine , e vanno di dietro dove sono 
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gli altri inpediBièDU y e i morti restano in quel loco istesso 
dorè seno morti ino al compir dal fatto d' arme. Né per que- 
sto i teti cbe gli sono appresso , e quelli che entrano in loco 
loro , stanno di iiiir faccende animosamente ; e così tatti i detti 
fanti ordinati aegnono il fatto d'arme fin a tanto che siano 
o rotti o vittoriosi , ovtero che il capitano loro a soon di 
tamburo faccia restar di pia combattere. Nel qnal fatto d'arme 
gli nomini a cavallo tedeschi sogliono affrontar gli nomini 
d'arme del campo contrario ed opponersi a loro , vadino dove 
vogliono ; ma se per caso vanissero per «rtar l' ordinanza dei 
&nti a piedi 9 sebben si tengono sempre tanto lontani dal- 
l' ordina dei detti fanti , die non li possono con i cavalli mo- 
lestare , se , dico , talora per fona si appropinquano troppo , i 
finti cosi li trattano come se fossero loro inimici per non se 
li lasciar avvicinar troppo , dubitando di non romper l' ordine. 

Fatto che hanno i predetti fanti il fatto d' arme , il ca* 
pitano bro , insieme con i capitani delle bandiere , a suon di 
tamburo rompono l' ordinanza , e li alloggiano tutti in uno , 
circondandoli con le carrette delle artiglierie e delle monizio- 
ni, attaccando una carretta aif altra con alcuni ferri fatti a 
poeta per questo ; e nel circondarli ordinano talmente le car- 
rette che portano le bocche dell' artiglierie , che da ogni parte , 
se fossero assaliti , le artiglierie potriano per tanto spazio di- 
fenderli che li saria concesso tempo di far la loro ordinanza. 
Tra queste carrette cosi disposte e serrate, detti fanti si al- 
loggiano con i loro capitani, e fanno in quello spazio molti 
fuochi , e a tanti per fuoco ordinano le loro vivande , e li man- 
giano H Hiam dormono , e tengono i carri delle vittuarie den- 
tro di questo quasi steccato, ed i cavalli di questi carri e 
dalle carrette delle munizioni , non che quelli delle artiglierie , 
per non impedirle se presto bisognasse darvi foco ; e li hanno 
i detti cavalli il loro mangiare comodamente. Gli uomini 
d'arme veramente si alloggiano con tende e frascate da un 
canto delle fanterìe , e negli alloggiamenti fanno come gli uo- 
mini d'arme italiani. 

Sono i salari di tutti questi fanti a piedi, tedeschi, che 
eatrano nella detta ordinanza , quattro raines al mese , ma dei 



2k BBLAZIONE DI GBftKAlflA 

caporali » dei tamburi , dei sei compagni deUa bandiera, e di 
quello che la porta, sono otto raines ; dei bombardieri simil- 
mente otto , e dei loro servitori quattro al mese e non più , 
che maneggiano ancmr essi le artiglierìe. Dei capitani delle 
bandiere il salario ordinario è dodici raines al mese, e più 
secondo le condizioni degli uomini. Del capitano dei fanti il 
salario è tale quale è la volontà del signore a chi egli serve 
e la condizion sua. 

Tutta questa ordinanza de* fanti alemanni detta di sopra 
è ancor osservata medesimamente dagli Svizzeri, Grìsoni e 
Yalesani e dalle loro leghe , i quali in una sol cosa sono dif- 
ferenti dai Tedeschi ; e questa è che gli Srizzeri , i Grrisoni e 
gli altri vogliono sempre nelle ordinanze loro £ir le file dei 
fanti a piedi in numero dispari, e gli Alemanni in numero 
pari. Sono etiam differenti nei salari , perchè gli Svizzeri, che 
sono stati mal usati da'Francesi, non vanno a soldo con quattro 
raines per uomo, ma i fanti hanno quattro raines e mezzo, 
i caporali e i tamburi e i giurati della bandiera , e colui che 
la porta , nove , e cosi i bombardieri , e quattro e mezzo i 
loro servitori ; e i capitani hanno tredici raines e mezzo per 
r ordinario , senza molte pmsioni che vogliono , per esser cosi 
stati accostumati da Francia. E questo basti quanto aspetta 
alla potenza di tutto lo Imperio e alle qualità degli uomini 
d'arme suoi, e al modo della ordinanza che usano i fasti 
alemanni e cosi gli svizzeri nel fare i fatti d'arme. 

I costumi veramente di questa narione alemanna son que- 
sti. Prima , si trovano in questa nazione quattro sorte di fw^ 
soue : principi dell' Imperio , gentiluomini , cittadini delle terra 
franche , e popolo minuto. Hanno per costume i princìpi star 
nel loro stato lontani dalla corte, e mantener delle loro en- 
trate , secondo che ponno , i gentiluomini dei paese che han« 
no in casa, e quasi sempre aver qualche discordia tra loro, 
ovver con alcune delle terre franche; e se sono poveri per- 
mettono per la maggior parte che dai loro siano assaltate e 
rubate le strade. Sono naturalmente superbi e altieri , né altri 
stimano che vagliano e possano più di loro , ed odiano cor- 
dialmente le terre franche e tutte le repubbliche e comunità 
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del bmnmIo» e massime Svizzeri e questo ecceUeoiissimo Seaaio ^ 
parendo loro che Svizzeri sian siati sempre ribelli dell' Impe* 
rio , e che eUam la Stthlimità Vostra » poco curandosi deirau- 
torità loro, possieda molte cose che essi dicono non esser 
sue, ma doversi per ragione partir tra loro. Hanno eiiam per 
Goatneladine i principi secolari, lasciando al primogenito lo 
stato, provveder agli altri di possessioni» ovvero di vescovadi 
e benefici ecclesiastici; e se un duca avesse dieci. figlinoli, 
lotti si dimandariano duchi come il padre ; e da questo pro- 
cede che in Aiemagna è una molUtudine infinita di conti , 
duchi e marchesi ; tamen i principali sono i sopra nominati , 
e per questo rispetto la maggior parte dei prìnci|M secobrì 
deiidecano discender in Italia , chi per provveder affiglinoli di 
qualche stato , chi a' fratelli , e chi a' nepoti. Ma gli eccle» 
siastici e le terre franche desiderano star in pace e non spen* 
dere. Vivono tutti i princìpi abbondantemente, e più consu* 
mano nella gola che in altro. Vestono miseramente , né usano 
Iriippa pompa nella famiglia. I gentiluomini hanno tutti per 
oastnme abitar io qualche castello foora delle città , ovver in 
corte di qualche principe, ovvero tra monti in lochi aolilarj. 
Vivono e vestono, miseramente, e sono poveri, inimici de'eit* 
ladini , e tanto superbi che per niuna cosa d^ mondo si ap- 
parenlarìano cmi chi facesse mercatanzia , e nò pur si degno- 
riano pralicar insieme con loro. Usano T esercizio del soldo, 
e quando questo manca , altro non fanno che andar a caccia , 
o veramente si mettono a rubar alla strada ; e se per questo 
n non si servasse una severa giustizia, non saria in niuna 
parte di Aiemagna sicuro cavalcare. Con tutto questo in Fran* 
conia , dove ò gran copia di qnesti gentiluomini , le strade 
sono malissimo mure , e cosi verso Norimberga , e in altri 
Inof^ assai. I cittadini . delle terre > franche sono tutti merca- 
tanti , rivono abbondantemente , e vestono male , ancora che 
tra loro vi siano de' ricchi assai ; mantengono giustizia , de- 
siderano pace , odiano molto i gentiluomini , e temono i prìn- 
cipi ; e per questo rispetto le terre fanno le leghe insieme. 
Hanno eiiam le città franche inimicizia con il loro vescovo 
per il desiderio che hanno i vescovi di aver sempre il dominio 
Relazio?(i Venete. 4 
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spirituale e lenij^rale deHa terra , e per la oatunF iùmieuii 
che é tra cittadini e gentiluomini e priocipi; delqnal numeio 
de* gentilaomini, oTTer principi, sempre si eleggono i tosgoti 
perchè i canonici che hanno antorità di far simile Amm 
sono tntti gentiluomini , ovvero di linea di prìncipi , e non del 
numero de' cittadini. I popoli minuti , cosi soggetti a principi 
come a terre franche , sono poveri , di natura feroci , poco 
stimano i pericoli di morto , e mantengono gran fede al toro 
signore , ma mai volentieri si affaticano a guadagnare , e quel 
poco che guadagnano consumano nella gola. 

Per tutu» queste cose dette di sopra le Eccellente YosUe 
avranno inteso qual sia la grandezia , il governo, la potenia, 
ed i costumi di tutto V Imperio. Resta ora a dir la qualità e 
il potere dei re de* Romani , e l' essere nel quale si è trovala 
e si trova con l'Imperio e con gli Svizzeri, e qual sia T animo 
suo verso i potentati cristiani. 

È questo re de' Romani nobilissimo di sangue, figlinolo 
dell' ultimo imperatore Federico di casa d'Austria, e della 
sorella che fu del re Alfonso di Portogallo , di età di annt 
cinquanta in circa (1), di persona comune, non molto belb di 
volto , ma ben proporzionato e robustissimo , di compleasionc 
sanguinea • e collerica , e per l' età sua molto sano , né altro 
lo molesta che un poco di catarro che continuamente gli di- 
scende, per rispetto del quale ha usato ed usa sempre far 
nelle caccio grande esercizio. Per quanto spetta all' animo , è 
umanissimo , piacevole , affabile con ognuno, prodigo più tosto 
che misero , esperto nelle guerre e nel governo degli eserciti 
più che nuli' altro capitano di Alemagna, sollecito, vigiianie 
e di grandissimo cuore, e quello che meglio s'intende d'ogni 
K>rta d'artiglierie, e meglio le sa maneggiare che i maestri 
propfj che le fanno e le adoperano. Ha un credito ineali* 
mabile tra tutte le «orto di soldati tedeschi , avendo a tatti 
per molte esperienze dimostrato non fuggir alcun pericolo , 
e mai abbandonar i suoi nella battaglia. È ancora amato per- 
ché dona qudlo che ha e talora quello che non ha , ed usa una 

1) Kra nato il 22 marzo 1V59. 
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seTerissima gìusUzia conlra i disobbedienlì. E di buono io- 
gegoo, e tanto solerle che meglio di aiuti de* suoi trova ad 
ogni biseco molti espedienti. Ma in una cosa manca , che 
di quanti espedienii trova non sa poi in tempo eseguirne al- 
cuno y e cosi come abbonda d' invenzioni , manca di esecuzione; 
e benché talora se gli rappresentino all' intelletto due ovvero 
ire rimedj ad una sola cosa , e di essi ne elegga uno per il mi- 
gliore, iamen non lo eseguisce poi» perchè subito innanzi la 
esecuzione gli nasce nella mente qualche altro disegno eh' esso 
stima migliore ; e va tanto di meglio in meglio che il tempo 
e r occasione passa di eseguir cosa alcuna. Per tal suo natu- 
rai difetto si può dire che non sia in tutto prudente; e da 
questo eUam procede che non eseguendo in tempo quello che 
talora egli elegge, salta d'una deliberazione in un'altra , ond* è 
da ciascuno tenuto per uomo assai leggiero. Ha , oltra queste 
condizioni» il sopraddetto re de' Romani una naturai dispo- 
sizione , che innanzi che prenda inimicizia con uno patisce 
molte ingiurie , ma quando nell' animo suo l' ha conGrmata 
è poi cosa quasi impossìbile rimoverlo dal cercar sempre di 
vendicarsi delle offese » siccome al presente fa con il re di Fran- 
cia suo cordialissimo inimico. Per tal natura » Principe se- 
renissimo» è cosa molto pericolosa a questo eccellentissimo 
Stato lasciar che Sua Maestà si confermi nella mala contentezza 
che ha al presente incominciato ad avere della Sublimità Vo- 
stra » perchè poi sarà cosa difCcìlissima rimediar che sempre 
non cerchi drizzar ogni suo disegno contra questa Repubblica, 
e tenerla sempre in gran spese e gran sospetto, avendo il 
modo di poterlo facilmente fare ancora che mai non discen- 
desse in Italia. E questo è quanto alla qualità del re de' Ro- 
mani. 

Del poter suo la Celsitudine Vostra sappia che al pre- 
sente ha sotto il dominio suo » di patrimonio , 1' A^uslria » che 
é ai confini d' Ungheria , e il contado di Ferretto , che è ai 
confini de' Svizzeri, e Garniola, Stiria, Garintia, Tirolo, che 
sono ai confini nostri cominciando da capo d' Istria fino in 
Bergamasca ; e oltra queste provincic ha molti altri contadi 
che per la maggior parte sono in Svevìa. Ha di entrata detta 
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Maestà in (re sole partite di argento e di rame, che si Galano 
nel suo paese a Sbozzo, e di salo , che si fa ad Alla suU'Eno , 
da circa 300,000 niiaes; e tra tutto il resto de' suoi paesi, 
e il censo ordinario ed estraordinario che cava per la corona f 
non passa 400,000 raiaes. Delle quali entrate Sua Maestà si 
può poco prevalere nei suoi bisogni perchè tutte vanno in 
spese ordinarie della corte , e in 1200 cavalli che da due 
anni in qua tien di continuo pagati , e in spese estraordinarie 
che la ogni anno senza misura, e$ etiam in pagar molti de- 
biti fatti per il tempo passato, i quali sempre risorgono, 
né mai compie di soddisfare; per modo che si può dire che 
il re de' Romani , per il mal governo che ha avuto ed ha dei 
danari , non possa aiutarsi delie sue entrate in ninna ìmpre* 
sa , ancorché alcuni dicano , ed esso lo affermi , ritrovarsi da 
150,000 raines di contanti; il che però non è da molti ere* 
duto. 

Ma benché la Maestà Sua non possa aiutarsi delle entrate, 
ha però due modi da trovar sempre qualche somma di danari. 
Il primo è una gran copia di gioie adunate da tutti i suoi 
passati, e massime da suo padre, el efìam accresciuta da lui; 
le quali sempre i proprj mcrcadanti tedeschi volentieri tor- 
ranno per pegno, e sopra di esse impresteranno danari con 
qualche guadagno, per esser di buona sorte, e di quelle che 
non sono faticose molto a vendersi, ma di comune grandez- 
za , e belle ; e con queste insieme sono molti vasi d' argento 
e ^alcuni d'oro ch'erano pur del padre; delle quali tutte cose, 
impegnandole, potria trarre buona somma di danari. L'altro 
modo di trovar pur danari é il vender che facilmente faria 
la predetta Maestà di molti contadi , con condizione però dt 
por un certo termine a riscattarli, siccome questo luglio ha 
fatto con i Fucher, ai quali ne ha venduto uno per S0,000 
fiorini al modo detto , come mi confermò messer Iacopo Fu- 
cher (1) di propria bocca non una volta ma molte; e di questi 
ne potria Sua Maestà, ogni volta che volesse, vendere assai 
tra quelli del suo patrimonio e quelli che per la morte del 

(1) Inlonio al Fucker o Fuggcr, ricchissimi ncgozUnli d* Augusta , poi colili 
e princìpi dell'Impero, veg;;asi la noia «1 pag. 3S6 del T. 1.<* di qucsla Serie. 
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duca Giorgio dì Baviera e per le guerre del Palatino gli sono 
venuti in mano, e polria vender a'proprj alemanni, e mas- 
sime a' principi eccleiiastici che hanno motti danari contanti* 
E siccome in qaeaia sna impresa ha cominciato a impegnarne 
alcani, cosi al presente si aiferma che per ritrovar danari 
li impegnerà tatti ; e già per qnello eh' io trovai e vidi in 
Augusta, come per mie de' di 12 e 16 agosto io scrissi, 
sette compagnie di mercadanti , Fucher , Belzer , Hesteter , 
Casimprout (?), Adeler, Baumgartener e Herbert, erano pronti 
a dare alla Maestà prefata , togliendo di questi contadr per 
pegno , fin alla somma di 150,000 raines , e non senza I<Mr 
guadagno. Queste due vie sole delle gioie e dei contadi sono 
quelle p<Nr le quali il re de' Romani può trovar da sé stesso 
danari senza aiuto ddl'Imperio. 

Con i quali danari, ogni volta che Sua Maestà li tro^ 
vasse , può nei suoi paesi proprj , vicino a questo eccellen- 
tissimo Stato , senza disconcio alcuno , cavar da 10,000 fanti 
tutti eletti, che anderiano a servirla più che volentieri. E ol* 
tra questi, por de' suoi paesi, avria da 800 uomini d'arme 
all'alemanna, tutti obbligati a servirla per sei mesi per le 
sfeat sole, per esser gentiluomini feudatarj suoi. Oltra ti^le 
queste cose il prefato re ha il paese della Borgogna e della 
Fiandra in governo (1) , del qual veramente, da poi la morte 
del re Filippo suo figliuolo (2) , ne può disporre a mocki suo. 
E acciò la Sublimità Vostra meglio intenda il tutto , le en- 
trate di quei paesi , come altre volte referii in questa ren- 
ga (3), tra T ordinario e l'estraordinario, non eccedono la 
somma di 450,000 ducati per anno. Delle quali entrate il re 
de' Romani ne può al presente disporre contra il re di Francia 



(1) In virtù del mstrlmonio contratlo nel 1447 con Maria di Borgogna figlia 
Cd «rtdB 41 Ctrìo il Temervi o. 

{% Filippo, nato dal auddello malrimonio , mori LI 25 sellcmbrc 4506, aven- 
do già ayulo da Giovanna ereditiera di Castiglla e d'Aragona ( ond'egtl aveva as- 
swiU» Il titolo di re di OisUglla In morte d' isabella tua suocera ) , oltre quattro 
femoiine, Carlo Imperatore V dui suo nome, fondatore del ramo Austro-Ispano , e 
Ferdinando, Imperatore dopo la morte del fratello , e continuatore di casad' Austria 
in tìermania. 

(9) Allade alla relazione di Borgogna da noi pnbblicala nel T. i.^ dì questa 
Serie. 
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come delle sae proprie , perché i popoli di Fiandra , per 
l'aiolo che Francesi danno al daca di Gheldrìa loro capitale 
inimico, saranno coutentissimi che T entrate del proprio si- 
gnore si spendano centra Francia , non pensando veder la 
fine della guerra di Gfaeldria altramente. Ben è vero che se 
il prefato re de' Romani volesse spender dette entrate de' suoi 
nepoti (1) in particolari disegni e in altro che centra il re 
Cristianissimo » il paese non saria contento né pagheria quel- 
l'estraordinario che paga, che è la maggior parte dei 450,000 
ducati. E che Sua Maestà possa disponer delle predette entrate 
se ne vede al presente l' esperienza, perchè nel paese di Fiandra 
ora è un grosso esercito di più di 10,000 persone tutte pa- 
gate per mano dei capitani del re de' Romani e per mano di 
madonna Margherita (2), la quale in niuna cosa preterisce i co- 
mandamenti dei padre. Il qual esercito è governato dal prin- 
cipe di Anhalt per nome di Sua Maestà, e sempre si drizzerà 
contra Francesi da qual parte essa comanderà. In conclusione, 
il potere del prefato re , senza 1' I mperio , è al presente che 
facendo il suo sforzo può mandar in campo 1700 cavalli pa- 
gati delle sue entrate e 800 gentiluomini feudatarj suoi , che 
per mesi sei sono obbligati servirlo, pagando lui sole le spese; 
e può di fanterie de'suoi paesi far da 10,000 fanti, trovando, 
con l'impegnar le gioie ovvero i contadi, tanti danari che li 
possano ben pagare. 

Si ritrova ancora Sua Maestà ( il che por accresce il 
poter suo ) una gran copia di bellissime artiglierie grosse e 
minute da campo e da batter fortezze, e ne ha tante che 
forse niun altro principe cristiano gli è in questo eguale non 
che superiore. Né è maraviglia che ne abbia molte e belle per 
esser principe che più di niun altro si diletta e s' intende di 
esse, e per aver eiiam comodità grandissima e poca spesa in 
farle gettare per rispetto delle sue minere, dove ha tanto me- 
tallo quanto gli piace senza pagamento alcuno. E oltra il detto 
potere, ha eliam^ come ho narrato di sopra, T esercito di 

(1) I giiddetti Carlo e Ferdinando. 

{% Sorella del defunlo re Filippo , e dappoi la sua morie governai r ice delle 
Fiandre per Carlo suo nipote. 
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Fiandra di 10,000 aonini da falli , lutti pagali delle entrate 
di quel paese , da adoperarli però s<do oonira FraDcesi. E que- 
sto basii quanto alla qualità e potere del re de' Romani. 

Quanto spetta all' essere nel qual Sua Maestà si è Irorala e 
si trova con V Imperio , le Eccellenze Vostre siano attente , ac- 
ciocckè in questi importantissimi tempi possano far con fon- 
damento le loro deliberazioni, perchè da questo dipende il 
lutto- 
li re de' Romani , da poi la morte di madonna Maria 
sua moglie (1) , 6glioola del duca Carlo vecchio di Rorgogna 
e madre del quondam re Filippo di Gastiglia , avendo lasciato 
il governo del paese di Fiandra ed il figliuolo , per soddisfei- 
zìon di quei popoli e quasi per forza , se ne venne ad abitare 
in Alemagna ; dove essendo morto il padre imperator Fede- 
rico (3) , si ritrovò con poco credito e manco danari , e poco 
dibedito e temuto dai principi dell- Imperio. E questo perché 
tra loro si ritrovavano in quel tempo l'arcivescovo di Ma- 
gonza vecchio, l'arcivescovo di Treveri vecchio, il presen- 
te arcivescovo di Colonia, il duca Giorgio di Raviera, il 
conte Palatino e l' elettor di Sassonia , eh' erano i primi si- 
gnori d' Alemagna, i quali tutti si tenevano da tanto come 
il re e più ; né mai Sua Maestà da quel tempo fino che co- 
storo vissero ed ebbeao credilo potò convocar dieta alcuna 
dalla quale ottenesse quello che desiderava. Tra tutti , quelli 
che più conlrariasser alle voglie sue erano l'arcivescovo morto 
di Magonza e il conte Palatino, i quali insieme tiravano tutto 
r Imperio alle lor voglie. L' arcivescovo di Magonza tirava la 
maggior parte delle terre franche per esser savio e molto sti- 
mato da esse , ed era quello che sempre le favoriva e che fece 
la lega tra le 28 terre di Svevia e alcuni altri principi ; e 
il conte Palatino tirava quasi tutti i principi dell'Imperio; 
per modo che nelle diete mai si determinava cosa che il re vo- 
lesee. Per questo , fino alla morte del detto arcivescovo di Ma- 
gonza e alla distruzione del Palatino, che fu quasi in un 
tempo , e non sono ancor passati tre anni , mai non potè il 

;l) AccaduU nel U82. 
(t) Il 19 agosto 1493. 
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re unir lo Imperio nò oonCro Francesi per il dncato di Milano 
e per il ducato di Borgogna » né conira gli Ungherì, nò con* 
tra alcun allro, ancorchò la Maestà Sua tentasse molte volte 
di farlo. E perdio il tempo porta sempre le oecsaioni con 
so, vedendo il ro non poter far cosa che desiderasse per la 
resbtenza di questi principi , deliberò andar temporeggiando, 
e cominciò a poco a poco , ogni volta che moriva un vescovo 
principe dell'Imperio, a favorir qualche suo fidato amico ower 
parente al vescovado , e favorivate per modo che quasi sempre 
i canonici per compiacerlo lo eleggevano. E queslo non $ohim 
faceva coi principi ecclesiastici, si vescovi come abbati e mae- 
stri d' ordini e priori , ma edam cercava sempre di fiivorire e 
accarezzare i primogeniti dei principi secolari, acciocché, da 
poi la morte del padre , seguissero le voglie sue. Dopo quo* 
sto , ultimamente , fa già quattro anni , per la morte del duca 
Giorgio di Baviera , nacque la guerra tra il duca Alberto di 
Baviera e il Palatino , e il re tolse a favorir il duca Alberto 
suo cognato, e con i vescovi e principi, che già si aveva 
fatto amici , tanto si affaticò in quella guerra che distrusse il 
Palatino ; il quale , per non aver obbedito a quanto fu deter^ 
minato in Augusta circa la eredità del detto duca Giorgio di 
Baviera , non fu da alcun principe dell'Imperio soccorso. Nel 
tempo di questa distruzione mori ancora l'arcivescovo di Ma- 
gonaa e quello di Treverì , e in loco del treverense socoe* 
dette uno stretto parente del re , che già un anno venne per 
suo oratore alla Sublimità Vostra , e in loco del magontino un 
altro non simile in saper e potere al predeoessor suo , il quale 
ora molto dipende da Sua Maestà. E cosi a poco a poco quo* 
sto re de'Bomani, avepdo distrutto il Palatino, ed essendo 
morti i principi potenti suoi contrar] , e ritrovandosi molti* 
plicati gli amici suoi posti per lui in dignità , ò andato tanto 
crescendo che si e fatto quasi onnipotente tra tutti i principi 
di Alemagna , tanto che non so ne trova pur uno che ardisca 
contrariarlo in cosa alcuna , si per il credito che ha acquistato 
in distrugger il Palatino , come efiam per il favor che gli danno 
i principi giovani e i vescovi nuovamente eletti. Il qual favore , 
da poi la morie del quondam re Filippo suo GgUuolo , e ere- 
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aeiulo mollo più , peiché dei furiocipi secolari pur ce n' erano 
iBoUi che non Tedeyaoo Tolenlieri il re de^Romaoi fiirsi mag- 
gior di quello che era , per dubbio che ooo facesse elegger il 
predetto re Filippo in loco soo , il che saria dispiaciuto som^ 
mamenle ai principi parendo a ognuno che fossero tolte loro 
le giurisdizioni proprie. Ma da poi quella morte , tutti i prin- 
cipi unitamente hanno piacere della grandezza del re , parendo 
loro che la corona possa cascare » da poi la morte sua , in 
ciascun di ìùto^ nò dubitano de'nepoti di Sua Maestà per 
esser mollo piccoli e non atti da qui a veni' anni ad esser 
eletti a tanta dignità. 

Ed acciocché la Sublimità Vostra meglio intenda e più 
particolarmente come ora si trovi il re de' Romani con il 
suo Imperio, dirò quelli che al presente sono creature di 
Sua Maestà e che dipendono da lei, e quelli ancora che non 
l' amano molto. E prima , degli ecclesiastici , 1* eletlor treve- 
lense, suo strettissimo parente e per suo favore fatto arcivo- 
scovo , il vescovo di Bamberga , il nuovo vescovo di Argentina , 
quello di Augusta, quello di Astat (Eick$tet)f quello di Gostanza, 
r arcivescovo nuovo di Magonza, l'arcivescovo di Salzburg, 
il vescovo di Frisilinghe (Freytmg) e quello di Trento, tutti dì* 
pendono dal re come sue fatture e seguono le voglie sne , e sono 
i principali vescovi dell' Imperio. Sono etiamp de' principi seco- 
lari, che sempre si rimettono alla volontà di Sua Maestà, prima, 
il duca Giorgio di Sassonia e suo fratdio, che furono figliuoli 
del duca Alberto di Sassonia , che sempre fu al re favorevole 
in ogni fortuna ; il duca di Mechelburg e suo fratello, il duca 
di Pomerania , il marchese di Brandeburg elettore, nipote del 
re , e il marchese Federico pur di Brandeburg con il marchese 
Casimiro e altri suoi fratelli e figliuoli ; il langravio d'Assia , 
il duca di Bronsvich e suo fratello, il marchese di Baden, 
padre del Treverense , con i suoi figliuoli , il duca di Lun&- 
burg, e quello di Yirtemberg. Dei quali tutti Sua Maestà 
coei ne può disponer come delle cose sue proprie « per esser 
parte parenti suoi , e tutti favoriti da lei , et etiam perchè il 
re al presente non cerca altro che far faccende, acquistar 
paesi , e discender contra Francia in Borgogna ovvero in Italia 
Relazioni Venete. 5 
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per acquistar naovi stali che sodo dell'Imperio. E di questo 
istesBo animo sodo tutti i soprannomioati principi» che altro 
non desiderano , per esser giovani , che discender ancor essi ia 
Italia ed occupare qualche stato per sé e per i parenti : e per 
questi rispetti sempre i detti principi seguono ora nelle diete 
la parte della Maesti Cesarea. 

Sono ancora, oltre tutti questi principi secolari ed ec- 
clesiastici 9 favorevoli al re alcuni altri che non sono cosi di- 
sposti a seguir le voglie di Sua Maesti per amore ed aflfo- 
2Ìone come i sopraddetti, ma pur le seguono per paura , come 
il duca Alberto di Baviera e il duca di Sassonia elettore, 
il conte Palatino, T arcivescovo di Colonia, il vescovo di Er- 
bipoli , e r arcivescovo di Mechelburg fratèllo dell' elettor di 
Sassonia ; con i quali la maestà del re usa quest'arte. Prima , 
per far star quieto il duca Alberto di Baviera suo cognato, 
sostenta il Palatino suo inimico e non lascia che sia total- 
mente distrutto ; e per questo sospetto detto Duca Alberto non 
ardisce far alcuna dimostrazione centra il volere di Sua Mae- 
stà , la quale se si mostrasse favorevole al Palatino , il duca 
Alberto saria distrutto; e similmente il Palatino saria total- 
mente da' suoi inimici discacciato se Sua Maestà non lo so- 
stenesse, cioè dal duca di Yirtemberg, dal langravio d'As- 
sia, dal duca Alberto di Baviera e da tutta la lega di Sve- 
via. Con questa istessa arte il prefato re tien sotto di so il 
duca di Sassonia elettore e l'arcivescovo di Mechelburg suo 
fratello, i quali hanno gran differenze con il duca Giorgio 
di Sassonia loro cugino germano, e per le differenze che 
hanno insieme non ardiscono di scompiacergli in ninna cosa. 
Cosi eiiam fa il vescovo di Erbipoli, il quale è sempre a 
questi tempi il primo ad assentire a Sua Maestà in ogni 
cosa per le differenze che ha con il langravio d'Assia ad 
instanza del Palatino. Similmente l'arcivescovo di Colonia al 
presente non si discosta punto dal voler della Maestà Cesarea 
per la discordia che ha con la città di Colonia , e se non 
iosse il re, già il detto arcivescovo dai proprj cittadini sa- 
na stato disfatto ; ma lui intertiene e mantien questa discordia 
acciocché né l'arcivescovo né la terra ardiscan di contrariarlo 
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io cosa alcuna. E con questo mantener le diseordie non sola- 
mente Sua Maestà tiene i soprannominati principi , per paura , 
disposti alle sue voglie, ma eiiam molte terre franche: Argenti- 
na ed Ulma por le discordie antiche che hanno con i Palatini ; 
Norimberga per la guerra che ha sempre avuta con il mar- 
chese di Brandeburg; Danzica e l'altre terre confederate sue, 
che sono al mar di tramontana, per le difiarenze che hanno 
con il duca di Pomerania e il gran maestro di Prussia e con 
il duca di Brunsyich ; Lnbeoca e Amburgo , con altre molte 
terre franche tra la Sassonia e la Dania, per le discordie che 
hanno con il re di Dania e con il duca Giorgio di Sassonia ; 
e cosi tutte le terre principali , che sono in qualche discordia 
eoo i principi si della lega grande come di quella di Sve?ia, 
seguono al presente la volontà del re nelle diete , perchè esso 
non favorisca i nemici loro , pur che il suo voler in tutto non 
sia disonesto e contra la libertà dell* Imperio ; et etiam quelle 
terre franche che non hanno principi potenti per inimici, 
come Augusta , Memingen , Gostanza , Vorms e Spira , e cosi 
molte altre terre, per esser ancor esse tra le altre favorite 
dal re nei loro bisogni , non ardiscono nelle diete torselo con- 
trario, massime non avendo principe alcuno da seguire, come 
aveano al tempo dell'elettore Maguntino vecchio. 

Per tutte queste cose , Principe eccellentissimo , la Su- 
blimità Vostra avrà intese le ragioni e le dipendenze per le 
quali i principi dell'Imperio e le tarre franche, da poi la 
guerra del Palatino e la morte dell' arcivescovo di Magonza 
e d' alcuni altri , seguono in molte cose la volontà della Mae- 
stà Cesarea, e massime da poi la morte del re Filippo, per il 
rispetto sopra narrata La qaal cosa avendo Sua Maestà ben 
conosciuta , questo inverno passato , intesa eh' ebbe la morte 
del Bgltuolo , subito ordinò una generale dieta dell' Imperio a 
Gostanza, dove furono convocati da 475 capi incirca, tra 
principi ecdesiastici e secolari , e commessi di terre franche. 
Ed in persona vennero, de'princiiH, l' elettor di* Magonza, 
quello di Treveri e quello di Sassonia , l' arcivescovo di Me- 
chelburgh, il vescovo di Erbipoli, di Bamberg, di Asta! (Etck- 
ffHj, di Frisilinghe (Freyiing), di Argentina, d'Augusta, di 
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Gostanza e di Trento , il daca Giorgio di Sassonia, il duea Al- 
berto di Baviera , il marchese Casimiro di Brandeburg, Fe- 
derico figliuolo del Conte Palatino , il duca di Mechelborg , il 
dbca di Virtemberg e il duca di Bmnsvich , insieme con molti 
abbati e i priori che pur sono nel numero de' principi. E 
con questi ancora si ritrovarono i commessi dell* elettor colo- 
niense e di quello di Brandeburg , dell' arcivescovo di Salz- 
burg , del langravio d' Assia , del duca di Pomerania e del 
duca di Luneburg , e di molti altri principi , e cosi i com- 
messi di tutte le principali terre franche di Germania della 
lega grande e di quella di Svevia » come per molte mie , co* 
minciando dai 19 aprile fino a tutto maggio , significai alla 
Sublimità Vostra. E benché non fossero nella dieta vedute 
V7& persone , tamen quelle che vi erano , che non passavano 
il numero di 90, aveano tra loro le commissioni di tutti i 
475 convocati ; perché quelli che non vennero personalmente , 
né mandarono proprj commessi, si erano rimessi in ogni cosa 
agli amici ovver parenti che vi andavano in persona ovver 
mandavano. 

In questa dieta ridotta in Costanza la maestà del re 
propose , il primo giorno , che per sicurtà e onore dello Im- 
perio si dovesse radunar tal esercito ch'ei potesse recuperar 
le giurisdizioni sue e mantener la corona imperiale in Ale- 
magna , perché facendo altramente il re di Francia andava a 
cammino dì usurparla se presto non si provvedeva ; e per la 
dieta in brevi giorni fu determinato unitamente di voler am- 
filino far tale provvisione che l' Imperio non rovinasse , e ra- 
dunar tal esercito che Sua Maestà potesse recuperare le giu- 
risdizioni della corona , come per mie de' 6 maggio copiosa- 
mente scrissi. Da poi la qual determinazione stette la Maestà 
prefata, insieme con tutta la dieta, fino a' 22 di luglio in 
consultazione e trattazione di due cose ; una , di accordarsi 
con gK Svizzeri , e l' altra del numero delle genti che si do- 
veano ridurre ; e prima trattarono e conclusero con gli Sviz- 
zeri acccHxlo e unione, ratificata da 11 cantoni, come p^ 
mia del di 15 giugno scrìssi. Poi avendo ben consultato il tut- 
to , determinò detta dieta dar alla Maestà Cesarea 22,000 [ler- 
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ione pagate dall' Imperio per mesi sei , che T accompagnassero 
in Italia a torre la corona e a recuperar le giurisdizioni sae ; 
e bisognando esercito per più tempo e di più forza , determinò 
9iiam far un consiglio di (Hrincipi con autorità di potere , senza 
adunar altra dieta generale , |Nrolungar il termine de'sei mesi 
ed accrescer il numero delle genti , se cosi sarà necessario : 
e cosi fecero, come per mie de' di 18 e 22 luglio significai 
a Vostra Celsitudine. Fra le quali 22,000 persone doveano es- 
ser cinque mila uomini d' arme alla Alemanna » che sono cin- 
que mila cavalli tutti armati , e il re si offerse , per la por- 
zion sua, aggiunger fino al numero di 30,000 persone; e 
a questa risoluzione concorsero unitamente tutti tre i voti che 
erano nella dieta, uno dei più degli elettori, l'altro del più 
numero dei principi secolari ed ecclesiastici, ed il terzo delle 
più terre franche. E tanto unitamente ogni principe e ogni 
commesso si mostrò favorevole ai desiderj del re in tutto il 
tempo che stettero in Gostanza, che più non si può dire, come 
per mie de' di 3, 2k e ^1 maggio, 15 giugno, primo e 22 
loglio, e per molle altre, scrissi dì tempo in tempo. 

Finita che fu la dieta , ognuno incominciò a mettersi in 
cammino verso gli stati suoi per dar ordine alla gente che 
erano obbligati , ciascuno per la rata sua, mandar a Gostanza. 
Ma prima che la detta dieta si licenziasse totalmente, furono 
i principi in consultazione come dovessero proceder con la 
Sublimità Vostra; e tutti unitamente, eccetto il re, voleano 
radunar l' esercito , e senza fartene motto , passar per il suo 
paese per forza , non potendo altramente ; e molti dei prin- 
cipi usarono male e disoneste parole contra questo eccellentis- 
simo Stalo, come per molte mie scrissi, dicendo che forse 
buono saria per loro accettar quegli onorati partiti che offe* 
riva Francia , e drizzar l' esercito contra Veneziani , che ten- 
gono usurpate tante e sì belle cose dell'Imperio. Né tra tutti 
i principi si ritrovò altri che il re solo che dicesse non esser 
onesto andar contra questa Repubblica che mai non è stata 
contra l'onor di (jrermania, e lasciar stare i Francesi che altro 
non cercano che rovinarla, e che meglio era veder per ultima 
conclusione la risoluzione della Sublimità Vostra , e poi de- 
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lermioar quanto parerà più espediente, e che in hoc inUrim 
V esercito di loro principi si andwia mettendo in ordine. Per 
la dieta fu assentito al re , con questa giunta però , che V am- 
basciatore di Vostra Gekitudine venisse a Venezia per procurar 
tal risoluzione , e non ritornasse senza essa alla corte. E cosi 
l'ultimo giorno che ì principi si ridussero» fui chiamalo da 
loro , e per il conte di Zollerò mi fu detto la sopraddetta vo- 
lontà di tutta la dieta e l'ultima esclusione sua, come per 
mie de' di 27 e 28 luglio scrissi. 

Da poi la qual conclusione la Maestà Cesarea ha ritar* 
dato più di quello che aveva determinato in Gostanza a rom- 
per con Francesi , perchè due cose 1' hanno impedita ; una, le 
difierenze che nacquero tra gli Svizzeri nella dieta di Zurìgo 
fatta al mezzo di agosto, le quali, come più oltra dirò, non 
sono ancora assettate , e diflbsìlmente si assetteranno ; e l' al- 
tra , il trattato de' Borromei che fu scoperto , per mezzo del 
quale Sua Maestà aveva tutti i passi del lago Maggiore e il 
cammino aperto 6no a Milano, onde con poco numero di 
gente e con i fuorusciti avrebbe fatto sollevar tutto quello 
stato facilissimamente. Per questi due rispetti andava tempo- 
reggiando , e in questo tempo ha sempre trattato con Svizzeri 
e sollecitato io Imperio a mandar l'esercito suo, e cosi ancora 
tratta e sollecita. 

Del quale esercito , fino a di 15 del presente mese (1) , 
per quello eh' io ho avuto da persone mandate in quelle parti , 
erano ridotti a Gostanza e nel paese cireum àrea da 14 in 15 
mila tra fanti e cavalli ben in ordine. Il numero però dei 
quali mal si potrà sapere per non esser stati tutti veduti e 
numerati da chi mi riferiva , essendo in diversi lochi sparsi per 
il paese e non insieme ; tra le quali genti , che da alcuni' si 
dicevano esser ancor più, si ritrovano, per quanto intesi t 
quelle del marchese Federico di Brandeburg e del marchese 
Casimiro , ed essi insieme , e cosi le genti del duca di Vìr- 
temberg con la persona sua, quelle del vescovo di Erbipoli, 
dei vescovo di Bamberga , del duca Giorgio di Sassonia, del- 

(I Di decembre 1507 , giacché abbiamo che il Quirini lesse la sua relaaione 
in Senato in dello mese. 
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r arciveflooYO di Magoaia , del daea Alberto di Baviera , e 
quelle del duca Federico figiiaolo del Palatino , e del duca 
di Bnmavich, ed essi insieme « e di molli altri, e cosi quelle 
di Dima, Argentina, Augusta, Norimberga, Yorms, Spira » 
e quelle di Danzica e di alcune altre terre franche lontane. 
Quelle veramente delF arcivescovo di Treveri , eoo quelle del 
marchese di Baden rao padre, e dell'arcivescovo e città di 
Colonia , del langravio d' Assia , e del duca di Gleves e Ju- 
lich, si drizzavano verso Fiandra per tener quelle parti si- 
cure , e insieme con V esercito de' Fiamminghi romper eiiam 
da quel lato co' Francesi , se cosi bisognasse. * Oltra le sopran* 
nominate genti, era pur nel paese di Costanza ridotto buon 
numero di pedoni e di cavalli di diversi conti , vescovi ed 
abbati ; per modo che fino a quel tempo si poteva creder , 
per quanto risonava da ogni parte , esser la metà , e più 
tosto più , deir esercito imperiale già ridotto tra Gostanza , 
Ulma , Kempten e Memingen ; verso i quali lochi si era eiiam 
avviata la Maestà Cesarea , come per molte mie scrissi , con 
presupposito di esseir insieme con quei principi e capitani di 
terre franche che già fossero ridotti , e consultar delia via da 
tenersi , e de' Svizzeri , e della Celsitudine Vostra, e di molte 
altre cose necessarie alla spedizion sua. E innanzi che , que- 
sti giorni passati, si movesse da Inspruch, come etiam scrissi , 
aveva dato' ordine alle genti del suo paese che fossero prepa- 
rato e slessero in ordine; e già verso Kempton incominciava 
a fame qualche numero per inviarle , credo , a' confini di Yo* 
stra Sublimità , non si fidando molto di lei dopo la risposta 
avuta questi giorni passati da questo eccellentissimo Senato 
all' ultima sua dimanda. Per tutte questo cose sopra narrate , 
le Eccellenze Vostre avranno inteso in qual esser si è ritro- 
vata e al presente si ritrova la Maestà Cesarea con tutti i 
principi e terre franche dell'Imperio. Ora intenderanno degli 
Svizzeri, e come Sua Maestà faccia con loro. 

Sono gli Svizzeri popoli che confinano con la Savoia , con 
lo stato di Milano , con Gostanza ed alcune altre terre im- 
periali , con il paese del re de' Romani e con la Borgogna ; 
abitono la maggior parte tra monti e alcuni etiam al pia^ 
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no , ed hanno naiora bellicosa e feroce ; sono poveri , e vi* 
vono deir andar al soldo più che dì ninn' altra cosa. Si go- 
vernano tutti a comune , ed hanno una lega di 12 cantoni , 
cioè di 12 terre principali tra loro, i nomi delle quali sono : 
Zurich , Berna , Lucerna, Suii {Sekmiz)y Vronia (Uri)^ 
Undervald, Zocho (Zug) , Glarona (Glaris)^ Friburgo, Sol- 
torno (Sohlhum^ Sciettajj Basilea e Sciafusa (1). Possono 
detti Svizzeri , tra tutti questi cantoni » mandar fuora del pae- 
se, lasciandolo ancora ben provvisto, da 13,000 fanti. Hanno 
per confederati i tre cantoni della lega Grisa , che sono ai confi- 
ni di Bergamasca e dello stato di Milano e del contado di Ti- 
rolo , i quali ponno mandar fuora del paese loro da 6000 fanti, 
ed hanno etiam Valesani , che con6nano con il Lago Maggio- 
re e con Pie di Monte e con parte de' Svizzeri , che possono 
far da 4000 fanti. Tirano ancora con sé tre luoghi pur rac- 
comandati , l'Abbate (2), AppenzeI e la terra di San Gallo, che 
possono mandar in campo 3800 fanti. Osservano tutti questi 
popoli, nel dar le fanterie a chi le richiede, questa consue- 
tudine: eleggono prima per ciascuna comunità quei fanti e 
capitani che lor sono richiesti (avendo sempre rispetto a la- 
sciar il proprio paese fornito d' uomini da fatti ) , e restano 
le comunità obbligate a pagar tutti gli eletti in caso che non 
fossero soddisfatti da chi li togliesse a soldo. Da poi questa 
elezione , le comunità lasciano levare i loro stendardi da quelli 
eh' essi hanno eletti , contra i quali stendardi ninno della co- 
munità di chi è questo stendardo può andar con le armi in 
mano sotto strettissimi sacramenti, e sotto pena di perder la 
vita , e di confiscazione de' proprj beni ; e di questi stendardi 
ne sono molti e diversi. Prima , i 12 cantoni de' Svizzeri , e 
Valesani e l' Abbate e Af^nzel e S. Gallo insieme, hanno uno 
stendardo generale, che non può esser levato se nell'esercito 
per il quale si levasse non si ritrovano fanti e capitani eletti 
da tutte le comunità di questi lochi , perché bisogna che tutti 
unitamente e con loro utilità lo consentano. Il che però è ac- 

(1) AppenzeI, tredloesimo ed ulllmo ctnlone fino al 179S, fu aggiimlo allt 
confederazione dei 12 nel 1513. 

(%) L* Abbate dì San Gallo , principe dell' Impero , che aveva giurisdizione di- 
sUnU da quella della terra propriamente detta di San Gallo. 
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caduto rarissime volte, non essendo costume di dette comiih 
nità mandar tutte insieme in campo le loro genti se non in 
caso che bisognasse difendwe i propij slati di ciascuna di esse 
( le quali comunità sempre , per la maggior parte del loro con- 
siglio ,' fanno simil deliberazione ) ; ed è chiamato questo sten- 
dardo il generale stendardo della lega , e contra di esso, quan- 
do è levato , ni un fante subietto alle comunità predette può 
drizzar Tarme sotto gravissime pene si di confiscazione di 
beni come di vita ; nel qual stendardo sono dipinte V arme di 
tutte le comunità delle leghe 4oro. Oltra questo general sten- 
dardo > i 13 cantoni de' Svizzeri ne hanno uno tra loro con 
Tarme di tutti insieme , né può esser levato se dalle 12 co- 
munità non è consentito che si levi nel modo predetto , e contra 
di esso niun Svizzero può andar nella battaglia sotto le dette 
pene. È ancora tra' Svizzeri uno stendardo particolare dei tre 
cantoni della lega del Bo, Suiz» Vronia, Undervald, con le 
armi loro , e con un Bo per insegna , il quale è dato da que- 
ste tre comunità come gli altri, né alcuno ad esse subietto 
gli può andar contra. Hanno eiiam Grisoni un altro stendardo 
dei tre cantoni loro , che non si leva se non son dati da tut- 
te tre le comunità fiinti eletti per esse, come ò detto degli 
altri , né alcuno della lega Grisa può andar contra di esso. 
Yalesani similmente ne hanno uno , cosi T Abbate e Appenzel 
e S. Gallo. Per questa consuetudine , osservata dai predetti po- 
poli^ è cosa pericolosa ad un principe torre a soldo suo fanti 
e capitani di queste generazioni, se non sono dalle loro co- 
munità eletti , e se non hanno gli stendardi , come è detto. 11 
che si può comprender per quello che si è veduto nel signor 
Lodovico Sforza, che ritornando ultimamente nel suo stato 
assoldò gran numero di Svizzeri non eletti per le comunità , 
ma di quelli che si chiaman fireier (i) , cioè venturieri , i quali 
vanno in ogni loco con chi li paga ; e il re di Francia ave- 
va Svizzeri di tutte le comunità de' 12 cantoni eletti secondo 
gli ordini detti e con il loro stendardo; e per questo acca- 
dette che gli Svizzeri venturieri del sig. Lodovico lo abban- 
donarono e persero , perchè non potevano andar contra lo sten- 
ti ; Liberi. K fr9iwiUig9n dicoDsl oggi i volooUri. 

Relazioni Venete. 6 
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dardo che avevano gli eletti se non volevano perder la patria 
e tatti i proprj beni (1). E siecome con il aig. Lodovico gli 
Svizieri hanno osservato questo, cosi 1* osserveranno concia- 
senno 9 e Grisoni ancora e Yalesani e Y Abbate e Appenzel e 
S. Gallo fariano il medesimo. I quali unitamente , eccetto il 
canton solo di Lucerna, questo giugno passato, si accorda- 
rono con r Imperio , come per mie del dì 16 giugno scrissi , 
e ratificarono quanto fu trattato per i loro commessi in Go- 
stanza. Da poi nella dieta di Zurigo, che fu tra loro fatta 
questo agosto , il canton di Lucerna mosse Zuc e Soltomo 
a dir che bene volevano accompagnar il re de' Romani a Roma, 
ma non tor Y arme in mano contra Francia ; e questo fece il 
canton di Lucerna con il mezzo di uno nominato Amestaner , 
capo e parte in Zuc, e un Niccolò Corater, capo e parte in 
Soltomo , che erano subornati da Francia , e similmente Fri- 
burgo, pur per subordinazione di danari che davano Fran* 
cesi con il mezzo di uno nominato Piero Mafrosini e di un 
Niccolò secretano , come per mie de* 23 agosto particolarmen- 
te significai. Da poi questa mutazione de' Svizzeri il re de'Ro- 
mani ha sempre trattato con loro, e fino al mezzo del pre- 
sente mese non avea concluso cosa alcuna , ma da molti di- 
versamente si diceva: alcuni, che tutti i 12 cantoni sariano 
indifferenti , altri che nove saranno per il re e tre contrai] , 
alcuni altri che sette si sono risolti con Y Imperio , il resto 
indifferenti ; ma la verità è , per quanto si è potuto compren- 
der da diverse vie , che fin a quest' ora , dei cantoni de' Sviz- 
zeri , la lega del Bo , cioò Suiz , Vronia e Undervald , ò 
ferma per la Maestà Cesarea contra ognuno, e questo se i 
loro fanti saranno ben pagati , e similmente , dei confederati , 
r Abbate e S. Gallo ; i quali tutti possono far da 15,000 fanti: 
6000 Grisoni, 4000 Yalesani, S800 la lega del Bo, e 1800 
l'Abbate e S. Gallo. Il resto de' Svizzeri , che sono nove can- 
toni e possono far da dieci mila fanti , non si erano fino al 



(1) CIÒ fu 11 10 aprile 1500, nel qual giorno , essendosi gli Svizzeri dello Sfor- 
za negati in Novara a liaUcrsi contro i loro coonasionali regolarmente assoldali 
dalla Francia , tentò invano Lodovico di fuggir travestito , che preso da* francesi 
fu da loro tenuto In perpetua captività. 
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mezzo del presente mese risolti ^ ma tattavia stavano in tra- 
me. Ben è vero che , secondo il gindicio di ognuno , tutti , o 
la maggior parte almanco di essi , saranno indifferenti andan- 
do la espedizione della prefata Maestà avanti ; dico la mag- 
gior parte , per rispetto del canton di Lucerna che è svisco* 
rato francese; e la ragione perchè saranno per la maggior 
parte indifferenti è che i popoli minuti tra' Svizzeri » che tan^ 
dem governano il tutto , non vogliono guerra con l' Imperio e 
con il re che conBnano con loro per molto spazio, perchè 
lor mancariano le vittuarie che vengon d' Aleroagna , senza le 
quali non possono vivere nel loro paese per esser montuoso e 
poco fertile. E questo sia detto circa lo stato in che si trova 
al presente il re de' Romani con gii Svizzeri. 

Circa le cose veramente che ora io sono per dichiarare 
neir ultima parte di questa mìa relazione , prego le Eccellen- 
ze Vostre che si degnino attentamente udirmi , perchè in bre- 
vi parole intenderanno T animo e la disposizione dell' Imperio 
e del re suo verso questo Stato, verso il Pontefice e il Cri- 
stianissimo re di Francia , e quello che Sua Maestà a questi 
tempi sia per poter fare. 

Hanno tutti i principi dell' Imperio , si ecclesiastici come 
secolari , una pessima volontà verso la illustrìss. Signoria Vo- 
stra , la qual io ho veduta e toccata con mano nel tempo che 
sono stato in Costanza , e che ho parlato e praticato con loro. 
E tra quelli che hanno peggior volontà degli ahri, come ho 
potuto comprendere, sono il duca di Baviera per aver com- 
prato le ragioni di Verona dagli eredi dei signori della Sca- 
la , discesi però da bastardi ( uno de' quali signori , al tempo 
che Verona fu presa , fuggi in Alemagna ) , e il duca Federi- 
co di Sassonia , che fu già tanto onorato in questa terra ; e 
questo credo per discender per dritta linea da una sorella le- 
gittima dell'ultimo signore di Padova che fu cacciato dalla 
Sublimità Vostra. Sono ancora il vescovo di Erbipoli , l' arci- 
vescovo di Mechelburg fratello dell' elettore di Sassonia , il ve- 
scovo di Trento, e la maggior parte de' vescovi e abbati e 
persone ecclesiastiche che dipendono dalla Chiesa e dal Pon- 
tefice, il quale da tutto l' Imperio è avuto in somma riverenza , 
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e maBsime da' principi ecclesiasiici , che nelle diete Urano sem- 
pre il resto dei principi secolari ad aver mal animo conira 
«piMsto Stato perchè da ninno è difeso. Né è gran mara?iglia 
se questa RepoUilica è odiata da tutti i prìncipi» perchè na- 
turalmente i signori che hanno stato in temporale odiano le 
repubbliche che si vanno facendo ogni di più grandi , el eliaiii 
perchè in latta Germania « che è si gran provincia , non cre- 
do che si trovi un principe uè consigliero del re , che per via 
di presenti ovvero di subornazione sia intrattenuto da Vostra 
Sublimità; e piacesse a Dio che questo eccellentissimo Stalo 
avesse per costume di tenersi sempre qualche principe e cosi 
qualche consigliere per amico con il mezzo di presenti , come 
fa il Cristianissimo re di Francia, il quale, ancora che na- 
turalmente da tutta questa nazione de' Tedeschi sia odiato, por 
sempre ha tra' principi e consiglieri della Maestà Cesarea ta- 
luni che , se altro non possono far per lei , l' avvisano di tut- 
te le nuove che possono sapere ; il che non ha la Sublimità 
Vostra per non spender a questo fine come i Francesi fanno. 
E però non è gran maraviglia se tutti i grandi di Germania , 
e cosi i consiglieri del re , più tosto cercano il mal suo che 
d'altri, e massime parendo a tutti loro che molte cose del- 
l' Imperio siano usurpate e tenute da lei , che forse sariano 
tra loro principi divise ; della qoal mala volontà per mie de- 
gli 8 luglio e S7 ottobre copiosamente scrissi. 

La disposizione veramente delle terre franche verso la 
Cebitndine Vostra non è si mala come quella dei principi , 
né è ancor si buona che, quando il resto dell'Imperio si mo- 
vesse contra questa patria , volessero con il loro sforzo ostar- 
vi ed impedirlo. Ben è vero che le terre franche più tosto vor- 
riano guerra con Francia che con Venezia , e questo per il 
commercio delle mercanzie e il loro proprio comodo , e non per 
amore ; ma dei principi molti sono , e massime i quattro so- 
prannominati , cioè il duca Alberto di Baviera , l' elettor di 
Sassonia e suo fratello vescovo di Mechelburg, e il vescovo di 
Erbipoli , che per odio che portano alla Sublimità Vostra più 
tosto vorriano veder guerra con questa Repubblica che con il 
Cristianissimo re di Francia. Il resto degli elettori e principi 
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MgooDo in questo la volontà e dìspoflizione del re, il qiuile 
se solo inclinasse a romperla con Vostra Gelsìiadine, tutti i 
signori deir Imperio uniti sarìano {mù che conlenti , e le terre 
franche poi per forza, se non altramente, segniriano il vo- 
lere di tutto il resto , se cosi per qualche dieta fosse detenni^* 
nato. Questo dico perchè se non ci fosse determinazione di 
dieta , dette terre non sariano astrette a &r altro che il vo- 
ler loro. Et eiiafn gli Syizzeri e loro leghe verriano a questa 
guerra tutti uniti perchè non romperiano con Frauda, sod- 
disfarìano Y Imperio , e spereriano farsi ricchi a' danni nostri , 
come per mie de' 6 agosto scrissi. E questo è quanto all'ani- 
mo e disposizione di tutta Germania verso la illustrìssima Si- 
gnorìa Vostra, verso Francesi e verso il Pontefice. 

Quanto spetta all' animo e disposizione che abbia il re 
con questa Repubblicca, la Celsitudine Vostra intendere per 
ordine e brevemente il tutto , e prìma , come dalla morte del- 
l' imperator Federico fino a questo tempo la Maestà Cesarea 
ha sempre avuto buona volontà verso questo Stato ; che se 
ben alle volte è accaduto qualche poca di dìfforenza , non si 
è mossa dalla buona disposizion sua , e questo perchè la Cel- 
situdine Vostra ha sempre cercato intertenerla e averla per 
amica. Ma al presente le cose vanno per un' altra maniera , 
ed a questo le Eccellenze Vostre siano attente perchè cono* 
sceranno chiaramente quale sia V animo di Sua Maestà verso 
di loro. 

Da poi la pace fatta «[uest'anno passato con gli Ungheri, 
e da poi la morte del quondam re Filippo , che furono quasi 
in un tempo istesso , il re de' Romani con maggior fondamen- 
to che prìma deliberò nel cuor suo , come ha poi dimostrato, 
disoender in Italia contra Francesi e per tor la sua corona , 
e questo con il braccio dell' Imperio , che , per la morte del 
prefato ro Filippo , era per rendersi più facile alla esaltazio* 
ne sua che per avanti. E ordinò la dieta in Costanza , e prì- 
ma che la si potesse rìdurre , volle tentar di avere la Sublimità 
Vostra alle voglie sue, ed inviolle quella solenne ambasciata 
del reverendissimo cardinale di Brissino (1) e dell' elettore Tre- 

(1) nelehlorre Copl^, cardinal vescovo di Briien o BresniioiK In Tlrolo. Mori 
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verense, richiedendo a questo Stato e passo e lega insieiiie 
contro Francia ; ai qoaìi fu risposto e concesso il passo a tor 
la corona , e negata con buone parole la lega per non tirar 
guerra tra* Cristiani. Della qual risposta il re non restò in 
tutto ben soddisfatto , vedendo che questo eccellentissimo Sta- 
to non voleva unirsi con lui a danno de' Francesi , coi quali 
molte volte abbiamo trattato, come ha poi affermato S. M.; 
tuttavia avendo il passo e speranza certa di lega si acquietò, 
pensando col tempo aver senza alcun dubbio quello che allo- 
ca non avrìa avuto. Con questo pensiero, quando io giunsi 
alla Corte, trovai la Maestà Sua che fermamente credeva la 
illustrissima Signoria Vostra doversi unir con lei contra il re 
Cristianissimo, e con questa istessa opinione andò alla dieta 
di Costanza , dove giunse una risposta di Vostra Serenità alla 
richiesta sua , fatta addì 24 aprite in Argentina , di passo per 
quei 1000 fanti- che vennero fino a Boveredo. Per la qual ri- 
sposta , essendo oltra ogni sua aspettazione , Sua Maestà si 
dolse molto con tutti i principi che gli fosse da noi negato 
quello che altre volte gli era stalo concesso, come per mie 
de* 15 e 17 maggio scrissi. E ancora che io giustificassi assai 
accomodatamente il tutto, tamm Sua Maestà incominciò a 
prender sospetto di non aver più cosi facilmente quella unio* 
ne contra il Cristianissimo che si credeva ; e per chiarirsene 
meglio , mi fece , a' 16 giugno , proponer per messer Paolo 
Lichtenstein suo consigliero e marescalco del contado di Ti- 
rolo , che io scrivessi alle Eccellenze Vostre che gli dovessero 
ovver conceder il passo libero e sicuro per il paese loro di 
andar a tor la corona imperiale , ovvero unirsi con lei contra 
Francia , che di uno dei due partiti resteria soddisfatto. Ed 
essendo venuta a questo la risposta che né V una cosa né l'al- 
tra prometteva, si turbò molto, e cominciò a creder che 
non solamente Vostra Serenità non volesse unirsi con lei , ma 
che eiiam non volesse conceder il passo air esercito suo. E 
perchè in quella risposta era una chiara promessa di non vo- 

« Roma ambascialore di Hauimillaoo, Il t maggio 1509. Il Halllnckroi , nel ino 
libro dei cardinali tedeschi, lo chiama Melchiorre Heckaw, protestandosi di non in- 
tendere perchè il Panvinio lo dica Copie. 
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ter mai esaere ia cosa alcuna centra il re nò centra il suo 
Imperio , anzi difenderlo oontra chi volesse usnrfMrgli la co- 
rona 9 la Maestà prefata s' acquietò per allora , e volle tentar 
se poteva almeno avar il passo delle artiglierie e di chi per 
loro guardia le accompagnasse» come addi 8 luglio scrissi. 
Ma non avendo in spazio di molti giorni risposta , consenti 
che i principi della dieta , a* 27 di luglio , dopo concluso il 
tutto , mi licenziassero dalla Corte , alla quale non dovessi ri- 
tornar senza un' ultima risoluzione di quanto fosse per voler 
fare questo eccellentissimo Senato nella sua espedizione. Con 
lutto ciò , sotto mano , a' 2 di agosto , mi fece intender che 
se Vostra Celsitudine gli concedeva il passo a parte delFeser- 
cito , con promissione di non tor V armi centra lui , resteria 
contento. A questo, essendo io per ordine suo in Augusta» 
venne risposta il giorno di S. Bartolommeo, che era il ter- 
mine datomi dal re » per la quale né era concesso il passe a 
parte dell'esercito, nò promesso a Sua Maestà di non le es- 
ser centra , come per V altra risposta avanti le fu promesso ; 
del che restò malissimo contenta , e giudicò che le Eccellenze 
Vostre avessero secreta e nuova intelligenza con il re Cristia- 
nissimo centra lei , siccome n' era da più bande certificata. E 
se non fossero allora state le persuasioni del sopradetto messer 
Paolo Lichtenstein , che solo tra quanti altri consiglieri erano 
in corte desiderava pace tra il re suo e questa Repubblica , 
la Maestà prefata m' avria totalmente licenziato di Germania , 
come da poi fece; ma per il suo consiglio, e perchè eÉiam 
le pareva cosi essere il bene suo, mi fece intender a' 23 set- 
tembre, essendo io ad Ala (1) poco lontano dalla corte, che scri- 
vessi in questa terra che se le Signorie Vostre le promette- 
vano per lettere indirizzate a lei di non le esser contrarie in 
questa sua impresa , si contenteria non aver passo né aiuto 
alcuno centra i suoi nemici. Ma non avendo a questa sua ul« 
tima domanda , per spazio di più d' un mese , risposta alcuna , 
si andò confermando nel sospetto che questo Stato fosse per 
tor r arme centra lei ; e a' 29 ottobre , essendo appresso di Ala 

(1; Hall lairinn vicino ad Innsbruck, da non confonderli con Ala nella val- 
lala di Trento ai oonflni del Veronese. 
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a caccia , mi mandò a dimandare, e tra le altre cose maraTÌ- 
gliandosi che tanto tardasse la risposta a quanto aveva pro- 
posto, mi disse che sapeva benissimo in questo Senato esser 
molti che favorivano la parte francese e non lasciavano che 
in alenna cosa potesse la Maestà Cesarea esser sodisfatta; né 
mi valse persoasione né ragione alcuna a rimoverla da simil 
fiintasia; anzi quanto più mi aSaticavo, tanto più mi affisr* 
mava saperlo ed essere assai ben chiara degli andamenti nostri , 
e che tandem si torria dalla Repobblioa T arme in mano con* 
tra lei. Nella quale opinione credo che totalmente si confir- 
masse quando venne V ultima risposta de' 31 ottobre , per la 
quale non avendo detta Maestà promissione alcuna che Vostra 
Serenità non le dovesse esser centra, giudicò la sopradetta 
nuova intelligensa con i Francesi esser vera, si come da tutti 
le era confirmato , e prese per ultimo espediente mandar ad 
esecuzione la deliberazione della dieta fatta in Gostanza di li- 
cenziarmi totalmente di Germania , non potendo far intend«e 
ai principi , coi quali era presto per ritrovarsi , d'aver alcuna 
ferma risoluzione dalle Eccellenze Vostre dell'animo loro. E 
cosi mi fece imporre per messer Paolo Lichtenstein , nomine 
regio , eh' io dovessi venirmene nella patria , e che solo poten- 
do aver l' ultima risoluzione e promissione di quello che aveva 
richiesto , me ne ritornassi alla ourte e non altramente. E 
avendo io risposto a questa parte con dire tale non esser Fof- 
•fieio degli ambasciatori di questo eccellentissimo Senato, mi 
di e de ordine eh' io me ne andassi a Bmnìch (1) , ei iierum 
scrivessi di li domandando una fede pubblica, come prima 
promettendo , se questa venisse drizzata a lei , non esser mai 
per far pace nò tregua alcuna con Francesi senza espressa in- 
clusione di questo Senato ; e diede il termine che se in spa- 
zio di giorni dieci non avea riqiosta , me ne dovessi uscir del 
suo paese senza indugio alcuno ed avvisarne il detto messer 
Paolo , perchè poi voleva mandar il preposte di Brissino , ov- 
vero qualche altro, a far intender l'animo suo quale abbia 
ad essere. E questo non fu contento fiirmelo dire per messer 

(1) Brauneck o IruiMok nella diocesi di Brlie» In Tirolo. 
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PaoJk^ solamenie » na elMm lo face dir al nio secrsUm clie 
tte lo rifiMÌSie, e terzo ferisse pur al prefato messer Paolo 
die Uerum ane Io oréiiiaiae f e maBdomini la leUera dietro per 
il FeUbger ano secretarlo « essendomi io già partilo da Ala ; 
f^ il che compresi esser ferma deliberazione di quella Mae* 
ala càe, passati i dieci giorni senza aver risposta, l'orator 
veneziano non si avesse a ritrovare nel suo paese. Da poi i 
qnali ordini tutti io me ne venni a Branicfa , e li attesi tanto 
la risposia, che di due giorni era passato il termine datoast ; 
e vedendo non aver avviso alcuno dalla Gebiludine Vostra-, 
ancor che per molte mie le «vessi scritto copiosamente il lut- 
to , deliberai venir dentro i confini nostri per non aspettar di 
essere , con poca dignità della patria e senza alcun suo ulilev 
vergognosamente cacciato ; il che facilmente mi saria avvenuto 
per cagkm del disdegno del re de' Romani , che /Niuflolìiii , dalle 
risposto dette di sopra , avea ricevuto augumento tale , che 
non era più da pensarsi ch'io dovessi esser da lui revoeato 
alla corto, si come a molti nostri oratori licenziali per altri 
più deboli rispetti era accaduto. 

Giunto che fin dentro a' confini , dimandai e aspetto! li* 
oenza di ripatriare , ui mom €$$ , mrendo però , prima che io 
nu partissi da Brunioh , scritto ai predetto messer Paolo vo- 
lermi levar per rispetto del morbo eh' era in qoel loco ; e que- 
sto feci aedo non gli paresse cosa nu^a , per I' (^ine datomi 
dal re, sentir ch'io me ne fossi andato prima che da me 
avesse ricevuto alcuno avviso. E a questo venirmene dentro 
ai confini nostri senza altro rispetto , passato che fu il termi* 
ne detto , mi mosse , oltre molto ragioni , l' aver compreso 
r animo della Serenità Yoetra non esser più che ritornassi alla 
corto , per le lettere scritte al secretorio mio nel tempo ch'io 
lo mandai in Inspruch , per le quali chiaramente si vedeva non 
esser di suo contento eh' io mi ritrovassi con il re , e ancMU 
più per un bollettino di mes. Gallerò deUa Vedova suo sacre* 
torio , de' 31 ottobre , che per nome pubblico mi ordinava che 
nou essendo il re nello stesso loco dove io era , mandassi ri- 
sposto per il secretorio mio commettendogli che presto se ne 
ritornasse , e che io non vi andassi in persona. La qual cosa 
Relazioni Venete. 7 
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mi dimostrava apertameDte la SaMimiCà Vostra poco curarsi 
eh' io facessi cosa aloma , si nel restar a Branieh come in al* 
tro f per dimostrar al mondo che k Maestà Gesnea le fosse 
vera amica ; anzi pensvro , e cori credevo , il piacer suo esser 
che io non dovessi per alcun modo e via d«r sospetto al Gri- 
stiapisstmo re di lei. Per simili riatti non curai molto in* 
tertenermi a Brunich , sapendo bene che se di questo hi Gel* 
sitttdìne Vostra ne avesse fatto caso , e che V animo suo fosse 
stato che io non mi partissi , me n' avria dato avviso , non 
una volta ma molte, prima eh* io mi fossi levato , e potrialo 
aver fatto per le lettere che , innanzi al mio partir di Ala , 
le scrissi » alle quali non ebbi mai alcuna risposta. E cosi 
come in questa cosa non ho avuto mai avviso di quanto for 
dovessi che di contento fosse di Vostra Serenità , cosi Hiam 
mi è accaduto in tutte V altre azioni puUliche nel tempo che 
io sono stato in questa mia legazione ; nel qual tempo a 106 
lettere che mi trovo aver scritte , altre dall' Eccellenze Vostre 
non ne ho ricevute che sole 5 » nelle quali , per esser tutte 
risposte riservate da comunicar con la Maestà Gesarea » mai 
mi fu possibile comprendere qual fosse veramente il pensiero , 
la volontà e il desiderio di questo Senato. La qual consuetu- 
dine, ancora che oggimai sia nostro peculiar costume, non 
può for che non danni grandemente , perchè ninna cosa potria 
esser di maggior giovamento ai trattamenti che sogliono andar 
attorno, che tener modo che gli oratori che li maneggiano 
sapessero in tutto e per tutto V animo di questo Gonsiglìo, acciò 
che più fondatamente e con maggior lume procedessero nelle 
loro trattazioni. Per tutte queste sopradelte proposte e risposte 
che sono corse tra la Serenità Vostra ed il re de' Romani , e 
per r avermi Sua Maestà ultimamente licenziato di Germania 
con i modi narrati , si può facilmente comprender , l' animo 
suo verso questo Stato non esser tale quale prima era, anri 
rìftrof arsi nel principio d' una pessima disposizione , e tale che , 
se con qualche savio e riservato modo non si rìmove , s' anderà 
tanto confermando » che dove per il passato era amore, ami- 
cizia e tranquillissima pace tra l' Imperio e questa Repubblica , 
potrà nascer odio , inimicizia e continua guerra. 
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(Ntra questa mala dispoutione del prefalo re verso la Gel- 
sftodìiie Vostra , ha aaccMra Soa Maestà uaa pessima Yoloiità 
€<mtra il Crbtianismio re di Francia, la qual al presente non 
é in principio, ma già molti anni confermata, e poi rieon* 
fermata per molte ingiorie ricevute , che ormai sono a tutti 
manifeste, e coak efiom con il Cattolico re di Spagna, pa- 
rendole che oltra ogni ragione s' abbia al [Nresente usurpalo il 
governo di tutti i regni di Gastiglia che sono di sno nepote. 

Ma verso il Pontefice la Maestà Sua è a questo tempo as- 
sai ben disposta , e si va stringendo con lui tanto più in ami- 
dsia, quanto più prende sospetto che Vostra Serenità le ab- 
bia ad essere inimica; e a questo effetto operano assai le 
promesse di denaro che Sua Santità le fa al giunger sno in 
Italia , per meno del rev. cardinale di Santa Croce , che é 
al presmte legato in Germania , il qual forse per ambiaione 
del p^Nito fa tutto il suo potere di formar una stretta unione 
tra la Santità Pontificia e V Imperio per farsi il re con tuiti 
i principi faTorevoli in ogni vacania della Sede, Apostolica. 

Ha dliain buona amicizia la predetta maestà con il re 
d' Inghilterra , e trattasi tra loro il matrimonio d' una figliuola 
del detto re nel principe D. Carlo, primogenilo del quondam 
re Filippo di Castiglia , il quale facilmente sarà concluso. E 
questo basti quanto air animo del serenisMmo re dei Romani 
verso questa Repubblica e gli altri potentati cristiani che sono 
di qualche momento. 

Di quello veramente che sia per fare Sua Maestà a que- 
sti tempi , ancor che difficilmente si possa indovinare il fu*- 
toro , tuttavia le Eccellenze Vostre , ben considerando le cose 
passale e le presenti , potranno far qualche fondato giudizio. 
E prima, che V Imperio unito insieme con il re quest' anno sìa 
por Inr guerra a chi vorrà impedirgli che discenda in Italia 
con lo esercito suo; e questo si per esser già concluso nella 
dieta di Costanza per tutti i prindpi e stati imperiali di an- 
dar armata mano a tor la corona dell' Imperio e recuperar le 
giurisdizioni sue , come eiiam per esser fin a quest' ora ridotta 
fra Costanza , Kempten , Memìngen e Ulroa da circa la metà 
deir esercito determinato per loro. Né altro può occorrer che 
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impedisca questo eflelto salvo aoa natasione ài animo nella 
Maestà Cesarea , come moke Yoke e naturalmeDie le accade 
per qualche mioyo disegno che di continao le suol sorgere 
nella fantasia (1) ; per la qui matazìone cerchi poi alterar 
la determinazione fatta per la dieta , non volendola più eaegoìr 
si come era stata conclusa. Il che se accadesse , saria espressa 
cagione che la maggior parte dei principi e torre delF Impe- 
rio si ritirerìano dal far impresa alcuna, né si potriano poi 
aslringer ad altro se non fòsse. determinato per un'altra ge- 
neral dieta 9 la quale in manco spazio di 5 mesi non si potria 
ridor e concludersi , e forse riducendosi si dissdyeria senza 
alcuna conclusione. Ma se questa mutazione di animo della 
prefafta Maestà ora non la impedisce , è da creder certamente 
che insieme con l' Imperio sia per far qualche impresa ; e 
questo cosi essendo , non si può giudicar che sia per far al- 
tre che guerra orver con i Francesi o con questo eccellenti»- 
siuM) Stato. 

A far guerra con Francesi la moverla il grandissimo odio 
che ha con essi già oon6nnato nel cuor suo per molte ingiù-* 
rie ricevute dalla casa di Francia , e l' utile che oonseguiria 
recuperando il ducato di Milano , del quale fin ora pensa , re* 
cnperandolo, prevalersi come dei propri suoi sudditi, e tan* 
to aiutarsi con esso quanto ha fatto il Cristianissimo in ogni 
sua impresa. Il qual ducato se fosse p^ lei e con T esercito 
deir Imperio recuperato , la Maestà Cesarea disporrla di tutte 
r entrate a nM)do suo, e non potendo far altramente, farla 
Milano camera dell' Imperio per soddisfazione de' principi, cioè 
che avesse ad andar d' imperatore in imperatore e non restar 
negli eredi di casa d' Austria , né lo darla ai figliuoli del sig. 
Lodovico Sforza r si per non privarsi dell'utile che gliene 
verria , come efiim per esser questa la volontà della dieta; ma 
heo , per quanto si dice , doneria loro tante entrate di detta 
Dncea , che potrian vivere onoratamente. Per questi due rispetti 

fi) SimilnMiiie gludie* Si nMifmiliano II OofociarSinl là do?e dice di lol , net 
cap. V del Llb. IV: « QuesU speruse (di Lodovico U Mor4» in MastiaUiMio} per 
■ la varietà della natura sua , e per esser consueto a confondere l'uno con l'altro 
m de' suol conceill mal fondali , si scoprivano ogni giorno più vane ec. * 
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adaiiqae , cioè fer l' odio che ha Sua Maestà con Francesi » • 
per l' alile ohe eansegniria reoaperando il ducato di li ìiano , 
« pad credere che si nmora a voler pia tosto far gvem 
con il GristiaDissimo re di Francia che oob la Gelsitodine Vo«- 
slra, con la quale non ha ancora tanto odio» né cosi §àcH<^ 
mente forse conseguiria un tanto otite come dello stato di 
Milano, che è manco difficile impresa per esservi chiamala 
ed aspettala da quei popoli tuUi. £ yok«do la detta Maestà 
far guerra eon Francesi, ridncendosi T esercito dell* Imperio 
tra Memingen, Kemptene Gostanza, può far una delle due vie: 
ovvero m«»tlersi nella Boi^ogna per la Francia , ovver driz- 
zarsi verso Italia per andar neNo stato di Milano. Mettendosi 
per la Borgogna , anderia da Costanza nel contado di Ferrera 
lo, che ò dd patrimonio suo, entrando poi nella contea di 
Borgogna, che è al presente di suo nepote il duca Garlo, e 
di là poirìa , toglieado il cammino a man stanca , drizzarsi 
per il paese della Savoia verso la montagna di S. Bernardo 
grande e passar in Italia , dhe è lunga e molto diffieil via. 
Ma togliende a man dritta , enlreria , passato il fiume detto 
Sona, nella ducea.di Borgogna, che già fu del duca Carlo 
vecchio e ora è della corona di Frauda , e 11 troveria tutti i 
popoli propiai ohe desiderano tornar alla casa di Borgogna e 
non star più sotto i Francesi. ▲ far la qua! via la pnefiM» 
Maestà, per ricuperare il patrimonio de' suoi nepoti, e per 
esaer assai buona e piana , è stala molto inclinala , e tanto 
veramente che se si fosse fidata che questo Stato non le avesse 
rollo guerra, andando lei per la Borgogna, avrìa tolto quel 
cammina, e neppure avria pensato di venir veno i confini 
nostri , come ora , per securar meglio le cose sue , mostra di 
volar fare* 

Se veramente poi vivrà drizzarsi verso Italia per andar 
nella dueea di Milmo , polria far una delle cinque vie : la 
prima , partendosi dal paese di Costanza e passando per Feld- 
eUrchen , per Coirà nella lega Grisa e por la montagna di Scapi 
(Septimer)y la condorria sul lago di Como; 1' altra , pur per 
Feidchirchen e per Coirà , ma passando la vai del Reno e la 
montagna di Spliega (Sphigen), la ridurrla nel medesimo loco , 
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aa ci è ana diiBcallà » che bisogoeria , per passar il lago , 
aver barcke , le quali latte il re di Francia ha dite tirar dal 
caoto sao; la terza via è per Svizzeri , la qaal passando la 
montagna di S. Golardo corrisponde a Bellinzona » posseduta 
dai tre cantoni della lega del Bo, di dove poi si può andar 
per pianura 6no a Milano ; la quarta strada è per Valesana» 
che riesce tra Novara e Milano » passando prima la montagna 
di S. Edoardo piccolo; la quinta via che potrìa fare la Ce- 
sarea Maestà , più facile di tutte l' altre per cavalli ed arti- 
glierie y è ai confini de' Grisoni e del Bergamasco passando la 
montagna detta Mombrai (1) , che risponde in Valtellina , di 
dove il sig. Lodovico Sforza venne l' ultima vdta quando poi 
per il tradimento de' Svizzeri fu preso; e a far questa via, 
partendosi dal paese di Gostanza , si venda a Kempten , di li 
a Nassereit ed Inspruch , e poi a Bolzano , e- di li drizzarsi 
verso Mombrai ; e volendo etiam, si potria venir fino a Trento 
e di il passando ai confini nostri andar per vie assai difficili 
pur verso Mombrai e riferir in Valtellina. Per queste strade 
di Bolzano e di Trento si giudica che il re de'Bomani» to- 
gliendo la impresa contra Francia t sia per mover la majqpor 
parto dell'esercito suo e drizzarlo a passar la montagna di 
Mombrai per condurlo in Valtellina , mandandone eikm qual- 
che parte da una delle vie dette di sopra per Grisoni e non 
per Svizzeri , non si fidando molto di loro. E questo si giudica 
che lo abbia a fare per tea» la Sublimità Vostra » essendo 
a'sMi confini con l'esercito, in qualche suspizione, e conte- 
nerla dal deliberare di tor l' arme in mano in dilensione del 
re Cristianissimo contra l'Imperio. E tutto questo sia detto 
drizzando Sua Maestà l'impresa contra Francesi. 

Ma se per caso disponesse di romper al presente guerra 
eon la Celsitudine Vostra (S) , si moveria , prima y per l' odio 
che ha principiato ad averle per le risposte dette di sopra; il 
qual odio > ancora che non sia ben confirmato , nò tale quale 
è quello che ha contra il re di Francia » pur è di sorte, come 

(1) Honle Braalio a«lle Alpi BeUclie, che stende le sue AiMe Sno a Bormio e 
una propagine del quale è lo Slelvio. 
'K) Come fu per l' appunto. 
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ho mtmfefUBMDte comprato , che non sana mollo dificil cosa 
che driiiaaM V ia^naa saa contra questo Stato , massime per 
il dubbio che le si é fermato ndl' animo, che rEeceUesae 
Vostre siano per tor le armi in mano centra lei quando fosse 
sol bello di cacciar i Francesi d' Italia. A questo elmm la indi- 
neriano assai gli onorati partiti che dal re di Franda le sono 
continuamente ofisrli , ogni volta che volesse lasciar V impresa 
di Milano e recuperar l'altre giurisdizioni imperiali che ha 
in Italia. Ai quali partiti molti principi dell' imperio danno 
orecchie , si per desiderio di avere paci6camente qualche par- 
te ddla ducea di Milano , e poi ridurre all' obbedienza loro 
la maggior parte d' Italia , più tosto che ftir guerra con il Cri-, 
svanissimo, come eiiam per vedere con miglior voglia la ro* 
vina di questa Repubblica che quella de' Francesi. I princi* 
pali di questi sono il duca Alberto di Baviera, Tdetlor di 
Sassonia , l' avdvescovo di Mechelburg , e il vescovo di Erbi- 
poli , come é detto di sopra. Si moveria ancora , oltre questo , 
la Maestà Cesarea a tor la guerra con Vostra Celsitudine per 
il continuo stimdo de' suoi consiglieri , la maggior parte dm 
quali ad altro non attendono, per subornazione che hanno 
da Franda, che a persuaderla di accettare i partiti offerti 
da' Franced e di drizzar piuttosto l' impresa sua contra Vene- 
ziani che contra lo stalo di Milano , adducendo circa ciò, dopo 
molte ragioni , il poco conto che si è fatto e ora si fa della 
Maestà Sua. E cosi sempre con parole e continue persuasioni 
altro non cercano né instano che farle .al presente condur 
l'esercito suo a rompere ai confini di Vostra Serenità. E i 
consiglieri che fanno tal officio sono, tra gli altri, il conte 
di Zdlem e D. Matteo Lang episccqpo Gurcense (1) , tutti due 
di grande autorità appresso il re ; e con loro a questo effetto 
tirano tutto il resto de' condglieri eccetto solo messer Paolo 
Lichtenstein , il quale ha questa ferma opinione che il bene 
di tutto l'Imperio» e massime della maestà del re per con- 
servazione delle cose sue , sia esser unito con questa Repub- 
; ed esso solo finora ha resistito e contraoperato a quanto 

(1) Nel IMI Al crealo Cardinale GttrgCDse. 
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è per gtt altri persuaso ia conlrario. Ma al p ra am te vedendo 
ancor esso , per la risposta , esser cosa quasi impossiUie fcr 
^piesU tal unione , forse che condiseetfderà al consiglio di tutti 
gli altri. E cosi essendo da ogni parte la pirefala Maestà eom- 
batlÉla , si potrà , non però senza gualche difficoltà , muovere 
a' danni della Sublimità Vostra , accettando forse qualche ono- 
rato accordo con Francia , ei eltam non accettandolo , nsa soia* 
mente sperando poter per paura tirar questo Senato alle voglie 
sue» E a questo tutti i cantoni de' Svizzeri ( come è sopradetto ) 
uniti insieme di buon animo concorreriano , parendo a tatti 
loro farsi ricchi a danni nostri , e non desiderando altro che 
servir il re de* Romani , per paura più che per amore , in qual*- 
che sua impresa senza tor V arme in mano centra Francesi per 
le continue pensioni che hanno da loro» Non concorreriano 
però cori volentieri i Grisoni , la maggior parte dei quali vive 
nelle terre di questo Stato , ancora che non potessero contra- 
operare al voler degli altri* 

Per questi rispetti potria occorrer che la Cesarea Maestà, 
essendo per far qualche impresa con V esercito imperiale» come 
é detto , rompesse guerra a questo Stato ; né a far tal cosa 
potria esser impedita né da principi nò da terre franche per 
esser ciascuno obbligato per la dieta di Gostanza a recnperat 
tutte le giurisdizioni dell' Imperio , parte delle quali , per quan- 
to dicono Tedeschi , sono etiam dalla Celsitudine Vostra occu- 
pate. E volendo Sua ìfaestà romper con tutto l'esercito m 
canini nostri , potria venir da Kempien verso Inspruch e Bol- 
zano , e di li far una di queste vie : ovvero traversar a Bru- 
nich per andar poi a Butistagno o in Gorizia a' confini del 
Frinì , ovver venir diritto fino a Trento e di li andar ovvero 
per Roreredo e per la Chiosa in Veronese, che è sempre staio 
il prÉ real cammino degli imperatori , quando armati o disar- 
mati discendevano in Italia, ovver nel Bresciano e Berga* 
masco per alcune vallate assai difficili e strette 9 ovvero alla 
volta di Vicentina per Val Sugana , o a quella di Feltro per la 
Scala , di Bassano per il Covelo , ovver drizzarsi più verso 
Feltre , e lasciando la Scala passar il monte di Celazzo , che 
per cinque buòne vie butta nel piano. Per questo cammino, 
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coniKÌattdo dia Treolo fino a Feilre , non ci è impedimento 
di Cortexia aknaa , ma iuUo ò facile , e qtieUe cinque vie 
SODO aperte , né per altre strade , ohe manco difficili fossero per 
cavalli ed artiglierie, la Maestà Cesarea si polria condaMrre 
che per una di queste dette ; delle quali tutte la pia facile è 
quella della patria del Friuli , che e assai più aperta di cia- 
scuna delle altre , se ben la più usilata dagli Alemanni 6 quel- 
la dì Roveredo e della Chiusa in Veronese, di dove so* 
gliouo venir tutti i re de' Bomani ad ìncoRmarst. 

Per tutto queste cose , Principe serenissimo , Padri e Si- 
gnori eccellentiss. , che mi sono sfonato narrar oggi particelar- 
mente e con ogni sincerità in questa mia relazione, le Ec- 
cellenze Vostre hanno inteso, prima, di Germania i contini 
intrinseci ed estrinseci , le provincie , i prìncipi secolari ed 
ecclesiastici , e le terre franche che sono in essa , e qua! sia 
il governo di tutto F Imperio e dei principi suoi, sì nello eleg- 
ger il re de' Romani come nel convocar le diete generali e 
particolari, et etiam qual sia il potere del predetto Imperio, 
de' signori » dello terre franche , e le loro entrate , la bontà 
delle genti da guerra con l'ordine delle fanterie, degli uo- 
mini d*arme e delle artiglierie # e quali siano i costumi di 
tutta la nazione alemanna. Oltre questo hanno ancor inteso 
la qualità e la natura del re de' Romani , e 1* essere nel quale 
si è trorato e si trova con i principi passati , e con quelli che 
ora tìvouo , e per qual cagione al presente tutti insieme con 
le terre franche dipendano nelle diete dalle voglie sue, e di 
quanto numero abbia ad essere Y esercito imperiale per la im- 
presa determinata in Costanza, e quanti uomini da fatti si 
dicono finora esser ridotti ; e de' Svizzeri quale sia il potere e 
il governo loro , e di tutti i loro confederati e raccomandati , 
e come si trovino al presente con la Maestà Sua. Ultimamente 
hanno compreso le disposizioni dei principi e delle terre del- 
l' Imperio verso questo eccellentiss. Senato e gli altri poten- 
tati cristiani , e le cause per le quali da tutti i prìncipi sia 
odiato, da chi più e da chi meno, e quale sia stato e ora 
sia r animo del re verso questa Repubblica e le altre potenze 
cristiane, e come per molte varie risposte della Celsitudine 
Relaziom Venete. 8 
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Vostra si ritrovi al preselle mutato da quella buona inclioa- 
zione Della quale prima era. Oltra questo hanno potuto anco- 
ra comprender quello che sia per far Sua Maestà , avendo già 
gran parte dell* esercito imperiale preparalo » e come sia per 
romper guerra otver con Francia » e questo per molte ragioni , 
ovvero con la Sublimità Vostra per alcuni altri non piccoli 
rispetti ; e rompendola con T uno ovver con l' altro, quali sia- 
no le vie per donde possa driiiare 1* esercito suo. Tutte que- 
ste cose rEccelleeie Vostre hanno potuto intendere, avendo 
io , in tutto questo mio discorso , a parte a parte e assai dif- 
fusamente , toccato quanto mi è parso esser degno di lor 
notizia. 



TRE LETTERE 



DI MISSIIILUNO IIPBRiTORK AL POPOLO DI VENRZIil 

PIR ECCITARLO ALLA RIBRLLIONB. 



La prima di delle lettere , che sembra appartenere al mese di settembre 
4509, è recala da Luigi da Porto (Lettere Storiche, Firenze, 4857. 
p. 434] nella segaente forma, aggiungendovi egli in calce: ma perchè 
molte copie di questa lettera sieno state sparse per Vinegia , non perciò 
vi è stato magigior remore del già scrittovi ; cioè remore nessuno. 

liMsiiiiiikno d' Austria , re de' Romaia • e di Uilta la Criatia* 
nki imperalore eletto , il popolo di Vinegia aalnta e abbraccia. La 
pongeote paasione della pietà, lodevole in ogni core priiFato, e tanto 
fiià alla corona nostra condecente , In quanto eh' ella dev' esaere 
la liberatrice degli uomini crtMlelniente incarcerati , la sostenitrice 
della cadente giuatiaia e il rifugio de' miseri tiranneggiati , ha tolto 
il cuor nastro dalla quiete , e postolo nelle cure della guerra ; e 
la persona nostra dai placidi riposi ha condotto nelle gravi fatick 
delle armL E sopra ogni altra coaa ciò ha Tatto quella pietà , la 
quale abbiamo nvtila di molle degna città dall'avara tirannia de' Vi* 
nixiani aoggiogate e tenuto nella bella Italia; e principalmente quella 
n'ha preso dell'alta città di Vbiegia^ la quale, essendo quasi lo 
nutrice del mondo , è da cosi pochi e crudeHasimi uomini ( i quali 
aatto il noaae di nobili ascondono quel di tiranni ) soggiogata , ru- 
bata e tenuta b amarissima servita. I quali non so oome pongano 
thnore ad un popolo si grande per moltitudine e per virtù , quanto 
questo di Vinegia : veramente sappiamo che è , anai che non soAn- 
mentc centra il popolo usano la tirannia, ma csiandio tra se stessi 
esercitano tal sorte di scallerBggine ; pereiocchè la forza sovrana è 
ridotta nella volontà di pochi possati , di modo che a questi soli i 
sudditi sono tributari , le città danno gli stipendi , e gli altri nobili 
tutti sono senaa favore e senio dignità obligati a costoro. 1 quali , 
pure che le cose andassero per lo cammino della glustiria , vive- 
rebbero in timore degli altri ; ma al presente ogni grazia , ogni 
onore, ogni ricchezza si trova appo loro, ovvero dove essi voglto* 
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no , lasciando agli oltrì le rifmlse , reiaere condannali, e lo starsi 
la ma^ior parte in una estrema povertà. E 8no a quando , valo- 
roso popolo » fino a qtiando queste cose pasieniemeoUs sopporterete ? 
Non vedete la libertà di voi stessi essere posta nelle proprie mani 
vostre ? Noi ci vergogniamo per certo di raccordarvi In quanto di- 
spregio vi tenga la superbia di pochi , e con quanto disonore soppor- 
tiate senza vendetta infinite ingiurie da loro fattevi , siccome il pri- 
vare voi , nati nobili, della propria nobiltà vostra , e con lungo in- 
ganno mescolato di tirannica forza avervi fatto , di nobili che voi 
eravate, gente plebea, cacciandovi dal proprio Consiglio, e in sé soli 
accogliendo tutta la somma delle dignità. Onde di uguali , che loro 
ragionevolmente dovreste essere, vi hanno ridotti in aspra servitù, 
non di un solo e gentil re, ma di duemila e più crudelissimi ti- 
ranni ; talché voi parete ofiesi d' una infinita dappocaggine e viltà 
di core , poseiachè tanto temete di quelli , ai quali ragionevolmente 
dévi^eatti porre temenia ; tanto più essendo noi in Italia , ansi quasi 
nelle contrade di Vinegia con esercito ai potente preparato alla vo» 
sira difesa. Noi, o Viniaiani, sperimemeremo, slceoine alle altre 
terre , di rendere a voi la libertà. Ma per lo aito (Mia etiti vostra è 
poeta poi aelle vaotrc nani che ciò aia In vana, oppur eon quaMie 
efletto. Come in voi si alletta tanta viltà? Come, noli liberi e gen- 
tili , paiole soMre di morire ignobili e sopportare si cmdele ser* 
vitù 9 qnanca è quella di pochi nobili della città vostra , presso ai 
quoK ( eome dissi ) è ogni somma gloria dello Stato ? I« grandi»» 
Mie rieehezae , i tributi de' popoli so^fetli , e in breve tutta la 
maestà , tutte le cose divine , tutte le umane sono nelle oeellerate 
lor mani. Né ù vergognano o si pentono i|aestl tali della loro cru- 
deltà 9 anai vanao dinanzi da voi dimeetranda M magnifteo aspetto 
da' lor magiatrati oooae gU avessero guadagnati eon la virtù, e non 
con la iniquità predati e tolti. Ohiasè» che i servi eomprati eal 
danaro non sopportano gì' ingiusti signori; e voi, o Yintziani, nati 
liberi 9 sapportale con Iwono animo tal servitù i Non vedete voi ehe 
r immoenoa nella vostra città è più pericolosa ohe fmorevole ? ehe 
i beneftai e le leggi vostre non sono nelle mani de' buoni , ma di 
quelli ehe hanno pia di audaeia e di malizia ì 1 quali non si de- 
gnando di voi , carne essi nati di nobiltà , e solamente di gravi an- 
gario caricandovi , dividono tra sé i tesori vostri , e già fanno più 
tosto parteeipi degli emolumenti dello Slato molti uomini , che col 
nome di nobili vengono di Creta , che voi , nati , nutriti , abitanti 



DI VINCBNZO OUIRINI. 1507. 6f 

in Viiiegi»» più AiM noWK e più di virlù e di eoslumi adorni, ehe 
quei lali non sono. Lo ehe , • fienaarei, rappresenta iiell' animo di 
ciascuno, tanla crudeltà , che non può ingegno umano imaginare 
come in voi tanta loflbreDsa ritrovi luogo. Deli 1 aiutate voi stessi; 
liberativi da tanta e si malignn peste ; ritraete i colli vostri dal 
gi<^o di cosi aspra tirannia d' uomini abbondevoli dì tutte le seel- 
leratesie. Fatelo ora che il tempo lo riceicu ; or che noi ve ne 
esortiamo; or che con si grande esercito quasi alle porte della città 
vostra siaoM) per soccorrervi ; non per acquistare oMggior imperio 
(che II nostro avanza tutti gli altri del mondo) , ma per rendervi 
liberi d'ogni servita villana/ e, come il giusto e la pietà che ab« 
biamo di voi richiede , farvi uguali agli «Uri della vostra eitlà. 



lE 



Questa lellera , stampala in fcglio oblungo, esisto in Venezia air Archi- 
vio, alla Marciana, appo il Cicogna ed al Museo Correr. I tipi cosi 
dì questa come della seguente sono alemanni indubitatamente. Noi con- 
serviamo fedelmente T ortografia e la punteggiatura dell* originate per 
qaaiito barbariasime. lolorfio a questa seconda lettera abbiamo dai IMa- 
ij del Sanulo quanto appresso : 

Nota in queHi Momi $ sta trwade in queUa terra in dtversi lu^i al- 
cune polixe a stampa de V imperador che fo quelle fate ad X aprii 
in Augusta 4510 tra le qual fo portade 6 ali cai di X ( ai capi del 
consiglio dei Dieci ) per il vescovo Saracho et una se trova su V aitar 
di Santo Augustin e portata ai cai per il piovan S. Baldissera Con- 
tarini q. S, Francesco e in divergi lochi tamen H cai di X toleravano 
àUe péliMe ne aUft) era. 

MaiimlMano per la gratta de dio Bleto Imperador de Romani 
sempre Augusto Re do la Gei^mana de Hungharia (i) de DalmatìB et 
de Groatia ae. Arciduca de Austria, Dueha de Borgogna et de Mar- 



(t) Morto od use HitUa Oorvlno re a^linglMria, «Mtimtltsno wll« ootl'anmf 
oonlrastare quel trono a LadUtao re di Boemia, designalo dalla vedova di MaUia 
suo successore. Dopo due anni di lolla , si compose con Ladislao ntercè un Irallalu 
di eveniual «ucoeMlone , In vlrlà del quale prese IVallaiilo II tiiolo di re d'Unglierla. 
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bamùi ec' Conte pollutino ec. Ali speetabilì idelt nostri iHleeibsiini 
Comune , populo , et habilantì in la Cita de Venelia , gratia nostra 
Cesarea et ogni bene. Essendo nui desiderosi ciie tute le action et pro- 
gressi nostri siano noti et manifesti non solamente a Dio eterno : alo 
qualle non lie abseondita cosa alcuna : Ma ancbora ad luto el mondo, 
quanto sincero et insto procedemo et sensa alcuna passione ne ap- 
petito de opprimere tie occupare Domlnii ne Signorie de qualunque 
se sia : Anci che chiaschaduno vira secondo che si convene al 
grado et ala condition sua et si contenti de quanto li pertlene, ne 
sia oppresso dala Tirannyde deli signoriaanti. Et che li bon padri 
dela antiqua nobilita lì quali con dexterita , prudentia , et certa 
inoderation bona . hano fondato augiinientato et conservato questo 
Stato de Venelia , li qualli al presente sono oppressi dal! gioveni et 
nova nobilita collecticia , habiano guverno , administraiion , et re- 
giinento de questa republica , et che non sia oppressa et soffocata 
dala gioventù et nova ascila nobilita, imprudente , proterva , mal- 
vasa y et superba. Et questa causa ce ha induto ad prehendere 
le arme contro la signoria et li Regenti gioveni et dita colectitia 
nobilita de questa cita et stato de Yenetia per coutundere la su- 
perbia et la gran rabia che prefata signoria, governo et Regenti 
hano nd opprimere et suffocare ceschadun men potente de lorro : 
et questo con la substantia et sangue Vostro : proyocandoce ad iusta 
vendela contra di lorro. Qualli non obstante che più volte amlcabil- 
ineote li habiamo rechiesto et esortato con leUet^e et diversi am- 
basatori Nostri ; ai^cor principi eletori , et dd sangue nostro et Car- 
dinali : che volesseno essere conlenti dela sorte et condition sua et 
cedere alla vera et integra nobilita et non voler occupare 11 Do^ 
minii de altri con lni\^ria : hdvere in la debita reverentia la sancia 
niatre Chiesia , la sede apostolica , et la sanctita del nostro signor 
papa , et le persone ecclesiastice , et non gravarle ne opprimerle 
coma fano : adminbtrare iusticia a vui et ali loro subditi eqoaU 
mente , et non lassarvi opprimere per el favor et la potentia deli 
giovoni novi agrappi regenii , corno al cotinuo Omo , et voler par- 
ticipare henelicii ofllcii et altri bonori et conmodi con vui , corno 
deUlainente deveno fare , essendo vui quelli che portati la fatica , 
le spesse et perle ulo del luto. Ma lorro excecati dela gran Rabie 
de dominare , per poter spoglare questo et quello hidebitamente , et 
adimplre la inexplebile avaritia lorro : sordi ale nostre amorevelle 
admonition : non sollamenle non ce vobeno exaudire , Ma avendo 
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nui iMiktrato de andar a Boroa per pigiare la corona Nostra iin* 
parlale , cooio he el debiio el consueto dell noatri predecessori : no 
obslante che nui II olferissimo ogni debita caotione e sigurta che 
paneremo paciteaoiente per el slato lon*o , sensa inluria , danno 
ne Incomodo alewio lorro ne deli loro subdUi : Li dIU Regt nti gio<^ 
veni della advenlitia nobilita , non solamente non ce vòlsseno con- 
cedere passo , ma protervamente con le forae lorro saperbamenle 
se mcBsero in contro ad Nui ad probtbire el transito. Et scordati 
della antiqua aflfticllla che era intra nui saero imperio et Casa no- 
stra de Austria con el stato lorro, con quelli bon patri antiqui 
veri nobili del stato lorro : et era durata per più de quatro cento 
anni anchor con qualche gravesa ad tuli li confini de li nostri sub- 
diti. Et scordali del officio che raclssinio Nui et b foelice memoria 
del nostro padre Federico imperatore ad pacificare et concordarli 
con la l)ona measoria del Archiduca Sigisraunde nostro do: alo 
qunlle mdebitamentc haveano dato eausa de fare guerra con lorro 
per manlegnirc el drelo et la rason sua : et inMnemorI de multi 
altri beneficH per nui et per li nostri predecessori a lorro fati , 
aedoti et sformi dal mal conseglo et governo de li giofeni nobili 
Co l eai il li : naa sdanenlé se opposero al transito nostro ad andar 
pigiare la eorono nostra imperiale , Ma assaltorno le patrie et K do- 
nmii nastri iiereditarii. Et a nui che tal cosa da loro non aspeta- 
vhno ne pensavimo , ce occupomo multe terre et Castelli , com 
gran dstrlbncnto del honor et stato nastro, lini niemedimeno sem- 
pre superando che si devesero reeognoscere , fossimo contenti ad fare 
trova con lorro : Ma li diti Regenti Noni le conrention faie in 
epaa non ce adempirno 9 ne satisfeceno ale promesse in la dita ter- 
ra fate a nui , conso polemo monstrare , ne cela obiervarno anzi 
la rampemo , assaitnnda li noalri e del sacro imperio subditi In 
Italia et canh dermi » senia causa ne rapeCo alcuno , li qualll ex- 
pressamento noi havevimo nominato In la dita Treva , cònio tuto 
nsanifeatamente polemo demonstrare. Vedendo adoneha Nui che ne 
lorro se volevano reeognoscere , ne ce adimpivano ne observavano 
le dite Trave : Recbiesti dala Sentita del nostro signore Papa , 
qualle de già per le usurpation deli Dominii che faoeano ala Santa 
Seda Apoalolica havea dato Monitorio penale eontra de lorro : die 
vole s e mo prehendere le arme ad conttmdere la superbia deia prefala 
signoria et Regentì giovai! nolrili agrappi : fossimo coiistreli ad exe- 
quira , essendo nui advocato et protector dda Sbiicla Hatre< Chio- 
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sia » ei recliiesto elnin con asb'ingerce corno priifcipe advocnlo 
dela Chiesa et homo Ciìstiano. Et insieme con II aerenlsshni prin- 
cipi fratelli nostri cariasiroi li re de Franca , et de Arragon , pari- 
mente rechìesti dala prefata Beatitudine del nostro «aneto padre 
Papa , pigiassimo le arme ad contundere la stiperMa della prefata 
signoria et Regentì giovani et nobilfta eolectitia de Venetia : et le 
cita che perlinevano a nul corno debiiamente detevano se ressei*o ad 
nui f corno a lorro vero et l^ttimo imperador et principe. Bt noi 
con quella nMnsuetudioa et dementla che osenro verso ogmino li 
recepessimo in gratia , clementia , guardia , et prolectióa nostra : 
con diapositione che siano in quella liberta che sono II altri nostri. 
PreCata signoria et Rcgenti novi per questo in alcnna cosa non bu- 
milliali , ma conio serpente vulnerato , pia exasperati , con le lor 
solite fraude et inganni indusero ad rebelllan alcune terre che a 
nul se hauevano date, et con vostra stihstantla , et vostro sangue , 
et vostro periculo et dano mtollerablle , renovorno la gueira che he 
seguita con tanta «ffbsion de sangue Christiano , et tanti ineendtl et 
rapine : le qualle tute vengono et redundano in soli vui , et sensa 
particìpation de honor , ne commodo alcuno: per che li ditti Regenti 
voldio tutu per se» per impire la voragine knrro , et per satisfare ale 
ari*abtate vogle lorro et acrescere de stato condition et rlcheie U 
loro» che son multiplieati in tanto numero con impoverire cC exier- 
minio vostro et deli altri lor subdiii , comò sempre hano fato. Nui 
adoncha quaUe la divina demantia , per la sna Infdfta honta ee ha 
constltuito in questo grado dela hnperìal dignità : ala qualle se 
deue humilliarc ogni tlrannyde: Hauendo singolarissimo despiacere et 
cordoglio dela effussion del sangue christiano et dele alti*e oppres* 
Sion della guerra : desiderosi de liberare li oppressi et afflidi de 
ogni callamita , che per li mali R^entt sona Mn|Ni8ti » et reslkuU 
re li boni vechi dela antiqua et vera nobilita dell quali bavema 
sumpto la protectione , et redurre ad ima cqnallta conveniente, che 
Inno non sia più grande de laltro con inioria, et che eqoalmenle 
sia admiiiisirata la iustiela; siamo prompti et apparecMatl de adiu* 
tarai et suUevarui de tuti questi Inali , et redorni a vera et per* 
feta equalita et boo guverno deli antiqui et boni nobili : li quali 
sotto la umbra et le halle del sacro Imperio possano drisare et 
ben guvernare con quiete et tranquilHa et che cesehadono si possa 
opei-are et industrlare liberamente per proftto suo , non per alcuno 
Tyranno. Mossi adoncha de volunla nostra propria , et eum animo 
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deliberalo , per el Cenor dele presente vi faceuio inleiidere : che vo 
tendo voi voluntarie uscire dela subieclione et Tyranide dela signoria 
et R^^ti noni de questa eita de Venetia , et non volere perire in- 
sieme con lorro , seguendo la superbia et sfrenato apellto de alcuni 
de lorro : Ma adtierire ad bon guverno , el mettervi sotto umbra 
et hatla del saciro Romano Inipeino eon la vera nobilttn antiqua : 
Ne vogliemo reeevere in quello grado de liberta , franehisie, lionorì , 
pretieminentie , dignka y prlvìlegM , che sono et hano te altre Cita 
del saero Romano Imperio in Alemagna. lìandovi et concedendovi , 
per el tenor dele presente nostre lettere , piena et ampia potestà , 
el faeulta , a vui comune , popolo , et universi habitanti in Venelìa 
et antiqui nobili , de elegere de vui stessi et de quelli che y \ piace- 
rà li guver^fitori et adninlstratori della dita cita vostra de Venetia , 
iudiei che \ì admiiiistrano iosticia intregramenle. Concedendovi ch^ 
posiate liberamente esercitar le vostre mercantie , et condurle in Ale« 
magna , et in ogni altro loclio per tufo , si per mare , corno per 
terra , corno solevoti per avanti. Dandovi anchor tuie quelle lilierta , 
exempiiony franehisie, et privilegii , che hano le altre cita del sa- 
cro Romano imperio in Alanagna. Et vi kvamo tute quelle deci- 
me f daia , ìraposition , grave^ , angarie , et cxiorsìon et oneri si 
reali ooaio personali , che ve imponeno, et extorqueiio pi*efata signno* 
ria 9 et li R^enti de la dita eita de Venetia. Insuper nui eon ttita la 
polentia nostra, et dei sacro Romano Imperlo, vi defenderemo , goar- 
daremo et proteggeremo da ogni vno che *vi volesse far mele , ne 
dono alcuno ne in pubblico, ne in piiviato : et in ogni loco- vi presta-» 
remo favor el aiuto in le cose vostre: talmente che seiTeti in ogi|i 
loco reguardati, et bonorati corno li altri del sacro Romano Imperio. 
Promettendovi per el tenor dele presente in fede et parrola nostra 
Cesarea , ehe tute sopradite cosse , anchor 4:on aciissimenlo del 
honor et commodo vostro , observaremo, etadimpiremo luto quello 
si contiene in queste uoalre presente lettere. Et hi fede et testimo- 
nio de ciò havemo fato fare le presente lettere sigiHate de nostro 
sigillo et subscritte de nostro primo seei^etario. Diate in la cita no- 
sti*a imperiale de Augusta a di XV del messe de Aprile, l'anno 
del Nosuo Signor MDX. Deli nostri Regni de Romani XXV^ De 
Uungaria eie. XXI. 



Belazio.m Venete. 
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III. 

(Esemplare presso il Cav. Cicogna ia quarto oblungo). 
NaumlluiAO per la gratta de Dio, eieelo Imperatore de Ro- 
mani : sempre Adusto: de Germaoia Hooi^ia Dalmalta Croatia eie 
Re : Archiduea de Austria : Duea de Horgogoa de BraiMiaia ec. 
Conte Palatina ee. a %oi tuli et chadraio da Venalta » soli PofNilari , 
gratia nostra et ogne bene. Considerando la aiilii|ua Servita op* 
pressione et Tyranide » in la 4|iiale loafameote voi de[ Popufto da 
Venetia seti stato per la inaatiabile eupidila ei avarilia de li cliia* 
matl gentllhomeni et aìgnorezanti de ditta Cita de Venetia : havema 
Indicalo esser conveniente ala Imperlai clemeotia et incKnationa no- 
stra naturale , cbe per lìberation de tanta vostra iasupporlabile op* 
pressione preudtamo le aitni contro essi aignoreiasiti de Venetia » 
ne siamo per abandonar questa impresa ino a tanto ohe non ha* 
Marno abassato tanta lor superbia : a bendilo eomasodo et angmnento 
vastro. Per tanto cosa raaonevole ne pare che anchora voi del Popolo 
amedicto rcconaecendo questa noatra impresa per gratta smgislare » 
ve demonsti'ati voliwteroai de questa vostra liberatlona et con qoalU 
modi et vie , che ben ne occurreno , ve sTorsati mostrarvi ver» 
so nui lldelissimi , et de li nosli*i benefiUi benemeriti , pensando et 
considerando che se questa vostra liberatione non dovesse seqoire , 
tanta sai*ia la kir stiperbia et vana persnaaione « che fra pocfao 
tempo voi con la sobslantia et fisculta vostre remanerestl per essi al 
luto destrutii et minati. Ma se con fede et observantia voi farcii 
quello, che de voi speramo venendo in deditione nostra le Clio » 
Castelli 9 et Ville , quale hara sono posseduti per essi signoreianti : 
Per tenor de le presente ve prometlenio de lassarve Hheramente 
et sema naolcstia alchtma goder , posseder , et ad ogni vostro pia« 
lamento disponere case , palasi , decime » fundi , posaemlona , et de 
qualunehe sorte beni , quali per d passalo haveti poasedoto in terra 
ferma : Promitlendovi anchora in esemplione ofiMi , prlvilegil et 
altri beneiieii esservì secondo el costume nostro ttberalnshnl, et cbe 
per lo evenir hablati in la Cita de Venetia il governo insieme 
eon li altri , ne da quello siati eselnsi ; corno seti stato per lo pas- 
salo. In fede del che ha verno fato far le presente letere ; le qaal 
con lo sigillo nostro sigillate ve niandamo. Datum in oppido nostro 
Inspruk a di primo de Augusto anno domini jc. N. D. XI del regno 
nostro Romano XXVI et de Hungaria XXIi. 
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Domenico Morosìni succedette presso Carlo V a Marino Cavalli, 
del quale abbiamo dato la Relazione nel Tomo II di questa Serie. Fu 
egli nominato a quell'ufficio con decreto delti 8 ottobre 4549, e si tro- 
vava ancora presso l' Imperatore quando questi , per V improvvisa ribel- 
lione di Maariziodi Sassonia, fa costretto a ritirarsi da Insprooka Vil- 
lacoo nel maggio del 1562, non senza grave apprensione degli armamenti 
che Venezia faceva allora sulla frontiera del Friuli. Ma il Morosini ebbe 
ordine di sincerarlo del buon affetto della Repubblica , e di offerirgli 
air uopo sicura stanza nel territorio della medesima. 

È da dolere che di una relazione tanto importante, come dev'es- 
sere stata questa del Morosini, cosi |>er la qualità dell'ambasciatore che 
per la natura dei grandi avvenimenti consumatisi in tempo suo, a noi 
non siano pervenuti che i pochi estratti che qui rechiamo ; i quali tut- 
tavolta non sono affatto privi d' interesse rispetto alle condizioni politi- 
che e religiose della Germania nell' epoca a cui si riferisce il discorso. 

La Relazione porta nel codice la data del 1553 , la quale è affatto 
inamissibile per ciò che ivi è detto del duca Maurizio , che stava anco- 
ra coir armi in mano contro l'Imperatore. È dunque precedente la pace 
di Passavia stipulala nel luglio del 4552, sotto il quale anno T abbiamo 
quindi debitamente restituita. 



^ " 



Tùcta in prima delle origini di Casa d' Austria , e come questa tenesse 
V Impero sènza interruzione da Hi annij cioè dall' epoca dell* elezio- 
ne di Alberto li nel 4i38. 



EcelesiasUci e Tedeschi discordano tra loro come sia per- 
venuto r Imperio nella nazion tedesca. Gli ecclesiastici dico- 
no che il Papa glie J[| ha conferito privandone l' Italia e la 
Francia; i tedeschi non lo consentono; ma vogliono averlo 
acquistato con la virtù e con le armi , e la elezione dell' Im- 
peratore esser stata loro restitoita dal Papa , che institni i 
sette Elettori, tre ecclesiastici e quattro laici (1), per restar esso 
in ffAere di privar della Elettoria gli Elettori e darla ad altri ; 
e tal forma dipendere dair autorità sua, ma non poter tran- 
sferir in altri l'Imperio che loro s'han acquistato. 

V autorità deir Imperatore non ò assoluta nelF Imperio 
come quella del Re in Francia ed in Spagna^ ma più limi- 
lata , inquantochè nelle cose pertinenti al governo ed utilità 
dell'Imperio non può deliberare, ma si consultano tra gli 
Elettori ed altri principi ecclesiastici e laici , e da loro ven- 
gono deliberate, e l'Imperatore le eseguisce; onde si può dire 
eseculor delle deliberazioni dell'Imperio, e giudice delle diffe- 
renze che nascono tra un principe e l'altro, e delle appella- 
zioni delle sentenze de' principi contra sudditi. 



(1) Gli elettori eecleslastici erano gli arcivesoovi di Magonu , Colonia e Tre- 
verl; i Mei , li duca di Saaaonia, il conta Palatino , il duca di Brandeborg, e il re 
di Boemia, Il quale ulUmo non interveniva che In caso di parili di voti .fra gli 
altri tei. 
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1/ Imperio comprende (re sorte di stati che concorrono 
alle deliberazioni delle Diete : stati ecclesiastici, stati secolari, 
e città imperiali. Gli stati ecclesiastici sono otto arcivescovi 
con i tre Elettori suddetti , venticinque vescovi , sebben altri 
dicono trentanove , sette abbati , il maestro di Prussia (1) e 
il commendatore de*Gioanniti (2), ciascheduno de' quali ha 
una voce. Oltra di essi, i prelati delia Germania inferiore tutti 
insieme hanno un solo suffragio , e cosi i prelati della Germa- 
nia superiore. 

Gli stati secolari con i quattro Elettori dariano molti più 
voti degli ecclesiastici se ogni dignità che ha voto nelF im- 
perio fusse posseduta da uno; ma perchè molte dignità sono 
congiunte in un solo , però pochi sono i principi che han 
voto in Dieta , né passano il numero di ventidue. In Svevta 
tutti i conti e baroni hanno un sol voto , e cosi i conti e ba- 
roni del Reno. 

Le città imperiali non hanao voc^ decisiva ma consul- 
tiva 9 di Kbe si dogUono; e perchè veagooo in Dieta con ape* 
sa , né hanno suffragio , però^ molte di loro mmt mandano 
commiasiirj. Sono B\ , e si dividono in tre sorte ; h prima è 
di quelle che coaoeoono immedialamente V Imperatore per su-» 
p^riore » e gli pagano ogni anno certo censo , come Norim« 
lierga % Golooia » e Spira , di 600 dcudi per una. La seconda 
è di quelle che par lo riconoscono per superiore , ma non gii 
pagano censo , e hanno privilegi ed esenzioni , onde si di- 
mandana libere » come Argentina ; e tanto le une che le altre 
sono Iettate mandar coiimissar} alle Diete , e le aenleeze tore 
Tanno in appellaaione a Spira* La terza è di alcune oiltà che 
sono più eaenli, né sono ofaUigate mandar alle Diete , né vanne 
a Spira ^ né ooiitribuiseono alle imposizioni , fuori che quando 
si mette il danaro pubblico, che esenti e non esenti pagano 
tatti , come LossembargOi Pagano sempre un'istesaa quantifà , 
sebben si pone minore e maggior gravesza di danaro comone. 



(1) Cioè deU'ordlM Tcutonteo, irMferile a M«rglMflileini in Praneoalt dopo 
i'aposUfte di Albano d* arandelMVgo, grui maeslro dell' Ordine . nel Mttft. La np- 
presentaMa dell* Ordine durò a Merghenteim Uno ai1S09. 

l Cioè dei Cavalieri dì 8. Giovanni di Geru^talemnir , ossia ili Malia. 
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Quesi* dicoiio esser riocbe e potenti città « e sono in Sassonia 
e in Bvmdeborg e «ir oceano germanico. Seso confederetie 
fra (oro, e da C14 isì chiamaiio hatm in lingua tedesca (i). 

Tnlti i sttddeili prineifi sono vassaiK dell' imperatore e da 
S. M. prendono la ioreatìlnra. I reacovi ed arcÌTescovi sono 
eietti dai capitoli, e Cesare li conferma per il temporale , e 
coti gli abbati eletti da' monaci , e poi confirmati nt supra , 
e le appellazioni di tatti ranno a Spira , eccetto degli arci- 
duchi d'Austria e stati aderenti, che sono liberi per privi- 
leg} d'Imperatori. 

Nelle Diete il modo di consultar è che si fanno tre ca- 
mere f la prima degli elettori , la seconda de' principi laici ed 
ecclesiastici, la terta delle città. Ciascuna camera separata- 
mente YOte; e come gli elettori han fornito e concluso, si 
convocano con i principi e loro comnnican le deKberazioni e 
convengono insieme , e poi le comunicano alle città , le quali 
sebben contradicessero , non si altera la deliberazione ; ma se 
gli elettori discordano dai principi , allora si vota e si delibera 
per la maggior parto, ovvero di nuovo consultano. 

L' Imperatore e il Be do' fiomani non entrano in Dieta 
che alia proposta , e in fine , il di del pubblicar il recesso (2) ; 
atte consulte non si trovano , e le risposte per il più passano 
per scritture. Tutte le leggi e ordini che obbligano i vassalli 
dell' Imperio bisogna che si facciano nelle Diete , non aven- 
dose autorità l' Imperatore ; talché si può diro che T Imperio 
sia una repohUica di principi , capo T Imperatore. 

Dell'entrate di ciascun principe saria cosa tediosa il trat- 
tare , ma dirò dei principali. In Germania quel principe si 
stima più grande e potente degli altri , che de' propr} vassalli 
e feudatari può far maggior numero di cavalli , e non per le 
entrate che abbia ; e queste non consistono in dazj , che sono 
pochi e piccoli generalmente per tutta Germania , eccetto del 
vino e della birra , ma in decime , censi di città e castelli, bo- 
schi , peschiere e minore chi ne ha. 

1 liili»riiu la lega Aiisealica vcggasi adillelro la noia t a pag. 7. 
X Cioè la «lelitHsracMilM rieetula «issia a|ipruva(a «Jair liHpfTatorr . la quale 
Kqulslava alloia fon* di cuiililiizioiic iiiipci iati*. 
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Gli eiettori ecclesiastici hanno i loro stati dietro al Reno , 
il miglior paese , più eoltiiratae abbondante di tutto l' Imperio. 
Hanno d' entrata da 30 fin 80 mila fiorini. Colonia é più ricca 
di vassalli , potendo aver dai suoi 3000 cavalli armati. 

Il Palatino ha gran stato, fruttifero e abbondante, massime 
oltre il Reno, e ha 150,000 fiorini d'entrata e 1500 cavalli. 
Heildebcrg, sua metropoli sul fiume Necker, è terra di stu- 
dio vecchio. 

Quel di Brandeburgo possiede paese largo , ampio, pieno 
di selve ; la terra principale si dice Brandeburg ; ha entrate 
grandi , ma impegnate , e &000 cavalli. 

Il re de Boemia si eonta tra gli elettori sebben non ha 
sessione nelle Diete , e i decreti imperiali non lo obbligano , 
come gli altri principi, se il proprio regno non li accetta di vo* 
Ionia , insieme colle provincie annesse. 

Il duca Maurizio di Sassonia ha minor stato degli altri , 
ma più fertile e più città. Possiede tutta Misnia con miniere 
d' argento molto ricche , e parte della Turingia. In Sassonia 
ha quattro terre, oltra Vittemberg, e in pochi giorni può 
metter insieme gran numero di cavalK e buona fanteria. Abita 
in Lipsia, ed é il più ricco principe dell* Imperio avendo 
d* entrata fiorini 400,000 senza debiti. Ha avuto da* sudditi 
donativi » e fa risparmi e preparazioni per la guerra. È cupido 
di regnare ; questa passione lo fece abbandonar la lega di Smal- 
calda , ed ora V ha indotto a prendere le armi contra Cesare. 
Suo fratello , il duca Augusto (1) , ha per moglie hi figlia del 
ro di Danimarca (2), 

Baviera, primo dopo gli elettori , è provincia mollo am* 
pia. Il duca Alberto ha il suo stato tra V Iller e l' Inn e 
il Danubio, ma s'estende anco oltra Tlnn e il Danubio, ed 
è lungo quanto quello della S. V. , ma più largo , abbondante 
ed abitato , ocm buone terre nobili , e boschi verso il Tirolo. Fa 
mille cavalli ; fanti in gran numero potria arare , ma se ne 
cavano pochi perchè non sono stimati come gli altri di Alema- 
gna. Delle terre forti la prima è Ingolslat, terra di studio. Ha 

1} Dal q(uU},ileriv« la prcsciilc famiglia reale di Sak^oiiia. 
,'i AniM figlia di Crì$liano III. 
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400,000 fiorini d'entrata ; 12,000 di sale fatto artificiosameiile 
con acqua ; 90,000 dazio dei vino ; di mercanzie 60,000; e de- 
cime , boschi e censi fino alla delta somma. La moglie del duca 
Alberto e figliuola del re de' Romani ; con lotto ciò ne' prt!- 
seoli moti ha colato esser neutrale. 

li duca di Vìrtemberg è germano di detto duca ; ha poco 
stato ma miglior di tutti. Stoccarda è la prima terra, e Tu- 
binga è terra di studio. È amato da' sudditi ed ha 200,000 
fiorini d* entrata. Quando Cesare gli perdonò, volle che re- 
stituisse i beni alle chiese , e parte ne restituì , ma il resto 
ritemio, dice, per dispensarlo in opere pie, predicatori e preti 
della loro religione. Ha alcuni castelli forti. 

Il duca di Gleves ba gran stato di qua e di là dal Reno 
e 100,000 fiorini d'entrata. 

I dachi di Bmnsvich sono poveri , né hanno stato grande 
quanto al principio loro, ma occupano lo stato del vescovo 
Hildeseimense, il quale è stato nesso da Cosare in bando im- 
periaic, e gli fu occupato lo stato, fuori che la città di Hil- 
deseim « alcuni castelli a lei vicini ; né per Brevi scritti dal 
pontefice l'anno voluto rilasciare, dicendo cbe più tosto si 
faranno luterani (1). 

L'arcivescovato di Salzburg rende più di 100,000 fiorini 
per le minere d'argento che possiede. 

L'arcivescovato di Magdcburg. vale 100,000 , altri dicono 
8O4OOO fiorim. Il duca Maurizio al presente occupa Magdeburg, 
e il duca Giorgio di Meehelburg al pre.«ente occupa altro terre 
di detto vescovato , il che è stato in buona parte causa delia 
sollevazione de' detti principi. L'arcivescovo è figlio dell'elettor 
di Brandebarg e fin confermato dal Concilio ; e per ottenerlo , 
l'agente dell'elettore disse d'aver dato al vescovo Turritano 
spagnolo 20,000 sondi. Può far 1500 cavalli. A questo ve- 
scovato è congiunto quello d* Halbcrsladt. 

L' arcivescovato dì Brema vale 60,000 fiorini , e fu del 
fratello di Bronsviob. Ora è stato eletto vescovo il fratello 
del re di Danimarca. Può far mille cavalli de' suoi vassalli. 

ìT Lo rilasciarono linai niente aovanl* iinnì dopo quest'epoca, cioè, nel li>^3. 

Relazioni Venetk. 10 
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Il vescovalo d* Augosla vale SO^OOO fiorini. È il cardinal 
d'Augusta della famiglia dei Trucbses (1). 

I cavalli che fanno i principi de' loro suddiii non soao 
obbligali se non alla difesa del paese del loro signore» aa 
uscendo dal paese bisogna pagarli* Agli otàc) degli elettori 
secolari sono sostituite alcune famiglie, che fanno l'uffizio 
proprio dell'elettore dov'egli manca. 

I principi Germani sono tra loro discordi. La causa comu- 
ne è la diversità di religione , che incominciò dal 17 , non per 
amor di Dio uè per emendar i prelati» ma perambizioM di 
Martin Lutero, che per gara nata tra il suo generale e 
quello de' Domenicani , incominciò, a predicar cootra l' Indul- 
genze e r autorità del Pontefice. E il duca di Sassonia l per 
la inimistà nata tra la sua casa e quella d' Austria , per far 
ingiuria a Massimiliano imperatore, ed acquistarsi nome, si 
diede a favorire Lutero e s' accostò alla sua opinione » che ha 
avuto tanti seguaci » che si può dir tutta Germania alienata 
dalla Sede Apostolica', perchè anco gli stati che hanno nome 
di cattolici vivono per il più alla luterana, eeeeilo nelle ce- 
rimonie che stanno io poter de' preti; ma in digiuni e nel- 
r altre cose i laici fanno quello che loro toma bene. 

Sono poi moltiplicate le aetle e divise in infiniti capi , 
ma si può dir quasi che si rìdncano a tre , Lulwani, Zuin- 
gliani e Anabattisti. Questi, perchò sono dannati dall'altre sette, 
stanno occtdti, non si congregano apertamente e da tutti sono 
castigali , e si chiamano cosi perchè si battezzano grandi , e i 
battezzati pìccoli si ribattezzano. Questa è pessima setta , perchè 
contien tutti i vizj ed eresie delle altre , e più alcuni propij, 
come il ribattezzare, per mostrar che la virtù del battesimo non 
prende solo la potenza da Dio e dal merito di Cristo, ma 
anco dalla nostra volontà. Hanno le donne comuni , e in chiesa, 
detto r offizio , ciascuno si accompagna con quella che più gli 
piace. 

Tutte tre queste sette tengono che il papa non abbia aur 
tonta, come noi gli attribuiamo , che non abbia da aver do- 

(1) Tr^ktet ( gran vivandiere ) era una delle grandi cariclic dell' Imperio ere- 
ditaria nella famiglia di Waldbnrg. 
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mioio temporale , e che giustamcote il principe possa levar- 
glielo. DaMiano i ?oCi e le religioni de' frati; negano le opere , 
ma tutto attrihaiscono alla grasia e Tolontà divina. I Zain- 
glìani non dicoBO mena, ma solo la predica, poi cantan salmi. 
1 Luterani dicono la messa in tedesco , né si consacra se non 
si vuol comunicare. I Zoingliani negad il sacramento delP ostia 
e calice 9 e i Luterani tengono che vi sia il sacramento, ma 
che non si fiMscia la transformaiione, e levano le imagini come 
gli altri* Gli Anabattisti convengono con i Zuingliani in non 4ir 
la messa e in altro. 

Ciascuna di queste sette ha molti seguaci, ma la luterana 
è la maggior di tutte. La Livonia , Prussia , Pomerania , Sle- 
sia, Lusaiia, Marca di Brandeburg, la Mecbeibnrgìa , la 
Vestfalia , l' Assia , l' Holsaria , la Sassonia , la Misnìa , la 
Tnringia , la maggior parie della Fraaoooia , gran parte della 
Beveria superiore , gran parte della Svevia , olirà il ducato 
di Virtemberg» gran parie delle provincie del Reno, oaser- 
vaiM le isstitutioni di Lutero. In qualche cosa sono però dìf* 
fereuti , come in Brandeburg , dove meno si discostauo dalla 
religione romana , perché il cardinale di Magonta , lio del 
présente elettore , vedendo che non si potevano ritirar i pop<iK 
da Lutero , elesse per minor male d* instituir una forma di reli- 
gione mista della cattolica e ddla luterana; e il duca di Cieves 
r ha voluta in scrittura per ktitnirla anch' esso nel suo stato. 
1 sudditi dei vescovi vivono secondo Lutero , e i vescovi lo 
comportano per non esser cacciati. 

La setta di Zuinglio si trova in Svevia e in alcune città 
imperiali, come Angusta^ Ulnaa e altre, in altre città del Reno 
come Argentina ( Sirasturgo ) ^ e in sette cantoni de'Svisieri. 

Questi dispareri di religione bau causato in Germania gran 
disturbi, tanto che i principi bau prese Tarmi un contra l'altro, 
i luterani per ampHar quella religione, i cattolici per conservar 
la loro e i loro stati , i quali in molti luoghi sono stati oc- 
cnpati da principi laici , non ostante il decreto dell' Impe- 
ratore , nella vittoria che ottenne (I) , di restituirli ; che ve- 

I GniHro i FrolrtlaniK a Mnhlliprg. Il %h aprile 15^7- 
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(luto la diliicoltà e pericoli dell' esecuzione passe» innanzi col 
tempo , e ciascuno gode V occupalo , come Bnindcburg e il 
Langravio, che si sono composti sopra la restituzione con 
Colonia o Erbipuli ( Wurizburg ) , ma non con Magonza ed 
altri. 

Per le difficoltà della religione , nelle Diete si dimanda 
sempre il Concilio. 

Le cause della disunione e odio tra principi sono le 
guerre pasaaie , T occupazione de* beni , 4e precedenze , le Itti 
di confini , e simili altri accidenti. Contendono di precedenza 
r arciduca d' Austria e T arcivescovo di Salzborgh , che so- 
levano aver Talteruativa, ed ora Austria la vuol sempre. Salz* 
burgb con \ arcivescovo di Magdebnrgo per esser primate 
di Germania ; Erbipoli con Vormaiia ; Liegi e Mastricht 
con Freisinnen. Il vescovo di Mersburgo con i ducbi di Sas- 
sonia , i quali dicono esser loro Cnido , ed egli pretende esser 
principe dell' Imperio. Il duca di Pomerania contende col ve* 
scovo di Camin; il duca Gio. Palatino con Baviera» I ducbi 
di Pomerania , di Mecbeiburg » di Viasemburg , di Baden e 
il Langravio siedono alternativamente per procedenza. Brun* 
svicb contende con Brandeburgh» e per queste contenzioni non 
vanno in persona alle Diete, e molle volte non vi mandano 
commissari , e nei recessi si riservano le azioni cadauno ; onde 
ninna provincia è più disunita di questa. 

Due sono le cause die l'Imperatore non è amato dai 
Germani. L'una è che par loro cbe questa casa aia venuta 
in tal eccesso di grandezza cbe non abbia più ugnalo , e cbe 
seguendo essa la fortuna prospera convenga loro essere in- 
feriori , né par loro che metta conto alla Germania avere 
Imperator cosi grande per questo rispetto. S. M. Cesarea poi 
non li slima uè confida in loro, non conversa con loro se- 
condo r usanza de' Germani , i quali solevan parlare domesti- 
camente col loro signore alle udienze ed esser adoperati nei 
negozj , delle quali cose ninna ne fa T Imperatore. S. M. tar- 
da molto a conceder le udienze e vuol che si negozi con t 
ministri , ed essi si sdegnano che si serva di forestieri men- 
tre, come dicono, dall'Imperio ha avuta la sua grandezza e 
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« 

con esso se ia mantieiie. Aloani si sodo mostrati a S. M. parzia- 
li, ma non ne han avuto il premio che aspettavano, onde si 
tengono spreaiati. I prìncipi catloiiei dicono che S. M. non lui 
cura delle cose dell' Imperio , e che patiscono per sua colpa , 
avendo consentito ai kiteranì , lo che ha apportato rusna nella 
religione , e questo per ottener le sue voglie nelle Diete , e 
che essi han perduto lo stato. È vero che i principi caltoliti 
neir estrinseco si dimostrano inclinati a S. M. , ma lo fanno 
per favorir le cose della religione quanto possono conlra i prote- 
stanti. Si dogtiono che S. M. dimandi sempre aiuto alT Im« 
perio , né poi spenda il denaro a comodo di esso , ami cerchi 
d' alienar ed usurpare , come ha fatto di Gambrai , dello slato 
del vescovo d' Utrecht , e d* altri luoghi pertinenti all' Imperio. 
Si lamentano che non attenda alle cose d' Ungheria per assi^ 
curar da quella parto la Germania, per la quale impresa ot-» 
terria tutto. Per queste cause nelle Diete difiiciimenle conce- 
dono a S* M. le sue domande. Monsignor d* Arras' (1) disse 
parole in Dieta che significavano T animo dell' Imperatore di 
mettere l' Imperio nel figlio , ma non gli riuscì ; dal che si 
può comprendere la poco bnona volontà dei Germani verso 
di lui. 

Il popolo di Grermania sta con timore , dico i protestanti , 
che Cesare li sforzi a vivere cattolicamente , per il che non 
gli desiderano vita , sperando che morto lui prevaleranno. La 
superbia de'SpagnuoIi accresce la malevolenza del popolo, per- 
chè mostrano di sprezzare la nazion Germana , e V odio passa 
in Cesare che ha introdotta quella nazione in Germania , e 
s' accrescerà quanto più si valerà di genti forestiere , perchè 
non si servendo de' Tedeschi mostra di non fidarsi di loro. 

Per queste cause è stato facile veder la Germania sol- 
levata, presa occasione dall' esser l'Imperatore occupato nella 
guerra di Francia e dall' esser essi sollecitali da quel re, il 
quale ha ritrovato disposizione negli animi. I confederati nella 
guerra centra Cesare hanno preso per pretesto la prigionia 

(1) il celebre Antonio Pcrrcnot di Granvellc, borgognone, conosciuto più 
tarili xotto II titolo di Cardinal di (iranvela , iniaialo di buon'ora al servizio di Cariti 
V da suo padre INfccola, già cancoiliere dell'linperalorc. 
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del Langravio, la religione « e Teiaere leouli fuori dai negoij, 
e sapraluilo il voler Cesare far imperatore il figliuolo, odiato io 
Goroiania , né polendolo oUener per la via ordinaria « aver le- 
nulo mezio che il Papa e il Concilio lo elegeiaero ; ovvero 
aver pensalo» fornito il Concilio, e cosi quasi posto il freno 
alla Germania , di riformare la bolla aurea , e nella riforma- 
zione creare il figliuolo re de* Romani. E che S. M. voglia 
tentar o una o V altra cosa lo credono certo , . sapendo che 
ha fatto cimsttltar in Lovania s' ella , senza il consenso de' prin- 
cipi , potesse riformar V Imperio e la bolla predetta , e fu 
consigliata che si. 

Del Concilio non si contentavano i Germani (1) , perchè 
avendo S. M. Cesarea tanti voti di sudditi e dependenti , te- 
mevano che facesse risolver a modo suo le dificolli » ed in- 
tendesse poi di astringerli ad obbedire alle decisioni di quello; e 
alcuni presero T occasione della guerra di Francia per assi- 
curarsi con la forza o coli' accordo. Sassonia dicono che si 
movesse anco per ambizione , perchè si dicea che ateva conve- 
nuto d' esser fatto re di Sassonia ; altri dicono imperatore. 
Di lunga mano pensò a questa guerra contra S. M . Cesarea 
per roflesa di rìlonor il Langravio. 

(E qui finisce il presente estratto) 



i) Ne parla in lcfn}>o iiassato, pcrcliè II Concilio di Trento era sialo di nuo- 
vo prorogalo. Il 25 aprile dtiri552 , air avvicinarsi di Maurilio di Sassonia nella 
•iM ril»eMione oonlro Carlo V. 
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Successore a Paolo Tiepolo [ del quale abbiamo la rolaziunc nel (omo 
ili di questa Serie) presso Ferdinando re de' Romani fu nominato Leo- 
nardo Mocenìgo nel 4557, come a()pare dulia Commissione ducale ri- 
messagli solto il 2 agosto di detto anno. 

La durala della sua legazione fu, come dice egli slesso, di mesi 
ti , i quali , secondo In data della Commissione suddelta , ci condurreb- 
bero al 2 agosto del 4559; ma noi crediamo che questo periodo si com- 
pilo iwl gkigto, perchè là dp^ paHa dei rapporti oei quali IMiApe- 
ratore ai trovava colla Francia dopo la pace di Castel Cambrese, non fa 
parola che accenni alia morte di Enrico 11 accaduta iMO luglio. Ne ciò 
contrasta colla data della Commissione, la quale veniva rim&<^<ia dopo 
la nomina , e talora spedita dietro all' ambasciatore quando già era par- 
tito da Venezia per la sua legazione. 

Ad ogni modo la Relazione é precedente alla morte dì Paolo IV, 
accaduta il 48 di agosto, perchó parlando def rappèrti dell' Imperatore 
col PonleGce, sebbene non ne pronunci il nome, lo indica apertamente 
colle seguenti parole : Non ha ora S. M, C. con il Pontefice biuma in- 
telligenza , tic potendo con la forza farlo conoscere , tia tollerato tutte 
quelle parole poco degne che usò Sua Santità nel tempo della sua jtub- 
blicazione : alludendo con questo air op|)osizione fatta a Ferdinando da 
Paolo IV per non avere , secondo V uso , sollecitato il consentimento del- 
la Santa Sede nella sua assunzione all'Impero, accaduta il 4 4 marzo 
4558, dopo la formale rinuncia di Carlo V del 24 febbraio di dello anno. 

La presente Relazione essendo quasi esclusivamente descrittiva de- 
gli Stali patrimoniali di Casa d'Austria e dì quelli dell' Impero, non si 
riferisce quasi affatto agli avvenimenti contemporanei ; ma non per que- 
sto è priva d'interesse, S|)ecìalmentc per i dati slalistici che ci offre 
dei paesi sopradelli. 



Essendo il earìco ddl' Arnhascialore di avvisare e Uraltare 
con dignità e fede tolto quello che gli é commesso dal suo 
Principe , e che occorre alla giornata degno dell' intelligenza 
di Ini , e di osservare ed intendere con ogni dUigensa e va- 
rila qoeì particolari del Prìncipe |Hresso coi egli si ritrova « 
la relasìone dei quali possa poi con l'occasione apportar fa- 
cilità e sienrtà alle deliberaiioni ; io mi sono sforzato , nel 
tempo di mesi ik che ho servilo la Serenità Vostra e le 
SS. YV. IL per ambasciatore presso la Maestà Cesarea, prima 
come Re de'Romani , e poi come Imperatore , di soddisfar 
all'obbligo mio, avendo dato continuamente particolar conto 
di quello che é successo , e ck' io ho negoziato. Il che non 
par ora a me di replicare per non apportar tedio a qiiesto 
III. Senato ; e bastorà ch'io dica solamente che quanto mi è 
slato commesso, tutto ho terminato secondo il desiderio di V. S. 
fuori che il levar gli Uscocchi di Segna (1) , si come al luogo 
suo mostrerà la causa che tiene S. M. Cesarea a non venir in 
questa risoluzione. E narrando brevemente quelle cose eh' io 
hoy per beneficio di questo Serenissimo Dominio, procuralo 
di saper in cosi lungo tempo , tutte saranno comprese sotto 
due capi , volendo io trattare dei regni e stati della Maestà 
Cesarea e della persona sua. Ma prima mi par necessario che 
snccintemente V. S. intenda l'origine e antichità di casa 



ilj Vegga»! U tivla t a pag. 135 del Tooio III di questa Svrie. 
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d' Austria , le occasioni ed il modo eoa cai si è impadrooita e 
ha fatto acquisto di tanti regni e paesi , e con che tìtoli passa 
S. M. Cesarea ( usando lei molti più nomi di dignità , che 
non ha stati ) ; perchè informata della nobiltà di questa casa 
e di quanto ella tiene, e fatta certa delle azioni che ha S. M. 
in quello che è dominato da altri , ella possa poi conoscer 
chiaramente come di tempo in tempo quelli di casa d' Austria » 
accompagnati da semplice fortuna , siano cresciuti di dignità 
e di forze, e particolarmente come sia divenuto questo Im- 
peratore padrone di tanto paese quanto ora possiede. 

Principiano alcuni l'origine di casa d'Austria da Fer- 
ramondo re di Francia , di nazione Germano , che regnava 
del 4M ; altri da Rodolfo conte d'Habsburg e Kjtarg e lan- 
gravio d' Alsazia , che fu poi eletto imperatore* Ma perché la 
più antica origine ha delle cote contrarie e che inlerrompono 
una vera contiauaiióne , e quella di Rodolfo è certa ^ perchd da 
lui questa casa ha avuto principio di dignità e di stato mag- 
giore che non teneva, dirò da q«el tempo in giù com'ella sia 
pervenuta a tanta grandezza. Morto Guglielmo iasperalore 
del 1266 , dopo il quale , per le discordie degli ekttori , vacò 
¥ Imperio diciassette anni continui , parte di loro aveado eletto 
Alfonso re di Spagna , che per le dissensioDÌ di Germania 
ricusò quel carico, ed avendo gli altri nominalo Riccardo 
fratello del re d'Inghilterra, ohe la Germania non volle accetta- 
re , fc finalmente , del t37S, eletto Rodolfo , il quale era mollo 
stimato di consiglio e di valore. Trovò questi l'Austria , il paeee 
di Lìntz , la Stiria, la Garinlia, la Gamiola, e FoiéeDon occu- 
pati malamente da Ottocaro re di Roemia , e il dotato di 
Svevia per la maggior parte similmente da molti signori e 
città vicine (i quali stati, per la morte dei loro principi 
senza eredi , spettavano all' imperio ) ; e conoscendo questa es* 
ser occasione di aggrandire la sua famiglia, con le forze del'» 
P Imperio ricuperò, M Ì2T8, quelle provincia che teneva 
Ottocaro, al governo delle quali mise Alberlo suo figKoolo, 
e del 1282 l' investi poi , con l' assenso de' principi di Ger^ 
mania, dei ducati d'Austria, Stiria, Carniola, paese di Lin- 
tz , e Pordenon , avendo investito della Garintia Mainardo 
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colile di Tirolo e Gorizia , la (tgUuola del quale fu presa per 
moglie da Alberto ; e del ducalo di Sirevia , se ben non era ri- 
eaperalo, iftTesti Rodolfo suo figlio minore. 

Eaendo poi vacato' il ducalo di Carinlia per la morie 
di Eorioo okiaio duca di qoesla provincia ^ e coole . di Ti* 
rolo e Gortiiai. s' accrebbe il ducato d* Austria» avendo di quello 
Loàmìo^ il Bavaro investito Olione , primo duca di quel nome 
di casa d' Auslria « nel 1382. £ se ben Giovanni figlio di Gio- 
vanni te di Boemia ai Irovava per moglie Margherita unica 
figlia di Enrico sopradeUo , e che per< questo pretendesse cbe 
Iti dovesse succeder cosi nel ducato come era successa nei 
contadi , però giadieò Lodovico esser molto megUo per 1* Im- 
perlo ohe la Cariotia fosse unita con T Austria , di quello che 
cadesse io mano del re di Boemia ; il quale non avendo pò* 
luto eiiener V inlento ano , diede princifuo ad insidiar Lodo- 
vico ed ìmpedirs molti suoi diargni. Ma vedendo V imperatore 
Margherita successa nei contadi , per oflender maggiormente 
il re di Boeinia e il figlio» fecei persuader ad essa di ripudiar il 
■writo , promettendole che Lodovico marchese di Brandebtirg , 
suo figliMioi , la prenderia per moglie ; e con questa certoaaa 
si risolse Jn donna a rifiutar Giovanni e prender Lodovico 
dandogli i contadi sopradetlL 

Alberto U duca d' Anstria^ detto il sapiente» prese per mo- 
glie » del 13B0 » Giovanna figlia di Ulderico conto di Perfetto, 
il qaal venendo a morte , e Itovandori due sole figliuole , la- 
sciò il contado ad Alberto eoa obbligo che avesse a 4*f a 
Oranla seeaada sua figlia» per conto di doto e dell'eredità 
paterna» otto mila merchi d'argento. I contadi di Tirolo 
e Gmriiia pervenneio essi pure in casa d'Austria» av4Mida Bi* 
dolfoy qnarto di questo nome» cognominato il maguasttnM), 
presa per moglie Margherita rimasta vedova di Lodovico Mar' 
chese di Brandebnrg. 

Da questo tempo fin al lèbl atettero i duchi d'Austria 
con gli stoti sopraddetti; che esaeado allora stoto eletto Fe^ 
dorico HI ali* impero 9 non avendo altra occasione maggiore 
di nggrandive ki sua famiglia, V acctebfas di dignità , faeendo 
il ducato df Austria arciducato, di modo cbe tutti quelli cbe 
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discendono di casa d' Auslria sono chiamaU arciducbi , se 
ben non possedono arcidncato. Massimiliano figiioolo di Fe- 
derico sopradelto , nei qoal solo caderono tolti gii stali che 
per i* addietro s' erano molte Tolte divisi , prese per moglie nel 
1&77 Maria unica figlia ed erede di Cario (U> Éemerario) di 
Borgogna , Brabaniia , Fiandra , Luoembargo , GbeMria ed 
altri stati nei Paesi Bassi. E se ben qoesto fu grande asgn- 
mento alla Casa d' Austria , volle nondimeno la fortuna in- 
nalzarla ancora di dignità , ed aggrandirla di più stati e di 
maggiori forze; perciocché avendo Filippo « figlio di Massi- 
miliano, presa per moglie Giovanna figlia di Ferdinando il 
Cattolico , siKcesse nei regni di Spagna , Napoli e Sicilia. Mera 
questo in età di anni 28 lasciando sei figli al governo di Mas- 
similiano suo padre, doe maschi e quattro femmine^ le quali 
furono maritate ai maggiori re di Cristianità : Leonora ad 
Emanuele di Portogallo , e poi a Francesco di Francia , Ma- 
ria a Lodovico re d' Ungheria , Isal>ella al re Cristiano di 
Dania , e Caterina al re Giovanni di Portogallo. Merlo Mas- 
similiano, del 1519, avendo prima, come presago delia sua 
morte , procurato con gli elettori che Cario suo nipote avesse 
a sucoedergli neii' Impero , che allora con Ferdinando suo 
fratello si trovava al governo dei regni di Spagna; inlesa 
ch'ebbe Cario la morie dell'Imperatore, mandò Ferdinan- 
do al governo dell' arciducato d'Anatria con il resto degli 
slati patrimoniali ad esso congiunti, e per cond«r anco la 
regina Anna , sorella del re Lodovico d' Dnglieria , che gii 
era assegnata per moglie. In questo tempo gli eteltorì elea* 
sero Carlo V all'Impero; il qual venuto in Germania del 
1519, ass^[nò per conto dell'eredità patema a Ferdinando 
r arcidncato d' Austria con il paese di Lintz , e i ducati di 
Sliria, Carintia e Carniola, il principato di Svaria, il lan- 
graviato d'Alsazia con la Brisgovia e Sungovia (Bri$gm$ e 
SutidfMu) , i contadi di Habsbnrg, Kyburg, Ferrano, Tirolo, 
Corina e Cilia, la si ga a ria di Poidenon con quegli altri 
luoghi alla marina, insieme eon due cantoni de'Grisoni, uno 
chiamalo le Otto Drittura , e l' altro la Lega Grigia aottaposlo 
al caalello Retson , che furono acquistati da Maaaimiliano con 
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permulaikmc , orendo per fine , con la comodità di qaosti, di 
ricoperar gli antichi saoi stati , che fin oggidì sono occupali 
da' Sviiierì (I). £ perchè quello ch'<nii assegnato a Ferdinando 
non importava tanto qaanlo si era riservato il fratello , gli ag- 
giiiase anco sopra il regno di Napoli 60,000 scodi di pensione 
r anno. Gli altri regni fotti restarono a Cario ¥ come primo- 
genito , insieme con i ducati di Borgogna e gli altri stati nei 
Paesi Bassi. 

Ora lasciando di venire ad alcun particolare di quello 
che I0C06 aU' imperator Cario , e come l'abbia angumentalo , 
seguirò mostrando la buona fortuna di Ferdinando , che V ha 
non sotainente innalzato alla dignità reale, ma anco aH'Im- 
pero finalmente. Del 1586, essendo Solimano imperatore dei 
Turchi eoa grandissimo esercito venuto ad assediar T Unghe- 
ria , trovanéosi in campagna Lodovico , padrone di quel regno 
e re di Boemia, avendo accettata k giornata con motto suo di* 
savvaulBj^o, fa malamente rotto e fugato; enei fuggirsi af- 
foga mdla palude nominata Moacz. Per la morte del quale i 
Boemi elessero e coronarono Ferdinando per loro re, del 1537, 
il giorno di San Mattia ; alla qual' elezione egli attese non 
teoiendo che gli potesse avvenir alcuna diflScoltà nel regno di 
Ungheria, essendosi gli Ungberi obbligati con Mlmiroiliano, 
neUa conclusione delle nozze della regina Anna e della re- 
gina Maria, die mancando il re loro senza eredi dovesse, il 
regno pervenin in Casa d' Austria , come all' incontro s' era 
obbligato Massimiliano che l' arciducato d'Austria con altre 
p wf ittci e dovesse andar unito a quel regno mancando la sua 
diaeenèsnza. Ma vofendo gli Ungheri continuar nel loro pro- 
prio modo, che òdi non servar la fede, fecero elezione di 
GiovuMui vaivoda di Tranailvania , e lo coronarono per loro 
re; di modo che fu forzato Ferdinando a scacciarlo con la 



(1; ft« tigMri* A Gas» d* Austri» 80I Grlgionl era più nominale ohe cffitttHra , 
dacché nel Irattato di Basilea, dell' afosio i4B9, fa da HassIniUano I sancitala Ivro 
Immunità, della quale soltanto, in ogni nuova successione alTlinpero, richiedeva- 
no la oooftrma. Ansi Unirono ben presto per non stimarla più necessaria, e roltì- 
ma rlMMnraalMM di qwaalaHo fa mei «SSfr aH' asauoalone di ■asilmlllano II. Il trat- 
talo di VeaIfMia <1648) riconobbe poi tulli gli Sviszeri confederali affatto Indipen* 
denil dall' Impero. 
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forza , e farsi rieonoscer e coronare nel medeaimo anno oke fu 
coronalo in Boemia. 

Qùaal^ è la cerla origine di Gasa d'Austria, la qoale 
avendo fatto acquisto di tanti stati e regni eoa i mairi moBJ 
solMaente , i perrenuCa in iarita grandezBa ebe ha nvulo fin 
oggidì aelte itiperatori: Bodoifo, cke fu eletto del 1378, e 
Alberto suo figliuolo del 1399 ; dopo la morte del quale, fin 
al 1)^38, essendo stato l'Imperio fuori di questa casa, li rit 
tornò di nuovo eoo l'elezione di Alberto- II, né più è uscito 
di esaa, ma l'ha posseduto contlmiameiite per lo ipa£Ìo di 
anni 131 ; perché del 14M fa eletto Federico 111 , al quale 
siicceme del UM Maasimiiano ano figlio, e del 1510 Car- 
lo Y , che per meglio fermarlo nella soa flimiglia fece elegger 
del mi FÒrdinando in re de' Romani, che Vmmo passato liUS, 
a' H (K mario , fa in Francibrt dagli elettori pohUioato Im* 
peratore par la libava rennaiia fatta da Carlo Y tao fratelloi 

Passa S» ìi. Cesarea con nome , oltre quello d' Impera- 
tore, di rè d' Ungheria, Boemia, Dalmatia, Croacia e Sohia« 
vooia , d* ioianle di Spagna , d' areiénoa d' Austria , di d«oi 
di Borgogna , Brafaiantia , Stirìa , Carintia , Caroiola , La^^ 
oenriiwgo , Slesia , Teka e Yirtemberg , di principe di • Sve^ 
via, di asartèese di Moravia e Lnsetia superiore e infersove j 
di langravio di Alsazia, di conte dt Habsburg, Ferretto, 
Tiròlo € Goriiia , di signore della Marca di Schiavoaila , di 
Pordenon e delle SaUne (1) , i quali tutti regni e stati sono 
pomednti alcuni da S. M. , altri dal sereniasimo. ve Filippo , 
e parte sono in poter e dosninio di diversi priacipl e ssgnari, 
Possieiie il re Filippo il regno di Spagna , i dècati di Bor- 
gogna f Btabaniia e Looembutgo , e la signoria deUa Saline » 
comprendemlosi sotto t uno intlo qoalio cbe come priaaageMtd 
ebbe Carlo Y per eredità oÉMema , e rotto Y altro poi qneifa 
che gli toccò nella divisione ; ma usa S. M. Cesarea questi 
nomi per 1' azione che lei e gli eredi suoi avrtano nei regni 
e stati sopradetti quando il re Cattolico non avesse eredi. 



'1; Ssiliiit, Sa/iaiir in Iftlino, oggi ap^wlearnèe »! dlparlliiieiito frametc éel 
J«ira , pofttedula glii dii ifcieliè «li Korgogm , e ooiMMioiiita ila Miitco per t« ftiic itmil 
salse, i)'on<lo deriva il nome. 
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lì liliale air incontro , dandoM titolo d'aroiduca d'Austria o 
eoBte di Titolo » fa conoiBer le ragioni che avrebbe iieir Au- 
stria e ndk pmirìnoié «he aoHo essa <ono comproM, ^ando 
ì diaeendenti deir Imperatore nancaseeto. fti dà S. II. Cesarea 
nome di duca dì Virteaibarg e Teka , se ben i d«ieati sono 
potaednli dal dnaa slu), per esser feudi delKaroidoeato d'Aie 
stria. Le cornee di Habsborg e Kybnrg e te signoria di ^r- 
denen sono in potere questa delki S. Vi o quelle d^Sf ir zeri , 
cbe insieme con altri faogfai di casa d* Aìntria furono ^ fin 
del ISM, occupati oen la rotta e morte di Leopoldo, secondo 
di questo nome » duca d' Anetria , e sono ora compresi sotto 
il cantone di Berna ; ma usa S. M. questi nomi per non pre- 
giudicar, come bo detto, le asioni sne* I ragni di Dalmacia, 
Gfoaiia e Scbiavonia, con k Marca , seno ora in potere del 
Signor Turoe e di questo Sereniss. Dominio si po^ dir del 
tntlo , non restando a S. M. se non qnalebe castello suo o 
de' suoi sndditL L' Ungheria poi è per la maggior paH^ medesi» 
mamenle ocenpato dal Torco e dal figlinolo che fn del quon- 
dam re Giovanni , di iMdo che l'Imperatore resta con molta 
aaione sopra questo regno e poco dominio , si edme io mo- 
strerò parlando di esso ; ma per non pregiudicarsi , nsa tutti 
i nomi cbe si davano i re anticamente. 

Ora dovendo, parlar di quello cbe è posseduto da S. M. 
Geaarea , ne dir6 partioolannente , per soddisCir alla prima 
Bsia propoaiaione ; e se ben ai potriauo dar i confini a tutti 
gli stati nnilamente , nondimeno io li darò ^eparatamenle , 
non essendo le genti egualmente atte ad un medesimo oserei- 
aio, né di uno stesso valore e di on medesimo animo verso 
il loto principe , pò prodooendo le ptovincie le medesiitte cose 
in eguale abbondante. Tione l' Imperatore il regno di Boemia 
intienunente , eon il quale sono compresi il ducato 4^ Slesia, 
e i maicbesati di Moravia e di Lusaiia. Soleva essere antF» 
eamente b Boensia ducalo, e da Enrico lY imperatore, es- 
sendo duca Uladislao» del 1086 , in ionaliaU alla dignità reale. 
£ situato questo regno , si può dir , in meaxo alla Germania , 
perchè ha per confini da levante la Moravia e la Slesia , da 
ponente in parte la Franoonia e la Baviera , da meztodi la 
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Baviera e il paese di LioU , e da iramontaDa la Slesia » Lu- 
sana e Misaia. É di foma quasi quadra , essendo la. ma(f- 
gior lónglMssa leghe 32 > che sono migKa 160 delle aaeCre, e 
la largbezta, eomprendendo ia essa la selva Brcinia, daUa quale 
è circondalo e gli serve per muraglia , leghe 30 ; e non inda- 
deodo la selva t la larghezsa resta leghe 34 in circa. Abbonda 
di tnlte le cose per comodità del viver, fuori del vino , ancor* 
che da un tempo in qua con rindusiria se ne {accia io 
molti luoghi, e si serve, per qaelk che le manca,* d'Unghe- 
ria , Austria e Reno ; né potendo tutti usar questo universol- 
mente per il prezzo , si accomodano della cervosa , la qua! sì 
fa in gran quantità e molto buona. Le carni sono ad onesto 
prezzo , così di manzo come di vitello e castrato e d'ogni altra 
sorte; non le vendono a peso ma a occhio. Ha grandissima 
copia di pesce, avendo la maggior parte de' particolari pe- 
schiere fatte artificiosamente. Patisco di fieni , ma suppli- 
scono le paglie tagliate e i grani dopo fatta la cervosa. La 
città principale e Praga, la quale ha di circuito sette nur 
|[lìa» ed ha tre sorte di governo , comprendendo la terra vec^ 
chia, la nova e la piccola, oltre il castello del principe* So- 
leva avere arcivescovo, ma dal tempo di Giovanni Hus in 
qua , che fu del 1 &09 , vaca , essendo stati i beni cosi dell' ar- 
civescovato come d'altri prelati occupati, per la nuova reli- 
gione , da diversi particolari ; e in ogni Dieta che fa il priu« 
cipe , prima che si conceda alcuna cosa , vengono questi beni 
confermati in quelli che li possiedono* Ma se ben manca il capo» 
la chiesa però è oiBziata dai canonici, i quali hanno per pri- 
vilegio antico di poter ofBzùir ognuno di loro all'episcopale. 
Passa per questa città la Moldava fiume , phe era già innavi- 
gabile , e ora é fatto da S. M. C. , per comodità di condur.i 
sali , in parte navigabile. Sopra questo è fabbricato un nota- 
bilissimo ponte di pietra, che divide la terra piccola dalla 
vecchia e nuova : ha sedici vòlti ; ognuno dei qnali è largo 
braccia 84, e 13 pilastri, ai quali, per maggior fortezza, 
sono attaccati alcuni speroni di pietra viva. La Innghezza è 
di braccia 756 , con quello che occupano due torrioni , che 
sono ai capi del ponte, e la larghezza è di braccia H. Mette 
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capo la Moldava oeirAlbis (EUa), fiume uoiabile, il qual 
nasce io questo regoo, e passa per la maggior parie dì esso. 

11 paese è piena di colli e circondalo da monli maggiori , e 
dicono che ha 36,000 ville , e 782 tra (erre e castelli ; ma 
per una particolar informai ione eh* io ho, le ville sodo 30,363 
(e chiamano villa ogni luogo che abbia (re o quaitro abita- 
zioni da contadini), 26<k rOcche, (che cosi dimandano ogni 
palazso di particolari serrato di muro), 311 castelli e 214 terre. 

Si governa il regno secondo la giurisdizione do' parli- 
cohiri , e le terre da per sé. Le appellazioni , <X)6Ì di quelli 
come di queste , vanno al reggimento istituito da S. M. G. , 
il qual é. in Praga , di dodici del paese eletti da lei ; e perchè 
il regno ò diviso in ire siati di persone , eh' entrano in Dieta, 
baroni , nobili e città , occorrendo alcuna cosa tra questi , 
sono giudicati da un giudicio istituito an(icameu(e. Soleva 
esservi anco lo siato de' preiati , ma dopo la sollevazione che 
si fece deHa religione furono scacciati. 1 contadini non hanno 
voce in Dieta oone in qualche altro luogo di Germauia. Non ha 
il regno aknna terra o castello forte d' importanza, ma è te- 
nuto lutto fortissimo essendo circondato da monti ed aperto 
da due parti solamente , le quali si possono facilmente » e c^m 
poca gente , difendere da esercito nemico che volesse penetra- 
re in esso. É popolatisaimo , e soleva aver buonissimi fanti , 
ma ora sono tenuti i peggio soldati di Germania , né vaglioiio 
se non per guastatori ; e in questo esercizio sono conosciuti ce- 
cellenii , ed il re Filippo , nella guerra passate , oc ricercò 3000 
a S« M. , ed ebbe licenza di levarli. Polria V Imperatore ser- 
virsi pel suo bisogno di quel maggior numero di fanti che 
gli piacesse, ma essendo cosi inutili non se ne vale. La ca- 
valleria riesce onestamente buona, e di questo si serve S. M. 
che sempre caverà del regno 4000 cavalli. Solevano questi usar 
fa lancia ed armarsi nel modo che si fa l'uomo d'arme, ma 
ora usano le armi come il resto di Germania. Portano il cor- 
saletto e lo maniche di maglia , l' elmo aperto , tre archi- 
buseiti a cavallo , e b stocco o spada al fianco. Servono con 

12 fiorini il mese, e si oonteoteriario di manco assai quando 

fossero condotti per un certo tempo. 

Relazioni Venete. M 
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Trac l' Imperatore da questo regno due footi d' enirata , 
r ordinaria e i' eatraordinaria , che si può metter a questo tem- 
po per ordinaria tntla , ayendo S. M. continuato la gra?ezza 
dopo che diede princi^o a metterla. Poò importar l'entrata 
ordinaria intomo a 400,000 talleri , la qual si trae di mine* 
re , che sono la maggior parte di argento » di stagno , di fer- 
ro , di aliarne , e d' oro ancora ; ma per esser la spesa molta f 
rendono mollo poco a quello che dovriano. I dazi de* castelli 
e peschiere 9 e quelli di 20 terre che sono particolari della 
corona , sono tutta rendita impegnata ; e se S. M. avesse anoo 
potuto impegnare le terre, noù sariano a quest'ora in suo 
dominio come sono. L'entrata estraordinaria la trae S. M« 
da' particolari per via di Dieta mostrando il suo bisogno, e 
aggravandoli poi secondo che le pare , ora più ed ora meno ; 
ed è regolata la cosa secondo la stima dei beni , ed importa 
tutta la stima del regno diciotto milioni di talleri , e paga eia- 
scuno tanto per migliaio dell' eslimo suo secondo che lo cono* 
9ce. Già diedero 15, poi vennero a 12, e nella Dieta del &7 
deliberarono di dar 6 solamente, e quest'anno oon difficoltà 
ha ottenuto per due anni 12, che importano» in 18 milioni 
di stima, 216,000 talleri Tanno. Ha anco il dazio sopra la 
cervosa , che può importar 100,000 talleri ; di modo.che tutta 
r entrala di questo regno , quando fosse libera , e continuas- 
sero ad aggravarsi nel rafodo sqiradetto » ascenderìa alla somma 
di 716,000 talleri. 

L' animo di questi popoli verso l' Imperatore e malisaimo » 
oon potendo tollerare la gravezza estraordinaria introdotta da 
S. M. , parendo loro che bastasse l' obbligo antico che hanno 
di difender il regno quando fa bisogno , dando ciascuno due 
cavalli e quattro fanti per ogni 1000 talleri di stima; e se 
confinasse a questi alcun principe cristiano potente , saria fa- 
cil cosa che tumultuassero. Sono molto altieri , né possono 
patir servitù. Possiedono gran ricchezze , ma essendo le spese 
maggiori delle loro entrate, prendono denari ad usura pagan- 
do 15, 20 e più per cento , e in Praga se ne tiene ordinato 
ragioni ; di modo che si può metter sempre che il terzo del- 
le entrate e obbligalo agli interessi. 
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Il ducato di Slesia confina da levante con la Polonia , da 
ponente oen la Lnsasia e Boemia , da meizogiornu eoa la Mo- 
ravia e monti di Boemia , e da tramontana con la Polònia e 
marca di Bnuidemburgo , ed è lungo da mezzogiorno in tra- 
montana leghe 7S, e nella maggior larghezza da levante in 
ponente 38 , e nella minore 38. È questa provincia divisa in 
Slesia superiore ed inferiore ; la superiore ha sei ducati sotto 
di sé 9 e la inferiore otto , dei quali quattro solamente hanno 
i ior duchi; due sono del vescovo di Vratislavia (Bredau), 
che è principe e signore in temporale , ed ha d' entrata più 
di 60,000 talleri Y anno ; gli altri sono dalla M . S. impegnati 
a diversi particolari. Il paese é abbondantissimo di grani e 
specialmente di segale , orzo e vena , se ben alcuni luoghi 
mancano di render ìtpiella quantità che rende la maggior par- 
ie della provincia ; di carne e pesce ne ha quella copia che 
ha il regno di Boemia. Fa gran quantità di lane , che si la- 
vorano nel paese. Ha maggior bisogno di vini che la Boemia , 
non b' avendo da altri luoghi che da Grosna e Nissa , terre 
sottoposte al vescovo; dal che si vede che se usassero dili- 
genza se ne careria da molti altri luoghi e in buma quantità. 
Le persone comode si servono de' vini di Ungheria , Moravia 
e Austria , gli allri bevono cervosa. La principale città ò Vra- 
tislavia , e per essa passa il fiume Oder ,> che è navigabile , 
ed il fiume Oeb che mette capo in quello. Serve anco per 
la provincia il fiume Neis, il quale di nome a Nissa terra 
del vescovo. 

Il governo ò simile a quello del regno , essendo le lierre 
governate dai cittadini toro » ed i castelli ed altri luoghi dai 
baroni e nobili che ne sono padroni. Tiene l' Imperatore in 
questa provincia un capo come nelle altre, il quale è il ve- 
scovo , e tutte le appeHazioni in prima istanza vanno a S. S. 
Reverendissima , né si contentando le parli del giudizio, pos* 
sono andar al reggimento di Praga , ancorché i duchi difficil- 
mente assentano di uscir dal paese, ed abbiano tentato che 
S. M. tenesse il reggimento in Slesia, mostrando ohe non 
avendo la Boemia stato di principi né di prelati, fosse più 
cettvcniente che quelli andassero in Slesia , che i duchi ed i 
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prelati in Boemia. Non* ha luogo forte d* importanza , ma si 
persuadono questi d'esser atti a difendersi da qualsivoglia, 
forza. Manda fuori gran numero di eavalli e tutti buoni , 
avendo la Slesia più di 6000 nobili che hanno giorisdizio- 
ne. Potria cavarne facilmente ¥ Imperatore 4-000 cavalli in 
ogni bisogno, e per obbligo de* particolari ne ha ordinaria- 
mente in essere 1700. Dovria cavar S. M. d'entrata ordi^ 
naria de*dazi e dei ducati 260,000 talleri , ma questi sono 
impegnati e quegli altri assegnati. Ha la provincia minere 
d* oro , d* argento , piombo , rame e ferro , ma sono occq* 
paté da particolari , e il vescovo tiene quelle che rendono 
Toro; di modo che Cesare non ne sente comodo alcuno. 
L'estraordinario trae S. M. nel medesimo modo che fa dei 
regno , e si aggravano sempre questr a tanto per migliaio, cMne 
i Boemi , facendo la Dieta dopo di loro , nella quale entrano 
due stati di persone più che in quella di Praga , che sono i 
pnncipi e i prelati. Importa la stima della provincia intomo 
a 15 roiKoni di talleri; ed é giudicata cosa molto disonesta 
per il prìncipe, che il paese per grandezza .superando di gran 
lunga il regno , non se ne cavino più di talleri 160,000 , e del 
dazio éeììik cervosa 60,000. Hanno questi il medenno animo 
che quelli di Boemia e forse peggiore, tenendosi molto ag- 
gravati di un dazio messo nuovamente ai confini loro sopra 
tutte le robe che vengono tratte o indotte nella provincia. 

Il marchesato di Moravia, uno dei quattro dell'Imperio, 
confina da levante con 1' Ungheria e Polonia , da ponente con 
la Boemia , da mezzodì con l' Austria , e da tramontana con 
ta Slesia ; è lungo da mezzogiorno in tramontana leghe 33 , 
e largo <la ponente in levante da 23 fin 25. Non è in tutto 
piano , ma ha colli fertilissimi e comodissimi , e abbondantis- 
simi di biade , carnaggi , pesci e lane ; e di vini ne fa in 
tanta abbondanza , che ne serve la Slesia , e oltre queHo che 
nasce nel paese , ne ha quantità d' Ungheria e d' Austria. I po« 
veri usano la cervosa , che non è di forza e bontà come quella 
di Boemia e Slesia. La città principale è Olmutz, la quale ha 
vedovo , signore in temporale e spirituale , ricco d' entrata di 
20,000 talleri. Questo corona i re di Boemia , dopo che 



DI LEONARDO MOf.ENir.0. 1559 ^11 

r areWcscofo di Praga , ed è di Unta aatorìtà cbc precede il 
marcheBe* Si gOTema questa città , e altre terre comprese nel 
marchesato, nel modo medesimo che fanno quelli dì Boemia 
e Slesia , e le appellazioni vanno al reggiaumto di Praga • 
fnorehè alcune cose riservate ad nn gindizio de* barooi , del 
quale è capo il ?esooTO » e si riduce ogni 4re mesi » a San 6io- 
tanni e alk festa dei tre re in Olmutz , e altre due volte in 
Bninn. Sì spediscono in questi ridotti negozi di roba , di onore 
e di vita de* baroni e nobili , e il marchese medesimo 9 avendo 
alcuna diflicoità o col pubblico o con privali , sta a quel gin- 
dicio per procuratori, e cosi osserva la M. C. Non si può 
appellar alcuno da quelle sentenze sotto pena di vita. Non ha 
questa provincia luogo forte di considerazione, e confinando 
come fa con Y Ungheria sarà sempre in uttuifesto pericolo e 
sottoposta air incursioni de* Turchi. Ha la MiH'ava fiume non 
navigabile , che passa per molti luoghi e marche e mette capo 
nel Danubio. Le genti a piedi non^ sono atte alla milizia, nsa 
la cavalleria ha buonissimo nome , e si potria valer V lanpera*» 
tore di 2M0 cavalli. L'entrata ordmaria è molto poca, ed 
ai4>licata al comodo delle terre e delle Sièriche. NoA vi può* 
siede II principe miniere , e quelle che posaedono i partiosH 
lari non riescono. Di estraordinario ha S. M. il dazia sopta 
il vino e la cervosa , che può importar 40,000 talleri , e poi 
queHo che danno per Dieta , regolando la loro deliberazione 
da quella del regno , sulla stima dell' entrata che importa taU 
kfi 180^000 , doé tanto come la Slesia; nò è da maravigliar- 
si , per essere i beni in Slesia in mano de' nobili e baroni , e 
quelli di Moravia in mano d' altri , che non aarìano rispettati 
quando non dessero presso che il giusiOb L' animo loro verte 
S. M. non è*diverso dagli altri del regno , per le cause già dette. 
La Lnsazia è maithesato, ed è divisa come la Slesia 
in superiore ed inferiore; confina da levante con la Slesia e 
Polonia , da ponente con la Misnia e Sassonia , da mezzodì 
con la Boemia , e da tramontana con la marca di Brandeburgo. 
È lunga da mezzogiorno a tramontana leghe 25 e larga 15; 
non abbonda di biade come le altre provincie superiori , ma 
ne ha onesta copia; fa pochissimi vini e se no serve dalla 
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Moravia e Fraoconia , usando la oervosa in più qaaatttà. La 
€ÌUà principale è Liegniiz , e il governo è aimife agli altri. 
Vi tiene S. M. un capo , e le appellazioni vanno al roggimen* 
to Ài Praga. Non ha fortezza alcuna ; potrìa dar alla M. S. 
1000 buoni cavalli» e le genti a piedi sono come quelle di 
Moravia e Slesia , ed è provincia mollo popolata. Ha mineve 
di ferro 9 ma di poca importanza. Di ordinario Cesare non 
vi ha utile alcuno. Di estraordinario ne Irae oome nell'altre 
Provincie. Il dazio sopra la cervosa importa talleri SS,000 , 
e quello che danno per deliberazione di Dieta è la metà di 
Moravia , e importa talleri 90^000. Non hanno i Lusariì l'ani- 
mo miglior degli altri « e questi e quelli sono molto ben co- 
nosciuti da S. M. Cesarea* 

Soleva il regao d'Ungheria anticamente aver sotto di 
sé alUri regni e provinole ed esser mollo potente. Ora non 
solamenle non tiene l' Imperatore , si può dir , cosa alcuna 
oltre il ragno , ma di esso ne possiede una piocola parte. 
Confina questo , includendovi la Transihrania , da levante con 
la Bulgaria , Valachia e Moldavia ; da ponente con la Mo- 
ravia , Austria « Stiria , Garintia e Camiola ; da mezzogior- 
no con la Dalmazia , Bosnia , Servio e^ Bulgaria ; e da tra^ 
montana con la Moravia , Polonia , Podolia , Russia e Mol- 
davia. È lungo da levante in ponente intomo a miglia 400 
nostre, e da mezzogiorno a tramontana iSO. È il paese più 
finiile d' Europa ; produée tutto buono , grani , vini , carne 
ed erba , e se ben parte del regno non vien coltivata per man- 
camento di contadini 9 e per l'ordinarie ineursionf de'TVircbi , 
però quella parte più sicura sotto S. M. manda tanto frutto, 
che , oltre il bisogno deg4i abitanti , i vini vanno in Boemia' e 
nelle provìncie sotto casa compreee , e le altre cose soao con- 
dotte in Austria. É abbondantissimo di tutte le sorte di salva- 
ticine , od ha gran copia di pesci , per la quantitA di ikinri 
ed altra aeque che passano per il regno. La città principale 
era Buda , ma dopo che fu occupata dal Turco & M. si ri- 
duce a far le Dieta in Possonia (Pralmrgo). Non avea il re- 
gno alcun governo, nò le genti erano sottoposte ad alcuna 
legge, ma del 1078, regnando Ladislao, che fu poi chiama- 
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lo santo t votendo raftrenar lo strano procedere degl' Ungkcri , 
introdusse alcune leggi approvate per alcuni principali del 
regno ; e perchè fossero ben eseguite divise i* Ui^herìa in su- 
periore ed ioSeriore , e poi in 72 contadi eon la Transilvania ^ 
facendone deUa superiore 30 , dell' inferiore 35 , e della Traor 
siWanìa 7 , e in ciasouno iostitoi che il più nobile e pi6 po- 
tente fosse riconosciuto per superiore; e in quelli ne* quali il 
re po«edevn alcun castello o rocca , Tolle che fossero tenuta 
e reverìti per capi i messi da lui* Aggiunse a questo un vice- 
conte e quattro giudici, ai quali lutti era dato solenne sa- 
cramento di dover esser fedeli alla corona , ed amministrar 
giustizia ira i nobili senza alcun rispetto. Qiiesi' ordine si os- 
serva fin oggidì nei contadi che riconoscono S, li. ; e se al* 
cuno vuole T appellazioBe del giudizio che nasce , può appel- 
larsi al re I il quel commette poi la causa a un reggimento 
di dodici, che hanno per capo T arcivescovo di Strigonia (Grem); 
e ogni causa , per ordine del regno , oonvien esser spedila in 
cinqoe termini , alla quale è mosso perpetuo fine con questo 
giudizio. Sono alcune terre che si governano liberamente , elej^ 
gono i magistrati che giudicano le differenze de' particolari , 
e le appellazioni vanno al magistrato superiore , e nelle cause 
importanti il re è solo giudice. 

Fu forzata S. M. , a scddisfozione del regno , eleggere il 
Palatino, il quale è il sig. Tommaso Nadasti, uomo Italia* 
nato, molto astuto e che attende a cumular denari (1). É nel 
regno, assente il principe, come la persona del re. Poteva 
già conferir tutti i feudi che facevano ; ma non stando S. M-. 
nel regno , é stato determinato che non possa dispensar cosa 
di maggior importanza cbe di 88 coioni , e nascendo alcuna 
diflhxdtà tra quelli dei regno e il re , esseme giudice. Soleva 
il Palatino trarre le sue entrate d' alcune terre delle quali era 
giudice , ed av«va in Dalmazia certi luoghi che ora sono pos- 
seduti da questo Serenissimo Deminio , oltre che il re gli dava 
1S,000 fiorini ungherì per il suo piatto. Ora essendo occupate 

(1> È dello qui il Nailasll ilaliatuUo forse por desolare 1* oi igim; italiana di 
quella famiglia È singolar cosa clic T ainhascialure taccia dulia fama iiiililure che 
Toniinatfo Nadasli godeva grandi sisiina in tutta Europa. 
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le terre e le ealrate di Dalmazia , gli dà V Imperalore 40,000 
fiorìoi l'anno con obbligo di tener 500 Usseri e 500 Aidu- 
chi f che importeriano per V ordinario 80,000 fiorini di ipeaa , 
a due fiorini il mese il fante e tre il cavaliero; ma lui li 
paga con molto vantaggio, dando loro tatto Tanno coae ne- 
oeasarie al vivere cavale dalle sue entrate. 

Aveva questo regno molli vescovati con signorie in tem- 
porale e spirituale, ed erano ricchi di grandissime entrate; 
ma una parte sono in mina del tutto , essendo i luoghi in po- 
tere del Turco , e quelli che sono compresi nei contadi che ob- 
bediscono air Imperatore non godono in gran parte il loro. Sono 
i vescovi eletti per S. M. , ed aggravati per comodo e difesa 
del regno , applicando ella nel confierir i vescovati il terzo del- 
r entrale al pagamento de* soldati , un altro terzo alle forti- 
ficazioni , e lasciando al vescovo F altra parte - per comodo 
suo ; dal che nasce che ninno di condizione vuol pretare , es- 
sendo i vescovi tanto gravati e sottoposti al perìcolo del Turco. 
L* arcivescovo di Strigonia » che è legato nato e cancelliere del 
regno, dovria aver d'entrata intomo a 130,000 fiorini; ma 
essendo occupata la città sua cattedrale , non ne cava 50,000. 
Gli altri vescovi , che ascendono, al numero di dieci, sono alla 
medesima condizione. 

Non possiede T Imperatore intieramente quattordici con- 
tadi del regno, se ben dicono ventotto, perchè gli altri co- 
noscono cosi & M. come i Turchi per viver quieti , e non 
sono intieri sotto il dominio di lui , tenendo i Turchi delie 
terre e castelli in essi. Ha T Imperatore per luoghi forti Si- 
geth , Gassovia (Ea$ekau) , Giavarino (Raah)^ Agria (Erlau) , 
Comorn , fortezza sopra un' isola circondata dal Danubio. 
Passano molti fiumi per V Ungheria , e i principali sono il 
Danubio , il Tibisco « Sava e Drava ^ e per Ghilnitz ne scoiv 
re un altro che ha il medesimo nome , e lo dà alla (erra , ed 
ha tanta forza che converte il ferro in rame* Eleggono gli 
Ungherì il re loro , né ad altro obbediscono. Sono luterani , 
e la maggior parte molto peggio. L'abito è simile a quello 
de' Turchi , e l' aspetto non molto differente. Sono buonissi- 
mi soldati a piedi ed a cavallo , e si chiamano quelli aiduchì 
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€ questi uaseri. Nou serva il foylc a piedi ordino di milizia , 
DM nelle scaramuccie, nelle imboscale, nel difendere e nel 
combatter fortezze è utilissimo. Di questi ne potrebbe far T Im- 
peratore intorno 30,000. 1 cavalli sono molto buoni , e quando 
il regno era intiero ne avria fatti fino 60,000; ora difficil* 
mente se ne eaveria 10,000 da quello che possiede S. M* , la 
qual ne pagava ordinariamente per guardia dei confini maggior 
numero; ma non dicendosi rassegna , si crede che i capi non ne 
tenessero la mela. I freìSLÌì e altri baroni e terre obbligate ne 
pagano ordinariamente 7,500. Si arma il fante chiamalo ai- 
duco di giacco, di scimitarra e di accetta , e T uomo d'armi, 
dimandalo ussero , ha al braccio destro fio al cubito il guan- 
to di maglia ; ha io scudo air uugaresca , la hincia molto 
larga e sottile , la scimiterra al fianco , e sotto la coscia uno 
stocco. 

Il fondamento dell' entrata ordinaria sono le minerò la- 
vorate dai particolari , che hanno obbligo di dar alla M. S. 
r argento e V oro per un prezzo molto basso , oltre la decima 
che trae da quelle de' privati. Si batto l' oro e l' argento nel 
regno, e al principe apporta 300,000 fiorini l'anno di utile. 
Le minore del rame sono del re , e possono rendere interno 
iùOfiOO fiorini. Delle trigesime d'animali e dazj di robe ne 
può cavar S. M. 100,000 ; e tutta queste entrate é impegnate 
od assegnate. L' estraordinario non importa più di 400,000 fio- 
rini , e r ha per via di Dieta , nella quale entrano prelati , 
baroni , nobili , e terre ; e quello che concedono ò tutto pa« 
gate dbl Gontedino in ragione di due fiorini per sessione (i) 
non volendo i baroni e nobili altra gravezza che quella che 
hanno per difesa del regno , essendo obbligali , - andando il 
principe nell'esercito, di servirlo con due cavalli e dicci fanti 
per ogni 100 villani che hanno sotto di loro ; e non andando, 
sono tenoti dar cinque fanti e tre cavalli per 100 solamente. 
I prelati, e altre terre che hanno goremo da per sé, non 
vogliono altre imposizioni che quella delle genti che pagano 
alle frontiere. Una sessione si intendeva abitazione di uno con 

(I, V.ìò vi«»nr %|MrK«(ft \HtvAt «Hirr. 

Ufj.azio?!! Vi;>rtk. ih 
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quaDla terra può coltivare, per la quale riconosceva il pa- 
drone con venti ungheri ali' anno , oltre ¥ obbligo che aveva 
di lavorargli una quantità di terre, ovvero dargli tante ope- 
re; ma dopo che si sollevarono contro i baroni e nobili^che 
fu del ì&ik nel tempo del re Ladislao (avendo eletto per loro 
capo Zorzì Zighe( , che disegnava , col favor di questi , im- 
padronirsi dei regno , il qual fu dal re Giovanni , allora vai- 
roda di Tansilvania , rotto e preso , e corona4o d' una corona 
di ferro affocato in luogo di quella del regno , e pagò con la 
morte la pena del suo ardire ) , persero la libertà , ed erano 
tenuti per schiavi. Ma alcuni anni dopo , nella Dieta , fu de- 
liberato di tornarli nello stato di prima ; nel qual durarono 
fino al 1553 , che essendo mancato gran numero di essi per 
le guerre , e molti fuggili per le continue incursioni de' Turchi « 
avendo il paese grandissimo bisogno di agricoltori , i baroni 
e nobili di nuovo deliberarono che non potessero partire dai 
loro principi , di modo che non erano più liberi , né potevano 
disponer di sé stessi. Nella Dieta del 1556 furono poi messi 
in nuova libertà , ma con tante condizioni , che non possono 
sentir di essa comodo alcuno. Non- si può fidar l' Imperatore 
degli Unghéri essendo mancatori di fede , e molte volte V ha 
provato e conosciuto nelle guerre passate , e la bontà del prin- 
cipe li fa assai peggiori » perdonando esso facilmente gli errori 
e rimettendo quelli che vogliono ritornare. 

L' arciducato d' Austria , che per eredità pervenne intie- 
ramente in Massimiliano , è ora posseduto dall' Imperatore per 
la divisione fatta con Carlo Y suo fratello; e perchè le Pro- 
vincie che sotto esso si comprendono sono molte* per regola- 
re il governo , e per comodità dei sudditi , divise Massimi- 
liano r Austria in due parti , chiamando l' una superiore e 
r altra inferiore rispetto al corso del Danubio » includendo nella 
superiore il contado del Tirolo , i due cantoni de' Grigoni , il 
principato ài Svevia e il langraviato di Alsazia con la Bri- 
sgovia e Snngovia e quegli altri luoghi viciiii al Reno ; e nel- 
r inferiore , l' Austria , il paese di Lintz , la Stiria , la Garin- 
tia , la Gamiola con i contadi di Gorizia e Cilia , e le terre 
alla marina. Era V Austria anticamente quella parte nella quale 
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uon solameate si comprendeva questa provincia , ma il paese 
di Liutz , la Stiria , parte della Carlntia » e quello che oggidì 
è detto regno , e la marca di Scbiavonia , e si chiamava Pan- 
nonia soperiore ; ora ha i confini da levante con T Ungheria , 
da ponente col paese di Lintz , da mezzogiorno con la Stiria 
e da tramontana con la Moravia. Si estende da levante in po- 
nente leghe kk in circa , e da mezzogiorno in tramontana 25. 
É il paese la maggior parte piano , fertilissimo , e abbondante 
di tutte le cose; produce gran quantità dì biade, orzo, fru- 
mento e avena , che per ordinario si vendono questa scudi tre 
il muto, e quello sei ; ed ogni muto può esser 15 stara delle 
nostre. I colli sono tutti coltivati , e rendono grandissima co- 
pia di vini insieme con il piano , che forniscono tutto il re- 
gno di Boemia e il paese di Liittz , ed anco la Baviera. In 
Vienna se ne beve continuamente di due o tre anni , e sono 
carissimi, vendendosi, in ragion di misura padovana, più di 
due scudi il mastello. Ma non sono vini sani perchè per or- 
dinario acconciano le botti e i vini col zolfo per dargli colore 
e maggior forza ; dal che na$ce che quando una botte è messa 
a mano , se non é subito spedita , il vino si guasta ; e però 
ognuno vive a vino comprato sebbene ne ha molto in casa , 
e vende iJ suo al minuto poi quando gli pare; e se alcuno 
per comodila ne vuol tenere, lo mette da principio in cosi 
piccolo arnese, che in tre o quattro giorni Tha bevuto. Per 
la vicinità d* Ungheria abbondano i carnaggi , per la comodità 
del Danubio i pesci » ma non buoni , e per la quantità dei bo- 
schi abbondano le legno. 

Ha r Austria due città ; Vienna , fatta molto forte , che 
è di circuito miglia tre italiane e di forma ovata , s'ella non 
fosse dalla parte di levante e mezzogiorno un poco più larga. 
Undici baluardi V hanno da circondare , dei quali ne sono stati 
fatti parie dalla città , alcuni dai regni e provincie di S. M. 
e parte dall' Imperio , che fin' ora ascendono al numero di nove, 
mancando quelli solamente dalla parte del Danubio. Le fosse 
della eittà sono larghe passi venti in circa , e le acque che 
entrano in esse escono da fonti vive. Ha S. M. fuori della 
città sopra il fiume un luogo serrato da legnami , del quale 
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se ne servo per arsenale tinche io accomodi di deniro ; in que- 
sto si fabbricano alcuni legni della forma de' brigantini, ma 
più bassi , e li dimandano nassade , e di questi se ne Tale 
r Imperatore nel Danubio. Il quale ragionando un giorno mecOt 
mi disse che può metter di cosi fatti legni in acqua fin al 
numero di 400 , che vorriano presso che 12,000 persone per 
armarli, portando ogni legno 28 uomini da remo, un padrone 
un proriero , un timoniero , e un bombardiero ; ma per quel- 
lo eh' io ho veduto e sono informato , di gran lunga non arri- 
vano a questo segno , né di genti da remo se ne Iroverìano ab* 
bastanza. Legni maggiori , come fusle e brigantini , ve ne sono 
molto pochi , e delle fuste se ne serve S. M. più per suo pia- 
cere che per bisogno di guerra , non comportando il fiume 
questa grandezza di legni. Ordinariamente tiene Tarmata a 
Gomorn e Giavarino ; gli uomini da remo sono Ongheri, Schia- 
voni , e Italiani ; ha nella terra bellissime munizioni d' arti- 
glieria, e gran quantità di pezzi per il bisogno dell'armata, 
che sono i piccioli , stanno nell' arsenale, e i grossi nella città ; 
né in tutti i suoi stati tiene S* M. munizioni d'importanza 
che in altri due lochi , che sono Praga nel regno di Boenia, 
come ho già detto , e Inspruph , che é nel contado di Tirolo, 
del quale dirò a suo luogo. Per difesa, essendo Vienna circon- 
data da esercito potente, non vuoi manco di 15,000 fanti per 
la grandezza de' baluardi. 

L'altra città, che é detta Neustad, si faria fortissima 
avendo le acque sorgive ed abbondanti , e nel castello ne na- 
scono in tanta quantità che servono a sette ruote da molino; 
ma non vi ò stato per anco messo mano. È discosta da Vien- 
na 40 miglia ; ha bellissimo castello per abitazione del prin- 
cipe » con un parco serrato da mura pieno d' animali , che volge 
cinque miglia , e soleva esser abitazione di Massimiliano im- 
peratore. Non ha la terra maggior circuito che d'un miglio 
e mezzo. 

Questa provincia e le altre sottoposte a lei si governano 
le città e terre da se stesse, e i baroni e nobili anmina- 
strauo giustizia secondo le loro giurisdizioni. Le appellaiiOBi 
vanno ad un capitano che mette S. M. cosi in questa cx^me 
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nelle altre ; e non si conlentando le parli del giu(K/io , ven< 
gono al reggineoto d* Austria inferiore che sta fermo in Vien- 
na , e qaelli della superiore ranno al reggimento d' Insprach. 
Sono qoeati reggimenti messi dall' Ifdperatore, d'ogni condi- 
zione di persone > però delie provtncie che sono sottoposte al 
gindicio. È r Austria popolatissima , ed ha obbligo ciascuno 
di andar a servir il principe alla guerra con tanti cavalli quan- 
to porta la sua entrata in ragione di un cavallo per 100 fiorini , 
e ascende questo numero a 335 cavalli , e se ne potria cavar 
fin 1000. È anco tenuta la provincia di dar per ogni 30 uo- 
mini uno , e questo importa 3000 fanti : di modo che V Au- 
strìa verria ad aver 90,000 maschi. Si armane i cavalli come 
gli altri di (Germania , i fanti con arehibuso e spada , e qfuelli 
a cavallo portano picca e corsaletto ; ma né i cavalli né i fanti 
sono buòni 9 e di esai poco se ne serve l'Imperatore. Soleva 
render la proviwna d' ordinario intorno 300,000 fiorini fra ca- 
stelli e dazj , ma tutto ò impegnato ed assegnato. Di estraor- 
dinario ha S. M. il dazio del Fino , che può importar 40,000 
fiorini, e per via di Dieta ora più ora meno, aggravandosi 
qaelli della provincia di una, due e più entrate, delle quali 
ascende la slima a 69,000 fiorini , molto antica e bassissima 
* essendo. Nella Dieta entrano quattro sorte di persone , pretati 
baroni , nobili e città. V animo di questi verso il principe è 
assai buono , si perchè già sono anticamente sottoposti a que- 
sta casa , ii perché aficora non sentono le gravezze come le 
altre provincie, essendo la stima cosi bassa. 

Confina il paese di Lintz da levante con V Austria e Sti- 
ria , da ponenle con la Baviera , da tramontana con la Bocr 
mi« e da mezzogiorno col Tiralo. Tiene questa provìncia la 
lunghezza da mezzodì in tramontana di leghe 15 , e la lar- 
ghezza da levante in ponente di 7 in circa ; produce biade , 
che suppliscono al suo bisogno ; non fa vini abbastanza , ma 
si serve dell' Austria ; nelle altre cose non ha quelle comodità 
che ha il resto delle provincie di S. M. La prìncipal terra è 
Lintz » posta sopra il Danubio, nella quale si negozia mollo , 
facendovisi più fiere all' anno. Ha , oltre il Danubio , l' Ens , 
che divide l' Austria da lei , è Trau , che mettono poi capo nel 



102 RELAZIONE DI tiBRMANIA 

Danubio. Non ha luogo forte ; il governo , simile a queUo del- 
r Austria , e le appellazioni vanno al regginoieato. Non manda 
buoni fanti , né buoni cavalli ; ha obbligo di dar per servizio 
del principe , andando alla guerra , 350 eavalli , essendo la 
stima deli' entrata da 35,000 fiorini » ed essendo tenute d' un 
cavallo per ogni 100 fiorini, che viene ad esser altrettan* 
to obbligo come ha T Austria. Ne caveria S. M. d'ordina- 
rio , tra castelli e dazj , fiorini 200,000 , quando non fos- 
sero assegnati ed impegnati. L' estraordinario cava ella nel 
modo medesimo che fa oeir Austria per via di Dieta, nella 
quale entrano tanti stati di persone come in quella, ed ogni 
entrata che concedono importa la stima sopradetta. L'animo 
di questi verso il principe é assai buono, e saria migliore 
quando non fossero aggravati di estraordinarie gravezze. 

É la Stiria provincia assai montuosa , e si divide in su- 
periore ed inferiore, cioè in piana ed in montana. Confina 
da levante con l'Ungheria, da ponente col paese di Lintz e 
con la Garintia , da tramontana con l' Austria , da mezzogior- 
no con la Schiavonia e Garniola. È lunga da levante in po- 
nente leghe 39 , e larga da mezzogiorno in tramontana 22. 
É abbondante di grani e carne, e per la quantità de' boschi 
abbondantissima di legno , ed ha la parte piana tanti vini che 
suppliscono al bisogno della montana. La terra principale è 
Gratz , tenuta per assai forte , avendo un castello al monte 
che la guarda , che come sia fornito d^l tutto sarà fortissimo ; 
ed è necessario tenerlo ben munito e guardato per esser lon* 
tano da' confini de' Turchi sei leghe solamente. A proporzione 
è più popolata dell'Austria, e le genti sono più industriose, 
e molti baroni e signori vi abitano. Passa per essa la Drava 
e la Mura , che mettono poi capo nel Danubio. Il governo è 
simile a quello delle altre provinole. È ciascuno in obbligo di 
andar col principe alla guerra con quel numero dì cavalli 
che deve per la sua entrata , essendo tenuti per ogni 100 fio- 
rini ad un cavallo, ed ascende la stima a 72,000, che im- 
porteria 720 cavalli ; e se ne trarrla 500 più , e tutti assai 
migliori di quelli dell'Austria. Molte volte se ne è servito 
r Imperatore , ma le genti a piedi non le adopera , se ben 
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SODO in miglior nome delle altre. Renderla questa provincia 
per r ordinario 350,000 fiorini se i castelli , ì dazj e le mi- 
niere fossero libere , le qnali sono eccellentissime di ferro, che 
é pin apprezzato dell' altro per esser facile a lavorare ; e sopra 
moki rivi d'acqua, che scorrono per la Stiria, sono fatti 
molti battiferri , che altro non fenno ^e palle d' artiglieria 
in grandissima copia. Ha minere d^ argento ma non di molta 
importanza, e da tre anni in qua è stato anche trovalo il 
rame. Ha di straordinario più e manco secondo le delibera- 
zioni della Dieta, nella quale entrano i medesimi stati di per- 
sone come nelle altre , e quello che concedono pagano per la 
stima già detta. Non hanno questi buon animo verso S. M. 
e con difficoltà assentono aUe gravezze estraordinarie , e sarà 
facii cosa che un giorno vengano in deliberazione di non dar 
cosa alcuna , avendo in ipiest' ultima Dieta determinato di non 
dare se non due entrate , tuttoché quelli d' Austria ne abbia- 
no dato due e mezza, e che essi fossero soliti di deliberar 
sempre il medesimo; né hanno giovato le suppliche del re 
Massimiliano che fece quella Dieta. 

La Garintia confina da levante col regno e colla marca 
dì Sehiavonia , da ponente col contado di Tirolo , da tramon- 
tana con la Stiria e il paese di Lintz , e da mezzogiorno Qon 
parte del Friuli , che è ddla S. V., e con la Garniola. È lun- 
ga da levante in ponente leghe 15, e larga da mezzodì in tra- 
montana 1 1 . Abbonda di biade e carni onestamente , ma di 
legne è abbondantissima per esser la maggior parie montuosa 
e piena di boschi ; non fa vini , ma ne piglia di Garniola e 
Friuli. Non ha questa provincia alcuna città forte , e le terre 
principali sono Villacco, Klagenfort e Frisach. Ha il fiume 
Drava che passa per essa , con altre acque di poca importan- 
za che entrano in questo. Il governo è simile agli altri già 
detti. È popolata assai , ma la gente cosi inutile come quella 
deir Austria. Ha obbligo d' andar a servir il principe con 350 
cavalli, importando la stima dell'entrata 35,000 fiorini; ed 
oltre a questi se ne tramano malamente 150 più. Ne cave- 
ria S. M. d* entrata ordinaria 200,000 fiorini de' castelli , dazj 
e miniere , che sono d* argento , d' oro e di piombo , ma tutto è 
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impegoalo. Eslraordinariamenle ne cava poi lei per via «li 
Dieta , nella quale enlrano i medesimi siati di persone come 
nelle altre , e deliberano sempre di dar Y istasso a proporaione 
che dà la Stiria. Sono di animo simile a quelli di Stiria » e 
r avriano molto buono quando non fossero gravati ; però Tlm* 
peratore, astretto dal bisogno, è neeessitato ad anteponer il suo 
comodo ad ogn' altra cosa. 

Essendo compresi nella Carniola i contadi di Gorizia e 
Gilia, insieme con tutti qoegli altri luoghi che tiene T Impe- 
ratore cosi fra terra come aUa marina , se ben il contado di 
Gorizia fa le sue Diete separale» io darò i confini uniti ^ e 
brevemente darò fine a quanto è compreso nell' Austria anfe* 
riore. E per disobbligarmi con la S. V.» includendosi Segna 
in questa parte 9 dirò anco la causa perche S* M. non assen* 
ta che gli Uscocchi siano levati di quel luogo. Confina la Carr 
niola, con quanto è sopradetto, da levante con la Croazia, 
da ponente con il Friul , che è della S. V* , da mezzodì con 
la Croazia, Istria e mar Adriatico, e da tramontana oon la 
Carinlia e Stiria. È lunga da levante in ponente leghe 30, e 
da mezzodì in tramontana 9. È assai abbondante di biade, 
vini, carne e legnc. La città principale è Lubiana ("Xoyiucikj 
la quel prende il nome dal fiume Labacb che passa per essa. 
Ha anco là Sa va , che scorrendo mette capo nel Danubio, che 
passa per essa. Tiene S. M. per luoghi mollo forti Gorizia, 
Gradisca e un castello in Trieste. La giustizia è amministrata 
nel modo medesimo delle altre provincie. Le genti sono assai 
buone, però di esse non se ne serve Y Imperatore. Hanno oh* 
biigo di andar a servire il prineipe con S78 cavalli , impor- 
lando la stima 27,800 fiorini. L'entrate ordinarie importa- 
riano , de' castelli e dazj , fiorini 100,000 ma tutte sono in 
mano d'altri. L'estraordinario importa tanto quanto concedo- 
no , pagando per h stima , e deliberando sempre il medesimo 
di quelli di Stiria e Carinlia. Hanno questi assai buona mente 
verso il principe non sentendo tanto incomodo di gravezze 
quanto gli altri per la basseiza deHe stime, e mantenendosi 
le loro entrate in assai alto prezzo. 

Non leva S. M. gii Uscocchi di Segna , e a me disse di 
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non poterli levare in modo alcuno , quando per questo in nome 
della S. V. feci ogni oflfeio, conoscendo di non aver sudditi 
in tutti i suoi stati più a proposito al suo bisogno , e per quei 
confini, cbe questi. Non è venuta S. M. ad altro particolare, ma, 
per quello che si conosce , la causa nasce dal poco pagamento 
eh' ella gli dà , che è di due fiorini ungheri il mese , e dal 
molto comodo che ne potrà ricevere bisognando , essendo que- 
sta gente buona in lerra e in mare ; che volendo adoprar te- 
deschi, o altri, oltreché converria dargli i^aggior paga , e che 
non avriano tanto valore, non sariano poi atti di adoprarsi 
in mare. E quest'ò quant'io ho potuto conoscere per ragio? 
ne che ritenga S. M . dal soddisfare alla Serenità Vostra. 

Per capo delF Austria superiore è messo il contado di 
Tirolo , il qual confina da levante con la Garìntia , da ponente 
con Grìsoni , da mezzodì col Bresciano , Veronese , Vicentino, 
Trevisano , Feltrino , e Gividal di Belluno , tutto paese della 
S. V. , e da tramontana con la Baviera e Svevia. È lungo da 
levante in ponente leghe 40 e largo 25. È paese montuoso 
che patina assai de' grani quando la Baviera non gli fosse 
cosi vicin'a ; e con la comodità del lago di Garda si serve anco 
del Veronese e Bresciano. Fa vino non solamente p^ sé, ma 
in gran parte ne accomoda la Baviera , e abbonda di carnag- 
gi. Ha due città , Trento e Bressanone , ed Inspruch terra non 
molto grande ma assai dilettevole, dove stanno le figlie di 
S. M. I vescovi sono nella persona del cardinale di Trento, 
e sebben solevano i capitoli far le elezioni dopo la morte dei 
vescovi , ora Monsignore Reverendissimo ha fatto elegger due 
nepoti suoi , vivendo lui centra V ordinario antico delle chiese 
e di Germania. Tiene V Imperatore un capitano in Trento , il 
qoal serve al modo che fanno quelli delle altre provincìe, 
tuttoché il cardinale abbia nome d' esser assoluto padrone della 
città e altri castelli. Il governo è simile a quello dell' Austria 
inferiore , e le appellazioni vanno al reggimento che sta fermo 
in Inspruch , e si riduce mattina e sera , tante sono le faccen- 
de. In questo luogo tiene l' Imperatore molta munizione , e 
continuamente si fondono artiglierìe, le quali si tengono vi* 

cine all'acque, e cosi ben all'ordine , che in un tratto S. M. 

Helazioki Venete. 4i 
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le può far caricare, e per il fiume Edo (Inn)j che eotra nel 
Danubio , farle condnr a Vienna. Non ha città o terra forte, 
ma si ben qualche luogo di passo, che è tale per natura non fw 
arte. Non ha questa provincia obbligo di cavalli come le altre , 
ma darla gran numero di fanti , e tutti buoni , per difesa del 
paese, fino a 40,000, e per altri luoghi se ne servirla S. M. , 
sema impedir l'ordinario bisogno delle minere, da 14 in 
15,000. Neil' ultima descrizione che fu fatta, hanno trovato 
in questa provincia fuochi 95,000. Daria d'ordinario più di 
600,000 fiorini de' castelli , minere , sali e dazj , ma tutto è 
alienato ed impegnato. Di straordinario non ne ha molto l'Im- 
peratore , pagato così dal nobile come dal contadino , e si può 
metter 115,000 fiorini l'anno, e lo fanno per Dieta, nella 
quale hanno voto i contadini , dopo che con il loro favore 
Federico di casa d'Austria sottomise i nobili che si erano 
sollevati. Sono di animo buono verso S. M. , e per non esser 
aggravati estraordinariamente hanno fatto offerta di disobbli- 
gar il contado , dando loro l' Imperatore un principe che faccia 
ordinaria residenza nella provincia. 

11 principato di Svevia , quando era ducato , aireva sotto 
di sé molte terre e castelli ; ora essendosi quelle messe in li- 
berta , e riconoscendo l'Imperatore, e questi trovandosi in gran 
parte occupati da principi , è restata alla M. G. una picciola 
parte di esso , di modo che ha perduto il nome della dignità 
ducale. Non si può dar confini a quello che possiede l' Impe- 
ratore , essendo i castelli che lo riconoscono pochi e divisi. Il 
governo è come quello delle altre provìncic , e le appellazioni 
vanno prima al capitano , che tien S. M. in Ravensburg terra 
d'Alsazia, e poi ad un nuovo reggimento messo da lei in 
Enshein , luogo della medesima provincia , il quale è di dodici 
persone, per comodità di questo principato d'Alsazia, Sun- 
govia e Brisgovia ; e possono le parti , non si con tcn landò 
dei giudici sopraddetti, far nuova appellazione al reggimento 
di Inspruch , essendo compresi nell' Austria superiore. Non 
hanno le genti di queste provincie obbligo alcuno., e tutto 
quello che ne trac S. M. non ascende a 12,000 fiorini l'anno; 
ben potrìa servirsi di 20,000 fanti , stimati i migliori di Ger- 
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nania. Vi si tro?ano molli castelli e signorie impegnate , che 
renderiano d'entrata ordinariamente 40,000 fiorini. 1 popoli 
non sentendosi aggravati si mostrano ben affetti al principe. 

L'Alsazia è divisa in superiore ed inferiore. Il langra* 
viato, che è ono dei quattro dell'Impero, è compreso nella 
superiore. Confina da levante con il Reno, da ponente con 
il ducato di Lorena e i monti Yosgi , da mezzogiorno con la 
Sungovia, e da tramontana con il Palatinato. È abbondan* 
tissima di grani, vini e d'ogn' altra cosa. La terra princi- 
pale é Ravensburg , molto forte. È anco forte Enshein , dove 
sta ordinarianiente il Reggimento. È lunga da mezzodì in tra- 
montana leghe dodici , e larga da levante in ponente sette (1), 
È assai abbondante d'acque, oltre quelle del R,eno. 

La Sungovia, nella quale è compreso il contado di Fer* 
retto , confina da levante con il Reno , da ponente con i monti 
Vosgi , da mezzogiorno con Svizzeri , e da tramontana col- 
r Alsazia superiore. È paese abbondantissimo , e lungo da le- 
vante in ponente leghe quattro , e da mezzogi(Hmo in tramon- 
tana due. 

La Rrisgovia termina da levante con la Svevia , da pò* 
nente con il Reno , da mezzogiorno con gli Svizzeri , e da 
tramontana con i marchesi di Raden. È lunga leghe otto e larga 
quattro. Ha Rrissac terra assai forte, e produce tanta quan- 
tità di biade, vini e altro, che non è ponto inferiore all'Alsa- 
zia e alla Sungovia. 

Tre sono i cantoni de' Grisoni , l' uno chiamato la Ga di 
Dìo , che dovria obbedir al vescovo di Coirà , e gli altri la 
Lega Grigia e le Otto Dritture , e sono sotto la Maestà Ce- 
sarea (2). Quelli che ora hanno il governo del canton della 
Ga di Dio s' impediscono nell' elezione del vescovo, e gli hanno 
levata molta autorità , e la obbedienza insieme. Gli altri, imi- 
tando questi , si risolsero fin dal tempo di Massimiliano impe- 
ratore di entrar in lega con Svizzeri , e al tempo di Carlo V 
accettorno il partito da' Francesi contra di lui , di modo che 
si tengono molto liberi. Confina questo paese, comprendendo 

(1; Leghe tedesche, come ha detto a pag. 88. 
^> Veggasi addietro la noia a pag SS. . 



108 BELAZIONK Ul 6RRMANIA 

in c$so la Valleliina , da levante con il Tìrolo , da ponente 
con il ducato dì Milano e Svizzeri ; da mezzodì col Brescia* 
no e Bergamasco , e da tramontana con la Svevia. É lungo e 
largo quasi egualmente leghe 18 ; non produce grani che pos- 
sano bastare , per esser pieno di monti asprissimi e sterili , e 
si serve del Milanese , Tirolo , Svizzera ed altri luoghi vicini. 
Bende vini abbastanza , e delle altre cose abbonda maggior- 
mente. La città principale è Coirà; non ha terra né castello 
forte, e quelle rocche che si trovavano forti per natura le hanno 
ruinate , confidandosi in so stessi e nell' asperità del paese. Si 
governano, questi da per loro in molte cose, eleggendo il loro 
podestà ; ma nei cantoni sottoposti a S. M., il capitano ch'ella 
vi tiene propone le persone dei luoghi medesimi, ed essi fanno 
l'elezione. Hanno libertà di sentenziar fino a dieci talleri, e 
da li in su , e nelle cose criminali , è riservata la sentenza al 
capitano , le appellazioni del quale vanno al reggimento. Le 
sentenze degli altri Cantoni vengono giudicate nella Dieta ge- 
nerale che fanno ogni due anni. In quei monti nascono i fiumi 
Beno e Inn. Il castello Betson , sotto il quale è compreso il 
canton della Lega Grigia, darìa d'ordinario a S. M. 2,000 
fiorini l'anno, ma è impegnato ad uno di casa Stampa per 
10,000, il quale ora ha delle difficoltà con l'Imperatore. Il 
resto dell'entrate che si cavano è assegnato per stipendio al 
capitano , e può importar 1 ,800 fiorini , e si cava da decime 
d'animali ed altro, comprendendo in questo gli animali che 
si estraggono per la morte de' particolari , essendo tenuti dar 
al principe, morendo il capo della famiglia , la miglior bestia 
che si trova in casa. Hanno anche obbligo di andar per una 
giornata a loro spese per difesa del paese. Non sono aggravali 
eatraordinariamente essendo a' confini , e temendo l'Imperatore 
ohe con la lega de' Svizzeri e la intelligenza con Francesi non 
si sollevassero e gli levassero del tutto l' obbedienza. Non hanno 
buon animo verso S. M. , perchè vorriano esser cosi liberi 
come il canton della Ca di Dìo , e volentieri darìano qualche 
somma di denari per liberarsi , ed ella faria bene ad accettarli 
perché un giorno potriano scacciar il capitano. È regolato il 
loro governo al modo dell'altro Cantone. 
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Io ho voluto prender particolare ioformazìoiie di quello 
che veramente possano fare , e come s* intendano con i Fran* 
cesi 9 sapendo che già alcuni anni ricercarono partito da Y. S. , 
ed ho avuto occasione di parlare con quel medesimo che venne 
a questo fine , il qual mi disse che potriano dar ad ogni prin- 
cipe , bisognando , 30,000 fanti ; cosa falsissima , perché il ca- 
pitano che vi tiene l' Imperatore , e che è di quella nazione , 
mi ha affernuto che già tempo nei tre Cantoni e Valtellina 
se ne sariano fatti 18»000, ma che ora, essendone stati mal- 
menati molti nelle guerre passate, non se ne caverìano 10,000; 
e da persone ben intendenti di quel governo son stato assicu* 
rato che per la difesa del paese non si caveriano 6,000 fanti ; 
perché trovandosi lui , non é molto tempo , in quelle parti al- 
lora appunto che ognuno fu astretto ad armarsi per guardar- 
lo , il numero passò di poco 3,000. Mi disse anco che Grisoni 
tengono questa cosa per mercanzia , e costano a' Francesi molte 
migliaia di scudi , essendo quasi ogni anno provvisionati, aven- 
do per trattenimento i principali 500 , 400 , 300 , 200 , e 100 
scudi Fanno, e da 100 scudi in giù fino a otto le persone 
basse e meccaniche ; e questo oltre V accordo generale , che é 
di quattro scodi , i quali insieme con V entrate pubbliche, che 
possono ascender con la detta provvisione a 20,000 fiorini 
r anno , si dividono ogni due anni fra loro. Sono genti molto 
avide di denaro , vendono la giustizia , se ben sono certi che 
le sentenze deU>ano essere tagliate , e questo è tollerato per- 
ché danno modo agli altri, lo che apporta loro beneficio, per- 
ché o ridocendosi ad istanza del principe, o per espedizione 
delle cause che sono in appellazione , vengono pagati in ragio- 
ne d' uno scudo il giorno ; e purché avessero partito si accor- 
deriano con ognuno. E quando Francesi hanno voluto molto 
numero di genti , secondo V obbligo che avevano , i capi , non 
potendone cavar tanta quantità , ne hanno preso da' Svizzeri , 
e anco di Svevia ; si che si conosce che questi tre cantoni non 
mandano quella quantità di soldati che essi dicono, e che molti 
credono. Il pagamento che hanno é di cinque fiorini per archi- 
buso , e alle picche armate se ne danno da otto a venti ; dei 
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quali essendone 100 per compagnia , può importar T una per 
r altra dodici fiorini di paga per testa. 

Avendo fin qui dato particolar conto degli stati patrimo- 
niali di S. H. Cesarea , e dei regni che dopo pervennero in 
lei , tenendo ella T Imperio , dirò brevemente , e con quell'or- 
. dine medesimo , come sia riconosciuta per capo , ed oltre la 
dignità che comodo ne trae. Ed essendo il regno di Boemia , 
con il resto che ella tiene , compreso nella Germania , mostrerò 
anco che religione tengono. S'intendeva anticamente la Ger- 
mania quella solamente ch'era serrata dai fiumi Reno e Da- 
nubio, e dal mar settentrionale, ma oggi si trovano dilatati 
da tre parti i confini, essendosi da levante estesi fin all'Un- 
gheria e Polonia , da ponente fino al fiume Mosa , da mezzo» 
giorno terminando con le Alpi , e ritenendo da tramontana 
r antico suo confine , che è il mare. É lunga questa gran pro- 
vincia da levante in ponente leghe 160 , larga 130 , e divisa 
in superiore ed inferiore , intendendosi per la superiore quella 
parte propinqua alle Alpi verso mezzogiorno, e per l'inferiore 
quella verso l' Oceano. È paese per la maggior parte assai ab- 
bondante , e se alcuna provincia manca d' alcuna cosa , s'ac- 
comoda delle altre 9 essendone in essa comprese molte, per- 
ciocché . la superiore , cominciando dal fiume Meno , contiene 
la Baviera, l'Austria superiore e inferiore, con quelle pror 
vincie delle quali ho già parlato, Svizzeri , Svevia , e quello 
che si chiama paese del Beno fino a Magonza ; e l' inferiore , 
la Franconia , la Sassonia , la Misnia , l' Assia , la Turingia , 
la Boemia , con quelle che si comprendono nel regno, insieme 
col resto fin al mare. È tutta la Germania divisa in dieci cii^ 
coli, nei quali sono compresi cinque stati di persone: prin- 
cipi spirituali e temporali , baroni , nobili e città. Hanno per 
capo l'Imperatore, ma non gli prestano se non quella obbe- 
dienza che vogliono. Sono nelle provincie sopradette , ed altre 
non nominate , principati ecclesiastici e secolari in assai nume- 
ro , avendo , oltre i principali posseduti dall' Imperatore , tren- 
tasette ducati, sette arcivescovi con i tre elettori, cinquanta 
vescovi , ancorché undici di questi abbiano controversia se sia- 
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nò compresi nelF Imperio. Vi è il gran maestro di Pr^issia (1) 
ed altri prelati fin al namero di dieci, non mettendo in 
considerazione molti abbati e preponiti. V è il Palatino Elet- 
tore con altri di sua famiglia, che pur si chiamano Pala- 
tini. Marchesi' ?e ne sono alcuni , ma i nominati sono quelli 
di Brandemburgo e Baden. Y'è il Langravio d* Assia, e altri 
conti e signori di manco nome. Le città e terre franche anti- 
camente ascendevano al numero di 95, ora non credo che se ne 
potessero contar 60 , essendo state con il tempo occupate da 
diversi prìncipi. Ne tiene S. M. G. , ne possiede il re Filippo 
con l'assenso dell'Imperatore, ed ora ne occupano i Francesi ; 
le principali sono Augusta e Norimbergh cosi di ricchezza 
come di grandezza. Molti fiumi passano per Germania , ma i 
tre principalissimi , che ritengono il loro nome antico , e con 
quello , ricevendo gli altri per la maggior parte , entrano in 
mare, sono il Danubio, che nasce in Svevia quasi nei con- 
fini de' Svizzeri , il Reno , che ha il suo principio nel paese 
de' Grisoni non molto lontano da Coirà , e V Elba , che nasce 
nel regno di Boemia da quella parte de' monti che la divido- 
no dalla Moravia. 

Il governo è in gran parte simile a quello delle Provin- 
cie soggette a S. M. , governando i principi cosi ecclesiastici 
come secolari il loro stato ; i baroni , conti e nobili proceden- 
do secondo le loro giurisdizioni , e le città e terre a modo 
loro. Le differenze poi che nascono tra un principe e l'altro , 
tra le città e stati di persone, sono deferite all'Imperatore, 
che per questo tiene un giudizio in Spira, che chiamano Ca- 
mera Imperiale, benché a questo tempo sia in poco credito, 
e che in ogni Dieta si parli di riformarla. Sono i Germani 
molto sospettosi , gran bevitori, e nella religione vivono a modo 
loro , di modo che si sono trovate cinquantacinque sètte di- 
verse , e tutte queste dipendono da quattro principali. Da quella 
degli Bussiti, che ebbe principio da Giovanni Bus, ne sono 
nate altre sette , che se ben hanno qualche differenza fra se 
stesse , però non sono molto lontane dalla introdotta da lui ; 

.1; Veggasi «diliclro, a pag. 70, la noia relativa airoidine Teulonico , del 
quale fi lungainciile discorso nelle Relazioni di Polonia , che rechiamo più avanti. 
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e la maggior parte di questi abita il regno di Boemia, la Mo- 
ravia stanilo gli Anabattisti , persone meccaniche , molto per* 
seguitate dalla M. G. » da' quali pure dipende il numero di 
sette opinioni. Nel paese de' Syizzerì regna la Sacramentaria , 
della quale furono capi Zuinglio e Garlostadio; questa con* 
tiene altre dieci sètte sotto di sé. Tutto il resto di GeroMnia 
aderisce a quella di Lutero , che si chiama de' Confessionisti , 
e da questa derivano tutte le altre fin al numero sopradetto » 
che sono differenti in varie cose; ma da un tempo in qua 
avendo la parte de' Sacramcntarj maggior numero d' uomini di 
gran dottrina , pare che aderiscano a loro molti dei sopradetti. 
Ed è gran xosa vedere in una famiglia diverse religioni » si 
che il padre tollera il figlio, il marito la moglie , e sono in 
questo talmente assuefatti , che ognuno vive con quella libertà 
che gli piace, attendendo alle usure senza rispetto. E questo 
mi par che basii intorno alle cose di religione senza eh' io- 
discenda ad altro particolare. 

Di ordinario dell' Imperio , può cavar d' alcune terre l'Im- 
peratore intomo a 18,000 fiorini ; di estraordinario più e meno 
secondo le risoluzioni che vengono falle nelle Diete, nelle quali 
entrano tutti gli stali sopradetti , dividendosi in tre consigli 
soltanto : gli elettori separali , i principi ecclesiastici e seco- 
lari , non si trattando cosa di religione, e i baroni coi nobili e 
le città. Il numero poi nelle deliberazioni è assai ristretto, aven- 
do una persona sola carico per molti. Bisogna, volendo per- 
suader a questi l' aggravarsi , che S. M. abbia modo di far 
loro conoscer in qualche parte l' interesse di Germania. Sole- 
va in tempo di Carlo V aver la M. C. grandissimi aiuti, aven- 
do più volle deliberalo l' Imperio di dare per la difesa d'Un- 
gheria due espedizioni per volta, ogn'una delle quali impor- 
tava 20,000 fanti e 4,000 cavalli. Ora io son sicuro che non 
debba cavar se non poco, e con diflBcoltà e con molto biso* 
gno , non essendo ella slimata per non aver forzo , e conve- 
nirle con (a destrezza ed umanità far quello che l'Imperatore 
passato ha sempre operalo con dignità , facendosi temer colla 
forza. Al mio partir d' Augusta avevano falla risoluzione di 
dar per conio degli aiuti 300,000 fiorini in tre anni, e che 
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H danaro cke restava a riscuotersi dai pariicoiari per ledalibera- 
lìoni passale 9 dolesse esser riscosso, e questo e quello applicalo 
alia fortificazione e difesa de' confini , parendo clic questo possa 
bastare stante la pace. Ha S. M. voluto replicare , avendo pri- 
ma praticato ognuno in particolare con molto pregiudizio della 
dignità sua ; però io credo eh' ella si sarà avantaggiata di poco. 
Può mandar la Germania fuori del- paese 100,000 fanti e 40,000 
cavalli tutti in perfezione, e per difendersi ne avria numero 
infinito. L'animo di questi verso S. M. in universale non è 
buono, essendo ella d'altra religione e contrariando tutte le 
loro proposizioni in questa materia. Ora dovendo dire della 
persona della M. S. sarò mollo ristretto, non lasciando però 
cosa che mi sia parsa degna della intelligenza di questo ec- 
cellentissimo Senato. 

Nacque l' Imperatore in Spagna del 1503 a' 10 di mar- 
zo, e fu continuamente tenuto sotto precettori fin che venne 
al governo , dopo la morte di Massimiliano , dell' Austria e 
altre provincie. È S. M. di statura meno che mediocre, di 
ossatura minuta , con cosi poca canie che appena'I' ha coper- 
ta. Ha complessione collerica , e lo stomaco frigido , lo che ha 
causato eh' ella si sia messa , dopo la morte della regina , ad 
un pasto al giorno; ha la faccia lunga e d'assai buon colo- 
re , r occhio vivace , il. pelo castagno , e il mento un poco 
infuori. Fa grandissimo esercizio , e affatica nella caccia, della 
quale prende gran piacere , e va ordinariamente lasciando per 
queste cose d' importanza. I giorni che S. 11. allende al ne- 
gozio ha telmente compartito il tempo , che ogni di fa le 
medesime cose ad un'ora istessa. Si leva la mattina ordina- 
riamente innanzi giorno ; dice due corone facendo eserci/Jo per 
lo stanze ; ode due messe , una per sé , l' altra per la regina , 
e neir apparenza mostra d' esser religiosissimo , e mancherìa or- 
dinariamente piuttosto ad ogn' altra cosa che a udir gli uflScj 
divini. É vero che a queste religione io tempo mio ha ella 
pregiudicato con aver astretto le chiese, senza autorità del 
Pontefice , ad impegnar e vendere i beni per accomodarsi di 
danari , non avendo S. M. modo di cauUre i particolari sopra 

i suoi proprj. Gode anco per un tempo i vescovati quando va- 

Kelaziom Venete. \ò 
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cano prima che li oanlerisea ; e le abbasie di «laafehe iai|ior- 
tanza , come sono quelle di Klotterneuborg e Melis » che mia 
rende 18,000 Borini e l'allra 15,000 d*entraU, le dàcondi- 
zionaic con poca utilità della persona in cai sono messe, ap* 
propriandosi lei il resto. Mostra d' esser molto nemica de* lu- 
terani , tutto che sia necessitata tollerarli ne' suoi stati. Si ri- 
duce dopo la messa con il consiglio secreto, nel quale entrano , 
oltre il re Massimiliano e il principe Ferdinando , quando si 
trovano con S. M. , quattro solamente ; il maresciallo (1) , il 
dottor Genger , il signor Leonardo d' Harrach (2) , e il dottor 
Seld vicecanoelliere , persone di non molta esperienza , e che 
non hanno praticato altre corti che questa, nd hanno avuto 
carichi se non con questo Imperatore, eccettuando il dottor 
Seld , che è stato pur adoperato dair imperator Carlo. Con 
questi sta fin all' ora di desinare ; mangia in pubblico » e nel 
vitto mostra esser temperatissimo. Ode, finito il desinare, cia- 
scuno che vuole , con grandissima umanità , né ha in tutto il 
giorno altro riposo che due ore dopo l' udienza , perchò di nuo^ 
vo ritoma con i sopradetti , con i quali sta fin al tardi , di* 
spensando il tempo che gli resta in udienze agli ambasciatori 
ed altri. 

É S. M. G. di prestissimo ingegno, memoriosissima , parla 
cinque lingue , e in tulle negozia , spagnuola , francese , la- 
tina , italiana e tedesca , ma questa non come le altre. Nelle 
risposte è molto riservato , riportandosi alle deliberazioni dei 
suoi consigli , che , oltre quello che è di continuo con S. M. , 
ne ha un altro che chiamano Aulico, che segue sempre la cor- 
te, nel quale sono d'ogni sorte di persone de' suoi stoti, e di 
esso è capo il maresciallo , e giudica tutte quelle cose che f^i 
vengono rimesse dall' Imperatore. Ha il consiglio della goerra , 
al quale dA poco carico , ma più tosto lo tiene perchò esegui- 
sca il deliberato, consigliando S. M. quello che occorre con 
il consiglio segreto , e con i principali delle proviocie che han- 
no interesse nella cosa che si tratta ; e tiene qnest' ordiue per 

[i^ Il barone Giovanni Trautson. Veggasi la Eelasione di P. Tiepolo del 1597 
nel T. 3 di questa Serie, p. 159. 

'%) In Ticpolo (toc. cit.) abbiamo Hartolomnn'O d* Harrach. 
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gratificar i soddili e faeiliUr gli aiuti. Oltre i consigli aopra- 
deiti » tiene il consiglio della Camera , che è di poco nomerò , 
e questi hanno carico di ricordar a S. M. le provTÌsi<mi del 
denaro , del quale essi hanno cura , oltre quello che entra or^ 
dinariamente , dispensandolo poi secondo l'ordine di lei. Ha 
cognìiione di varie cose, e di esse parla per esperienza , es- 
sendo stata sempre curiosissima ed essendosi diiettata di pra- 
ticar quelli che posseggono le scienze. Sente gran soddisfazione 
che le cose sue vengano lodate ed aggrandite ; poche volte s' è 
veduta alterata ; ama grandemente la paoe , e dal canto suo si 
sforza di conservarla con ognuno , o sia per natura e per in- 
clinazione che ha S. M . al piacere , o pur por le poche forze , 
conoscendo di non poter né offendere né vendicar le offiMe , 
che se ben molti credono che le tenga a memoria , io sono di 
parere che se le scordi facilmente. È giustissima ^ e se in ai- 
cuna cosa manca , il difetto nasce del consiglio de* suoi , pre- 
stando loro molta fede , ed essendo facile a persuadersi» Ha 
«mostrato molta liberalità mentre che ha avuto modo, ma ora 
non ha più che dare» e quelli che si sono arricchiti in sor** 
vizio di lei r hanno lasciata , e tuttavia l' abbandonano ; e il si- 
gnor Martin Gusman , principal suo cameriero grandemente 
amato dalia M. S. , è uno di quelli che ha avuto molto , e ohe 
se ne ritorna in Spagna (1). ToUera le avversità con molla pa- 
zienza; é diligente in tutte le cose, fuor che in quelle della 
guerra. È di natura cosi inclinata ad operare, che non è, 
mentre che viverà , per dar carico libero ad alcuno dei figli. 
Dell' animo di lei , se ben a volerne far certo giudizio può 
riuscire Aillibile, essendo quel d' un principe verso gli altri 
buono e tristo secondo le occasioni e il suo couMido » nondi- 
meno si può dame conto per quello che porta il tempo nel 
quale si dà V informazione ; dirò quindi deirauimo suo verso i 
principi , lasciando carico agli altri che verranno dopo di me 
di parlarne nel modo medesimo o altrimenti. 

Non ha ora S. G. M. con il Pontefice (2) buona ìntelligen- 

(1; V«fiMl iMomo «inetto personaggio la cilele relaifone di Paolo Tifpolo, 
pag. 14S e 158. 

t. Paolo IV. 
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/a , no polendo con la forza farlo conoscere, ha tollerato non sn- 
lamenle tulle quelle parole poco degne che usò Sua Santità nel 
tempo della sua pubblicazione (1) , e quando il sig. Martin 
Gusman era ìii Roma , ma si è mostrato , nelle cose che 
sì sono trattate nella Dieta , grandissimo difensore della Sede 
Apostolica , né ha voluto assentir ad alcuna cosa che le abbia 
potuto apportar pregiudizio» sperando per questo mezzo e per 
gli oflfej che fa continuamente il cardinal Paceeo , d* acquistarsi 
Sua* Beatitudine. 

Con i Francesi , per rispetto del serenissimo re Filippo, 
e persuadendosi anco eh* essi lo facessero maggiormente tra- 
vagliar dal Turco e dalla regina di Transilvania, non aveva 
buona intelligenza , ed ha mostrato sempre di odiar quella 
nazione dicendone molto male; e se ben ora con la pace (2) 
si sono fatti degli ofiici amorevoli, credo che l'animo in alcun 
tempo non sarà sincero, mostrandosi i Francesi ambiziosi del- 
l'Impero, e facendo ogni opera per levarlo a casa d'Austria. 

Con il re Filippo procede con ogni sincerità, e l'ama 
grandemente , ed occorrendo alcuna difficoltà fra loro la fanno 
terminare con molla amorevolezza. 

Dovria con il re di Polonia , essendogli genero e confi- 
nante (3) , aver strettissima intelligenza, ma si odiano intrin- 
secamente come nemici , avendo Y Imperatore continuamente 
fatto guerra alla regina di Transilvania di lui sorella , e non 
si essendo mostrato di quel modo favorevole alle ragioni sue , 
per la ricuperazione del ducato di Bari {h) , come sperara , e 
tenendo S. M. all' incontro grandi^imo sospetto che la prima 
figlia sia morta per veleno, ed essendo stato in timore que- 
st'anno passato anco dell'altra, siccome io scrissi allora alla 
Serenità Vostra. 

Del Signor Turco , sebben ora è conchiusa la pace, e che 

(1; ▼«KS>s< quanto abblimo dello nell' Av%'erlimenlo. 

{%) IN Oaslel Oarobrrs^. 

(3^ Sigismondo Augusto aveva sposalo In prini«t nozxe Isabella, liglia delP im- 
peratore Ferdinando, la quale mori nel 1545. Sposò poi in Icrxe none, nel ISSI , 
Caterina , sorella della precedente , vedova di Francesco duca di Mantova. 

(4) Appartenuto a Bona Sfuria sua matrigna , e rivendicato poi dalla Spagna , 
voiììo è dello nel T. 3 di qucsla Scrii», p. tll . f allrove. 
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dovriano esser cessati gli odii poiché le armi si sono rimesse , 
sarà sempre inimicissima e viverà con mollo sospetto , essendo 
con r esperienza fatta certa che né con tregua , né con pace 
bisogna fidarsi di quello; e le Frontiere in Ungheria le coste- 
ranno sempre tanto , che non sentirà comodo di quel regno. 

Con questo serenissimo Dominio ha S. M. sempre mo- 
strato di stimar la consenrazione della pace, e in ogni oc- 
casione di risentimento che mi è venuta per conto de* confini 
e degli Uscocchi , si è doluta grandemente , temendo ragione- 
volmente che questa ecceUentiss. Repubblica non si movesse 
in tempo eh' ella si trovava oppressa dal Turco , e ha cercato 
rimediare ai disordini che seguivano. Ha sempre dato buoni 
ordini , ma sono stati mal eseguiti dai ministri ; e la deli- 
berazione che fece questo ecceUentiss. Senato di far ritener 
V entrate di quelli di Segna , e le barche che conducevano 
vettovaglie in quel luogo, era sialo buonissimo principio per 
far che S. Bf . venisse in deliberazione di levar gli Useocchi 
di quel luogo. Ma poiché, conclusa la pace col signor Turco, 
ad un tratto furono rilasciale le barche, i grani e 1* en- 
trale de* suoi sudditi , ha giudicato tal deliberazione esser ve- 
nuta non da diligente officio del suo ambasciatore , né per- 
ché quest' ecceUentiss. Senato 1* abbia voluto gratificare, ma 
perché si trovava S. M . libera da guerra , onde questo sere- 
niss. Dominio tollerava pinllosto alcuna cosa che deliberarsi di 
vendicarla. Però continuava ella a tener gli Uscocchi in Segna , 
affermando che d'ora innanzi saranno tali che non si avrà 
per H avvenire alcun disturbo. Onde la pace con questa Maestà 
è per durar tanto quanto vorrà questo ilhistriss. Domìnio, 
ancorché i ministri cesarei non manchino con ogni occasione 
di far tristissimi officj , essendo per loro natura inimicistimi 
della nazione italiana , e odiando in particolare questa eccel- 
lentissima Repubblica. 

Con gli altri principi d'Italia ha S. M. buona inleHi- 
genza, e con quelli di Germania àncora che sono cattolici, 
ma con gii altri non s' intende bene per il rispetto già detto. 

Prese per moglie la regina d'Ungheria , bella d'animo 
e di corpo, e molto amata e stimata da S. M., coir la quale * 
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ebbe fin al 1 5^7 , eh* eNa mori di parlo , quindici figliuoli , 
quadro maschi» ridotti ora a tre, e undici femmine, delle 
quali tre sono maritale , nna nel duca di Gleves , una nel duca 
di Baviera , e quella , che fu già moglie del duca di Man* 
tova, nel re di Polonia, che aveva già avuta l'altra in ma* 
trimonio che mori. Le altre stanno in Insprucfa , e sapendo 
che il voler del padre é di non darle a principe che non sia 
caCAalico t e con dote che non ecceda 100,000 fiorini , $e la pas- 
salo con molta paiiensa, andando a caccia e attendendo alla 
leligione (1), Ha la maggiore anni ventisei, tutte sono di rea- 
liasimi costumi, e si onorano Tuna con l'altra; hanno bel* 
la maniera , e si fanno conoscere di casa d' Austria , alcun? 
avendo il mento in fiiori. Disegnava l'Imperatore di darne 
una al duca di Savoia • e la cosa era mollo innanzi , ma la 
conclusione della pace tra il Cristianissimo e il re Filippo ha 
disturbato il negoxio, avendo il duca preso Madama Mar* 
gherila per riavere il suo stalo. Gli resta da disegnare sopra 
il principe di Fiorenxa e il duca di Mantova ; 1' uno vuole 
molta dote , e fra' Tedeschi non è tenuto per nobile ; e l'altro 
teme di aver spesa ordinaria maggior di quella che porlano 
le sue forze, avendo l'esperienza dell'altra; si che é neces- 
sario ch'elle se ne stiano in questo modo, ovvero che S. M. 
si risolva a maritarle a principi di Germania ohe le ricercano, 
comportando di lasciar che vivano a modo loro. 

Il serenissimo Massimiliano , maggior di età dei figli di 
S. M«, nacque del 1537 il primo di agosto. È di comples- 
sione melanconica ; di statura più che mediocfe, magro assai^ 
molio grazioso , di beli' ingegno e dolcissimo nel negozio ; ri- 
sponda con dignità e rtservatezsa , parla cinque lingue tutte 
bene, la tedesca sua nativa , la spagnuola , la francese , la latina 
e r Italiana ; intende anco benissimo la boema , ma non si assi*- 
cura a parlarla. Si diletta molto di lettere , e studia continua* 
menle la Santa Scrittura. È nel viver temperatissimo , essendo 
per ordinario travagliato da tremori di cuore che lo mettono in 
pericolo di morte. Disegna all'Imperio , se ben ae ne trova lon- 

(\ Vegf^asi II noia t a p. H9 <1H Tomo III cK questa Scrii'. 
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lauo , essendo in mala oonsMIemioiie presso gli elattari Gallali- 
ci V ttè ateodo eerlezia degli altri» Non hanno i cattolici buon 
ooBoetlo di lui per la libertà che lascia S. A. della roiigioiie ad 
ognuno, facendosi iMendere che la fede vuol esser libera e non 
forcala; e questo lo fa per gratificarsi la Germania con fine cbe^ 
non potendo con Teleiione £ir aeqoialo dell'laiperìo, ella ai 
debba aollef ar a favor suo ; e lascia al suo pradicstere quella 
libertà come se predicasse in una chiesa di GonfesaionisU » 
non areudo alcun rispello alla Maestà Cesarea » la qual par 
officio che abbia fatto seco non i* ba potuto rìmoofare da tale 
opinione, né di questo ordinario. Alle esequie deHa regina vedo- 
va di Francia (1) non s'è volnlo trovare » e s' iscnsò con Flmpe* 
retore ch'era indiq^lo ; e quando la regina sua consone fece 
quelle della regina Maria (2) , si parti di Vienna e andò a Pan* 
sonia per far la Dieta d' Ungheria» Gli elettiori secolari poi 
non inclinano a lui parendo loro veramenle che non sia* né 
catlolioo né luterano (3). 

Vive molto mal soddisfatto ddla M. G. vedendoai in età 
di S2 anni e padre di sei figli , né avendo per ancora libero 
governo d' alcun regno o provìncia. Ha più volle tentato d'an- 
dar nel suo regno di Boemia, ma l' Imperatore non ha voluto 
consentire y trovandosi quell'entrata meno gravala delle altre , 
e temendo che la consumasse intieramente; e lo va S. M. trat- 
tenendo con dargli intenzione del governo d'Ungheria. Ha 
per moglie la regina Maria, sorella del re Filippi), non bella 
di corpo ma bellissima di animo, la quale ama grandemente, 
ancorché per le cose di religione senta la regina grandissimo 
travaglio. Si trova S. A. aver da lei sei figli vivi » quattro 
maschi , Ridolfo , Ernesto , Mattias e Massimiliano , e dna 
femmine. Dell'animo di questo principe verso gli altri ne dirò 
in quel modo che ho fatto di quello dell'Imperatore. Odia il 
Pontefice, e ne dice molto male, sì per natura, si anco per 

(i: Eleonora d'Austri* sua lis, vedov» ili Frsocesoo I, moria nel fbbbmjo 
dell'anno anlecedcnle, 1^8. 

{% V altra bua aia , wdova di Luigi d' Uiihlieria , poi luoghi ano) govemairioc 
dei Paf9i Bassi, morta In Ispagna nel settembre 1558, pochi giorni dopo la morU: 
dell'imperatore Carlo V suo fratello. 

(3j Fu |»eraUro eletto re dei Eomaiii . cioè successore all' Impero , nei 1562. 
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il poco coolo che ha moelralo fare del padre. Dimosira d* aver 
buona kilelligeiiza con i Francesi. Con il sereniss. re Filippo 
ano-cognato non s'intende bene, giudicando che gli debba esser 
di grande impedimento airimperio. Con il re di Polonia » pur 
SQO cognato, per le medesime cause ch'esso odia l'Imperatore, 
per r istesse mostra tener poco conio di lui. Sarà sempre nimi- 
cissìmo del signor Turco essendo per aver il regno d'Ungheria. 
Fa grandissima stima di questa eccellentiss. Repubblica, ed 
onora i suoi rapprraentanti di gran lunga più che quelli degli 
altri principi, tutto che siano maggiori. Con il resto de* prin- 
cipi di Germania e d'Italia tiene buona amicizia e grande 
amore.' É molta- confidenza tra lui e il duca di Ferrara. 

Secondo di età è il sereniss. arciduca Ferdinando, il 
qual nacque del 1529 >ai 14 di giugno ; è di complessione san- 
guigna e collerica , non molto alto di statura , ma ben for- 
malo e gagliardo, di mediocre ingegno, parla sei lingue, 
tedesca, spagnola e boema molto bene, italiana, francese e 
latina mediocremente. É di natura molto allegro e assai libero 
nella religione , tanto che supera il re suo fratello. Ora si trova 
al governo del regno di Boemia. Tiene una gentildonna d' Au- 
gusta (1), con la quale ha figli, e mostra V Imperatore di non 
saperne cosa alcuna amandolo grandemente. 

Il sereniss. arciduca Carlo è il terzo d*elà, d'anni 19; è di 
complessione sanguigna, di statura mediocre con non molla carne; 
parla quattro^ lingue, tedesca, latina, spagnohred-italiaoa. S. M. 
se lo tiene sempre appresso, e cosi come nelle cose di relijfione 
r ha ben allevato , cosi l'ha fatto maggior cacciatore eh' ella non 
è, ma non fa quella riuscita che mostrava da principio. Al par- 
tir mio della corte si teneva il matrimonio tra lui con la regina 
d'Inghilterra molto innanzi , e il conte d' Elstau doveva partire 
per la conclusione di esso , avendo S. M. speso più di 16,000 
fiorini in argenti che ha dati al conte in drappi per la famiglia , 
e in guarnimenli da cavalli perchè comparisca onoratamente. 

In questi tre principi si divideranno tutti gli stali de' quali 
ho parlato, andando al re Massimiliano i regni di Boemia o 

'|i'Filiti|>ina Mchcr, della qualt* ai liisoonc in altre succcssìm: Relazioni. 
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di Ungheria per Y etemne , e l' Aoslria col paese di Linlz , 
che s'intende compreso in ossa se ben fa le fazioni separate , 
per divisione; al sereniss* arciduca Ferdinando i dneaii di 
Stiria, Garintìat Carniola, con il resto delle terre alla ma- 
rina; e al principe Carlo il contado di Tirolo, il principali» 
diSvevia,con quello che tiene S. M. neirAlsaiia, Brisgovia, 
Snngovia , e nel paese de* Grisom impegnato nel modo eh* io 
ho dimostrato (1). 

E perché la S. Y. possa cosi veder la s^sa ordinaria 
deirimperatore come ho mostrato l'entrata che avrebbe, quan- 
do non fosse impegnata ed alienata , e quello che cava di 
estraordinario , dirò qnello che di ordinario occorre a S. M. 
senza bisogno di guerra. Importa la spesa della sua Iwcca, 
la tavola del maresciallo, quella del signor Martino prinoipal 
cameriero, la stalla , la caccia , la cappella , ambasciatori , 
commissarj, poste, corrieri, donativi, i reggimenti dell'Austria 
superiore ed inferiore , di Alsazia e dei regni d' Ungheria e 
Boemia, T arsenale, 180 arcieri, 80 alabardieri, trombetti, 
e scudi 10,000 che dà alla regina di Boemia , oltre i 30,000 che 
le dà il re Filippo , fiorini 300,000. Ha assegnalo a Massimi- 
liano fiorini 143,000 , all'arciduca Ferdinando 80,000 , ma 
questi non bastano , di modo che l'uno si vale di 20,000 fio- 
rini più del regno di Boemia, e l'altro ne piglia altrettanti 
dalla Camera. Il principe Carlo non ha assegnamento alcuno , 
ma con sua polizza piglia dalla Camera il suo bisogno , e può 
spender all'anno intorno a 50,000 fiorini, e altrettanto im- 
porta la spesa delle figlie in Inspruch. Tutto il resto della 
corte , cioè i gentiluomini provrisionati , è pagato a cavalli a 
ragione di dieci fiorini per cavallo , e questo numero ascende 
a mille cavalli , che importano 100,000 fiorini l' anno. Le 
guardie e fortificazioni d'Ungheria, insieme con la spesa che 
si fa nel continuar la fortezza di Vienna, 600,000 fiorini. E 
questa è tutta la spesa che può avere S. M. C. , non avendo 
spesa ordinaria nei suoi stati patrimoniali,, e né manco noi 
regno di Boemia, guardandosi le terre da sé stesse. 

I Le iNirli (Ic^li arcltliiclii Forditiaiido e Carlo ruroiiu poi » rovescio di quello 
cliv qui è iktlu. 

Relazioni VK>KTt. M) 
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Quesle sono quelle coee ch'io ho procurato di sapere con 
certa informaziooe e che ho giudicate degne dell* intelligenza 
di questo eccellentiss. Senato. Mi resta solamenie a dire del 
segretario mio e dì me, con che metterò fine a questa mia 
narrazione. Ebbi per segretario messer Simon Landò , che già 
anni diciotto serre la Serenità Vostra, e ha in questo tempo fat- 
to tre legazioni alla oorte della M. C. , due con i clarissimi 

messer (1) e Federico Badoer , e 1* altra con me« 

nella quale io l'ho trovato diligente e fedele. E perchè le 
molle sue fatiche e il lungo suo servizio rendono maggior 
teslimonio del suo merito di, quello che possano le mie parole, 
io non dirò altro di lui se non che cosi come ò degno della 
grazia di V. S. • cosi adoperandolo in ogni importante ma- 
neggio, ella avrà sempre servìzio corrispondente al suo desi- 
derio. Io successi al clariss. cavalier Tiepolo (2), il quale ha la- 
sciato così onorato nome 

FinU , perché non dice casa che vtiglia. ( Così il codice ) 



1> Vcrosiniìlfiienlc Marc' Antonio da Mula, che fu predecessore del Badocr. 
t' Paolo Tiepolo. del quale abbiamo data la Relazione nel T. Ili di questa 



Scrif. 



RELAZIONE 



DI 



GIACOMO SORANZO 

TORNATO AMBASCIATORE 

DA 

FERDINANDO I. 

NEL 1562. 

(Dal Codice Rieeardiano, ti.v 4964J. 



AVVERTIMENTO 



Il Soranzo fu nominalo successore a Leonardo Mocenigo con de- 
creto del 9 maggio 1559. Slette in ufficio sino alla 6ne di ottobre del 
1561 , e lesse la sua Relazione in principio del 4562, come appare da 
un luogo dove dice che il Concilio di Treolo era allora già riaperto; lo 
che accadde appunto H 48 gennaio dì detto anoo. 

Di luna la Relazione pretermettiamo solamente la descrizione de- 
gli Slati Ereditari , siccome quella che non aggiunge particolarità al- 
cuna a quanto riferisce, intorno a tal materia, il Mocenigo, anzi prò- 
termette molte cose da quet«to prese in considerazione. 

La Relazione si distende intorno le trattative che ebbero luogo coi 
protestanti di Germania relativamente al Concilio, e intorno i tentativi 
del re di Danimarca e del re di Navarra per coos^ire ciascuno nella 
Dieta Germanica la nomina di re de* Romani , ad esclusione di Massi- 
miliano, primogenito dell* imperatore Ferdinando; tentativi che riusci- 
rono in vano , essendo finalmente caduta la elezione sopra di lui nel ti 
novembre dell'anno stesso 4561. 

Di Jacopo Soranzo il chiarissimo, e tanto benemerito di questa 
collezione, cavalier Vincenzo Lazari ha dato un erudito cenno biogra- 
fico oeHa pubblicazione da lui fatta nel 4856 del Diario del viaggio da 
Venezia a Coeiantinopoli del detto Soranzo nel 4575. 



1 confini della Germania » intendendo sotto questo nome 
quegli slati che riconoscono Y Imperatore , sono da levante la 
Prossia, la Polonia, la Schiavonìa; da mezzc^orno lo stato 
di Vostra Serenila » Grigioni e Svizzeri ; da ponente Svizzeri 
e il regno di Francia; da tramontana l'Oceano. É di forma 
quasi quadra , e cosi per lunghezza come per birghezza è circa 
650 miglia. Abbonda di tutto le cose necessarie ài vivere , e 
se qualche parte ha bisogno d'alcuna cosa, l'altra gliela som- 
ministra , ma gli mancano molte di quelle cose che sogliono 
servire più tosto per delizie che per necessità, come sono spezie 
e zuccari , le quali , siccome già solevan essere mandate da 
questa città , così ora per hi maggior parto sono portoto , per 
via d'Anversa e delle torre marittime, di Spagna e dì Porto- 
galb ; ma i panni d' oro e di seto sono mandati d' Italia , e 
i paoni fini per lo più d' Inghiltorra. Abbonda medesima* 
mente di metalli d' ogni sorte , e se ne porta fuori in gran 
quantità. 

Sono i Germani per lo più di belki presenza ; fanno pro- 
fessione di natura libera, sono molto dediti alla milizia , e 
nelle cose meccaniche sono principalmente stimati di grandis- 
simo ingegno. Sono divisi in quattro stati di persone. Eccle- 
siastici, nobili, fra' quali si comprendano anco i signori, cit- 
tadini e villani; ma questi sono genti bassissime e di niona 
autorità o considerazione. 

Gli ecclesiastici , in quelle parti dove non sono stati usur- 
pati i l<Nro beni , godono le loro entrate , ma Y abuso , cau- 
sato principalmente da queste eresie , e di modo entrato , che 
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pochi ormai si trovano che vogliano farsi proti , e vivere alla 
cattolica. 

I signori e nobili non abitano nelle città, ma stanno nella 
campagna noMoro palazzi e castelli, né vivono secondo l'an- 
tico modo di Germania, ma per il più avvezzati accostumi ita- 
liani e spagnuoli , seguono frequentemente le corti de' loro prìn- 
cipi e vanno alia guerra ; ma quando sono in casa vivono 
allegramente, né fanno quasi mai altro che andare alla caccia , 
e reputano a grandissima vergogna il fare mercanzia. 

I cittadini che abitano le città franche hanno il governo 
di quelle, cosi in criminale come in civile, e i loro giudizj 
sono fondati per il più in casi seguiti. Sono tutti indifferen- 
temente grandissimi bevitori, e Timbriacarsi in Germania non 
è tenuto per vizio alcuno ; nel che tanto si compiacciono, che 
se bene conoscono il grave loro danno, però non se ne vogliono 
astenere, anzi con la qualità de* cibi, e col caldo eccessivo delle 
stufe, che s' usano per tutta Germania in luogo di cammini , 
procurano sempre più d'eccitarsi la sete; dal che procede prin- 
cipalmente che sono d'assai breve vita. 

Questi tre stati sono quelli che dominano e governa- 
no la Germania , riducendosi insieme ne' conventi ridotti dal- 
l' Imperatore, da loro chiamali Diete; e si dimandano tutti 
uniti gli ordini e stati dell'Imperio. 

Nello stato ecclesiastico i principali sono i tre arcivescovi 
elettori. Il primo de' quali é Magonza , supremo cancelliere 
per Germania, quale ha d'entrata fiorini 100,000. Il secondo 
è Colonia , supremo cancelliere per l' Italia , quale ha d'en- 
trata fiorini 200,000. Il terzo è Treveri, supremo cancelliere 
per Francia , quale ha d' entrata fiorini 70,000. 

Appresso questi sono quattro altri arcivescovi , fra' quali 
è quello dì Salzburg, che tiene d'entrata fiorini 150,000, e 
quello di più che avanza con l' industria , facendo cavare le 
miniere de' sali, argento e oro che ha nel suo paese abbon- 
dantissime. Sonvi anco 49 vescovi, ridotti in cosi poco numero 
per le usurpazioni fatte da' luterani. 

Tutti questi prelati s eleggono dai canonici delle loro 
chiese , ne' capitoli de' quali non s' ammettono se non quelli che 
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provano la loro nobiltà cosi per parte di padre come di ma- 
dre 9 benché in alcune ohiesie sia riservato il luogo per dottfjrì » 
sebbene non fossero molti nobili. 

Fra gli arcivescovi e vescovi è il luogo del gran maestro 
della religione Teutonica, istituito da' tedeschi in Terra Santa 
a similitudine di quello della religione di Rodi » ma portano 
la croce negra. Soleva già essere sottoposta a questa religione 
la Prussia, soggiogata e ridotta sotto la iede di Cristo con 
r armi sue ; ma essendosi Alberto di Brandeburg, gran mae- 
stro, del 1525, fatto luterano, levata l'ubbidienza dell'Im- 
peno , e ceduta una parte del suo stato al re di Polonia , si 
fece padrone del resto, sottomettendosi alla protezione di quel 
re, e si chiama ora il duca di Prussia. Nondimeno s'elegge 
ancora il gran maestro, il quale possiede altri beni della re- 
ligione posti in altra parte di Germania. È anco principe del- 
l' Imperio il gran maestro de' cavalieri Grerosolimitani , il luogo 
del quale è sopra gli abbati, sette de' quali sono anco loro 
principi dell'Imperio. 

Fra i signori secolari tengono il primo luogo medesi- 
mamente i tre altri elettori , i quali hanno, come gli eccle- 
siastici, offiij pertinenti al servizio dell'Imperatore. Il primo 
è il conte Palatino, capo supremo di quelli che portano le 
vivande a Sua Cesarea Maestà ; il secondo è il duca di Sas- 
sonia , supremo maresciallo , eh' è il giudice della Corte ; il 
terzo è il marchese di Brandeburg , supremo cancelliere. Vi è 
anco il settimo elettore, che è il re di Boemia, con carico di 
supremo coppiere, sebbene lui solo di tutti gli ^lettori può 
farsi supplire, per privilegio, da un sostituto. Questo re an- 
ch'egli è principe dell'Imperio, ma perchè quel regno è esente 
da tutte le contribuzioni che si fanno neir Imperio , non suole 
andare alle diete. 

Sono dopo gli elettori quelli che sono delle loro case, 
con la medesima precedenza che hanno essi elettori ; dopo i 
quali segue la casa di Brunsvich , poi qudla di Luneburgo , 
e successivamente gl'altri duchi, quali sono ora in Germa- 
nia 37. Seguitano poi i marchesi, langravj , burgravi, conti 
e baroni. 
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Gli arciduchi d' Austria sodo ancor loro principi dell'Im- 
perio , siccome sono il re di Spagna per la Borgogna e per i 
Paesi Bassi , il re di Danimarca per il ducato d' Olsaiia ( Hnl" 
Stein), e i duchi dì Savoia e di Lorena. 

Questi principi di Germania secolari sono assai più ricchi 
d' entrata di quello che erano già , si per i beni ecclesiastici 
usurpati , come per le grandissime graveize che hanno imposto 
a' loro sudditi; ma però la maggior parte di loro sono con molti 
ddiiti e interessi , né si stima che altri abbiano danari con* 
tanti » che il duca di Virtemberg, e il marchese Giovanni di 
Brandeburg , i quali si crede che abbiano intorno ad un mi- 
lione di fiorini per uno. 

L'elettore di Sassonia é il più ricco d'entrata, sebbene 
ha anch' egli molti debiti; ma i suoi sudditi gli hanno fatto 
una contribuzione in una Tolta sola di 1,300,000 talleri , con 
i quali ha pagato i suoi debiti , e maritato un' unica figliuola 
del duca Maurizio nel principe d' Oranges , e datogli di dote 
100,000 talleri , e imprestatogliene per sei anni altri 200,000. 
Può fare nel suo stato 6000 cavalli e 15,000 buoni fanti. 

Dopo lui è il duca di Gleves, che ha 500,000 fiorini 
d'entrata, e può fare tanta genie quanta il duca di Sassonia , 
ma la sua cavallerìa è migliore perché porta la lancia, e i 
Sassoni sono solamente ferrajoli (1). 

Il duca di Baviera ha anch'egli 300,000 fiorini d' entrata , 
ed altri 100,000 cava dai beni ecclesiastici per via d'imposi- 
zione, come usano i cattolici. 

Virtemberg ne ha 300,000, l'elettore Palatino 260,000, 
Brandeburg altrettanti , e gli altri meno. 

Le città franche erano già 96 , ma essendo stale fatte 
diverse occupazioni dagli imperatori ed altri prìncipi in yarj 
tempi , ora non sono più che 60 , e le prìncipali sona Norim- 
berga , Augusta e Colonia , e le marittime Lubeoca e Brema. 
Le città che si dimandano franche sono del tutto libere, e 
ciascuna ha il governo di sé medesima , e rìvono con le loro 
^^SP* ^ quasi tutte han stato popolare; e questa libertà l'hanno 

(I Di qucbU sorte di cavallerìa, armala il' archibugio t parlano, nel T ',\ di 
«lucsia Serie . pag. XìSÙ e 371 % il Badocro e 11 Soriano. 
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comprala eoa i loro deaari da chi le possedeva , e solamente 
hancio obbligo eoo T Imperio di cootribuire i due quinti di 
qaello che si delibera neUe diete. Ma vi sono alcune dì esse \ 
che si chiamano terre imperiali , perche sono obbligate a 
pagar censo agli imperatori , il «{«lal tutto insieme importa 
fierini 15,000 Fanno (1). 

Qui saria luogo eh' io narrassi come Carlo Magno restituì 
questo Imperio dandogli forma come di repubblica , tenendo 
r Imperatore per suo capo , e stando tuito insieme a difesa 
oemune, e come può mettere l'Imperatore in bando imperiale 
i disobbedienli , e con qual mezzo pu6 privare ciascuno dello 
stato dando libertà ad ognuno d'usurparglielo. Ma perchè sa- 
rebbe cosa superflua , Io pretermetterò, siccome farò anco del 
dire coflie Papa Gregorio V institui gli elettori dell'Impe- 
rio, i quali quando hanno a far l'elezione del nuovo Impe- 
ratore , o re de' Aomani , si riducono a Francoforte ; ma sola- 
DMmte dirò che quello eh' è creato non si chiama Impei^atore se 
prima non è incoronato dal Papa , onde il presente Ferdinando 
non si chiama altro che Cesare , ovvero Imperatore eletto. E 
quando è per andare a pigliar la corona in Italia , l'Imperio 
gli sQol dare un alalo dimandato romamo , il quale è di 
20^000 fanti e 4000 cavalli , pagati per otto mesi , acciocché 
sicuramente possa passare in Italia. 

L'Imperatore non ha altra utilità ordinaria dall'Imperio 
che i 15,000 fiorini predelti , e non comanda assolutamente 
alla Germania , ma la governa per via delle Diete , le quali 
non può prima indire che abbia avuto il consenso della mag- 
gior parte degli elettori , cosi avendo promesso in Francoforte, 
quando fu pubblicato imperatore. E dappoi bisogna che dal 
giorno della pubblicazione a quello che sia inlimato il prin- 
cipio , s' interpongano almeno tre mesi ; e ridotta la Dieta , é 
officio di S. M. G. proporre che ai facciano le deliberazioni in 
benefizio comune della Germania. Ma essendo corrotto in questa 
parte , come in molte altre , il retto modo di procedere , non 
s'attende ad altro che al beneficio particolare; onde volendo 

a 

(1) La precedente Relazione dice 18,0U0, e Federico RìmIì»ciu. nella bua RrUi- 
ziotie del 1537 ( T. 3 di.i|uesU Serie , p. 199 ) dtcv ^,0<)0. 

Helazioni Venete. 17 



130 RELAZIONE DI GERMANIA 

r Imperatore -che si faccia una deliberazione conforme al de- 
siderio suo , bisogna eh' egK , ovvero cerchi di farsi grati gli 
stati deir Imperio , ovvero che sia tanto potente , che per ti- 
more non ardiscano di contradirgli. E però non avendo que- 
sto Imperatore né molta grazia con V Imperio » né molta po- 
tenza, con res{)erienza si conosce T autorità e reputazione 
sua in Germania essere assai poca , all'incontro che fu quella 
di Carlo V ; il quale per la lunghezza del tempo che tenne 
l'Imperio, e per averselo fatto quasi ereditario, e di compa- 
gni che gli erano gli altri principi averli resi a un certo modo 
servitori, principalmente per le vittorie ch'egli ebbe centra 
il duca di Sassonia e il langravio d' Assia-, parve quasi che 
volesse mettere il giogo alla Germania. Non é il presente Ce- 
sare temuto per la potenza, perché sebbene é re di due regni 
e di tant' altri paesi , non però le forze sue sono tali che siano 
né uguali né superiori a quelle della Germania ; anzi cono- 
scendosi che se S. C. M. vuol difendersi dal Turco é neces- 
sario che ricorra agli aiuti dell'Imperio, ciò gli diminuisce 
assai della sua riputazione. Oltre che non essendo lei stimata 
né per natura né per esperienza molto bellicosa , sono perciò 
anche sicuri di non poter temere di lei. Ma quello che im- 
porta più dell'altre cose é la divisione della religione che é 
in Germania , la quale aliena tanto gli animi della più parte 
degl' uomini da S. M . , che fa che anco l' altre diflkoltà siano 
maggiori. 

Nelle Diete intervengono i tre stati che ho predetto , cioè 
elettori ecclesiastici e secolari, principi e signori, e città fran- 
che , e fanno tre cousigli diversi. Nel primo non entrano altri 
che gl'elettori dell'Imperio; nel secondo tutti i principi cosi 
ecclesiastici come secolari, e insieme due per nome degl'ab- 
bati dell'Imperio; nei terzo le città franche. A questi tre 
ordini unitamente propone l' Imperatore quel che gli pare che 
sia da trattare , e dappoi ciascun ordine si ritira da parte per 
fare le sue consulte ; ma le città , sebbene ponno dire il lor 
parere per via di consiglio , però non hanno voto deliberativo, 
ma gli altri due ordini fanno deliberazione, se bene per lo più 
si delibera quello che pare agli elettori. Ma. da qualche tempo 



i. 



DI GIACOMO 90RANZ0. 15(B2. 131 

in qua seguono tanti disordini » che più tosto par confusione 
che consiglio ; perciocché sebbene l' Imperatore vi si trova al 
tempo deliberato, molti principi, o non vi vanno mai, o cosi 
tardi, che ben dimostrano il poco rispetto che portano a S. M., 
e quando finalmente sono ridotti , consumano tanto tempo in 
contendere dr precedenza, ed altre cose particolari, che quando 
cominciano a negoziare cominciano anco a parlare di voler 
partire. A questo s' aggiunge che i signori principali per lo 
più non vi vanno in persona, ma mandano loro commissarj , 
con ordine che fatta la proposizione da S. M. !i avvisino; 
onde bisogna che l' Imperatore con m<4ta sua indegnità aspetti 
le risposte. 

Hanno anco introdotto i protestanti , che come vogliono 
impedire qualche materia che si tratta, mettono innanzi le 
cose della religione, onde ò gran meraviglia quando final- 
mente si fa qualche deliberazione ; le quali eseguiscono poi con 
tanta freddezza , che quasi mai non se ne vede fine alcuno. 
Le esecuzioni di queste deliberazioni sono rimesse alla Camera 
Imperiale , che si tiene in Spira , siccome anco a questa ap- 
partirle giudicare le controrersie che nascono fra i principi 
e le città. 

Questa Camera é di ik dottori, parte de' quali sono messi 
dair Imperatore , parte dagl' elettori , e parie dai dieci circoli 
di Germania; perciocché in tante parti sì divide quella pro- 
vìncia per dar forma alle contribuzioni. Questi dottori sono 
pagati dairimperio a fiorini 8d0 Tono Tanno; e perché, per 
opera principalmente dell' Impefalore, sono la maggior parte 
cattolici , i protestanti perseguono grandemente le loro azioni. 

Di queste discordie , che sono fra molti principi Y uno 
con r altro e con alcune città , e particolarmente eolle città 
franche, fatte diffidcntissime dopo la guerra di Sassonia, nella 
quale furono gravate oltremodo , dirò che la causa principale 
é la religione , la quale divide la Germania in due parti , re- 
stando dall'una i cattolici, dall'altra i protestanti, o confes- 
sionisti , che sono i medesimi. Dalla parte de' cattolici sono 
r Imperatore , il duca di Baviera , il duca Enrico di Brunsvich , 
alcuni dei marchesi di Baden, e alcuni dei conti di Mansfell , 
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e insieiììf* ì vescovi ed arcivescovi, eccello quello di Brandem- 
burg , figliuolo dell'elettore , con alcune poche terre franche ; 
ma si può dire che la maggior parie de' loro sudditi siano 
eretici. Dall' altra parte sono i tre elettori secolari , il duca 
di Virtemborg, stimato ^1 presente capo di tutti i protestanti , 
il langravio d' Assia con tutto il resto dei signori di Ger« 
mania , e la più parte delle terre franche. 

Questa eresia » cominciata da Martin Lutero , ora é di- 
visa in 66 opinioni derivate da' suoi scritti; e perchè saria 
troppo lungo il connumerarie tutte , dirò delle principali so- 
lamente y sotto le quali sono comprese tutte le altre con qual* 
che alterazione. 1 Luterani , che sono quasi gì' istessi che i 
Confessionisti « negano assolutamente l' autorità del papa e della 
chiesa , né ammettono alcuna sua costituzione , non la mes- 
sa , nuu cerimonie di sorte alcuna dalla diiesa osate. Non 
vogliono la confessione se non per modo di consiglio; non 
credono al libero arbitrio ^ né che vi sia il purgatorio, e però 
credono che le buone opere non giovino cosa alcuna. Danno 
la communionc così ai laici come agli ecclesiastici ugual- 
mente, cioè danno non solamente l'Eucarestia coi pane, ma 
anco col vino consecrato , e permettono il matrimonio de' preti. 
1 Sacramentari consentono nel medesimo , ma di più vogliono 
che nel Santissimo Sacramento non sia il vero corpo di Cri* 
sto. Gli Anabattisti comprendono l'una e l'altra opinione, miai 
vogliono che tutte le cose siano communi , ed anco le mogli 
e figliuoli ^ e che non vi sia né principe , né magistrato , né 
legge civile alcuna , ma che ognuno operi secondo la sua sod- 
disfazione. Queste tre opinioni son quelle che paiono le prin- 
cipali , e che si tirano dietro maggior seguito. Ma ve ne sono 
dipoi venute detl' altre, le quali maggiormoiito distruggono la 
religione, perché gli Swcnefeldìani (I) non vogliono altra espo- 
sizione né dell'evangelio né della scrittura, ma credono che 
quello che lo spirito manda a ciascun uomo, quella sia la vera 
interpretazione della legge , fondati su quella parola del sal- 
mo : Beaiw hùmo quem iu erudien9 , Domim , et de legge tua 

(1) Da Ti.isppro SrhwrnkfiHil . naio ncH.i Slcs|:i nel U90, morto! n IMma nH 1561. 
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docueris eum (1). Altri negano la Trinità. In Sassonia è stato 
nuovamente im dottore che ha predicato che non vi è Cristo; 
e queste eresie hanno di già penetrato non solamente per tut- 
ta la Germania , ma in gran parie della Francia , Inghilter- 
ra , Scosia 9 Polonia , Ungheria , Boemia , Prussia e tutti i 
Paesi Basrì, e forse in qualche parte d'Italia e Spagna; ma 
quella de* Sacramentari è assai più dilatata che tntle Y altre. 

Da queste tante divisioni è causato per tutti questi regni, 
e principalmente per la Germania , una tal confusione negli 
animi degli uomini, che essendosi la maggior parte mutati 
quattro e sei volte d' opinione , ormai molti si aono ridotti » 
non sapendo dove fermarsi nel credere, a non creder cosa 
alcuna. Ma parendo a loro che qoeste nuove opinioni gli ab- 
biano portato maggior libertà^ siccome tutti unitamente si sono 
alienati dall'unione della chiesa e dall' ubbedienza del papa, 
cori anco ormai poco più stimano le leggi e i loro principi ; 
e di già questa mala radice è penetrata tanto avanti , cbe fi* 
nalmente essi principi con molto loro danno si sono avveduti 
che non è più in loro potestà di potervi provvedere. Onde a 
voler mantenere gli stati quieti e in ubbidienza , non vi è 
cosa alla quale si debba pia ardentemente attendere che a prov- 
vedere che questo male non entri , e usar diligenza che i molti 
seduttori , che vanno per il- mondo con questo solo fine di 
maculare j^i animi degli uomini , siano castigati , o almeno 
scacciati. E però prudentissimamente fa la Serenità Vostra , 
che vi provvede con tanta cura e diligenza. Ma perchè ho 
veduto il mal termine in che si ò ridotta T Inghilterra , la 
Francia e la Germania , dove ho per moki anni praticato , con* 
vengo anoo , mosso dall' onore di Dio e dal desiderio cbe ho 
dì vedere il beneficio di Y. S., reverentemente supplicarla a 
mettervi sempre maggior diligenza, perciocché quanto più 
(afa in questa materia , tanto ritornerà in maggior gloria di 
Dio, in sicurtà del suo stato, in beneficio de' suoi popcrii-, e 
in buon esempio ad altri principi. 

A questi tanti mali non saria rimedio alcuno migliore 
che un concilio generale , nel quale principalmente interve- 

1 Sili. XOIII. 12. 
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nisse la (v«rmaDÌa , senza la qaale poco o nissun rimedio si 
può sperare» si perchè quel membro della cristianità tanto 
principale si può dire ormai Culto guasto, come perchè gli 
altri regni, che si sono infetti dalia mala disciptina venu- 
ta di Germania, si lasciano chiaramente intendere che Gn- 
chè non vedono lei rimessa, né anco loro si muteranno; e 
sebbene per mie lettere V. S. avrà particolarmente inteso 
quanto si possa sperare che la Germania vi vada , nondi- 
meno brevemente ancora ne dirò alcuna cosa. 

Quando fu pubblicata la bolla del concilio (1), i rap- 
presentanti di Germania tennero un convento in Norimberg 
per trattare di quello che avessero a fare in questa occasione, 
e r Imperatore vi mandò suoi ambasciatori , e medesimamente 
vi si trovarono due nunzi del papa , Delfino e Gomendone , 
per esortare quei principi in nome di Sua Santità al condilo. 
Ma non fu data altra risposta se non che, non avendo loro 
a far cosa alcuna con il pontefice» si maravigliavano che 
avesse mandato suoi nunzi ; ma a quello dell'Imperatore ri- 
sposero, che conoscendo S. M. C. per loro capo, gli rispon- 
devano, che sebbene era stato conosciuto che i concili non 
avevano portato quell* utile alla cristianità che si sperava, 
nondimeno vi si troveriano, quando fussero chiamati ad un 
concilio libero e generale, ma non come questo di Treoto, 
il quale, come appare per la Bolla, è più presto continua- 
zione del vecchio che indizione del nuovo. E volevano quat- 
tro condizioni : che la sola parola di Dio fosse giudice del 
concìlio, e non tradizioni umane; che il papa fosse tenuto 
obbedire ai decreti che fossero fatti ; ohe i vescovi fossero li- 
berati dal giuramento che hanno con la chiesa romana, ac- 
ciocché più liberamente potessero dir il loro parere, e che 
insieme con essi vescovi abbiano voto decisivo anco i princi- 
pi protestanti. Oltre di ciò deliberarono in quel convento 
d* unirsi fra di loro , almeno in apparenza , nella religione , 
perchè la fama eh' è fuori della loro disunione li diminuisce 
molto nella reputazione. Però , sdibene in effetto ognuno restò 

(li Cioè della riapertura del Concilio di Trcnlo , che ebbe luogo il 18 geii- 
I1.-IÌO l.")62 , e dir flclinilivatnonlc si rliiiisft il 4 decembrr dfì 1563. 
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fermo nel suo proposilo » deliberarono di soUoscrivcrc alla ood- 
fessione Augaslana con V apologia del M elanlone , la quale in 
cerio modo abbraccia i Sacramenlari , siccome anco meglio 
dichiararono nella professione che fecero al decreto , al quale 
lulli si soltoscrissero , ecoelto i figliuoli del duca Giovanni 
Federico di Sassonia , i quali si partirono non conlenlandosi 
dell* inganno , ma volerano che si scomunicassero lulle le altre 
selle , e principalmenle quella de' Saeramenlari. Ma disciolto 
il conTento, fu per loro poi con vari modi operato che anco 
altri principi nominati nel convento si sottoscrivessero, e anco 
molle delle terre franche. Onde quando i nunzi predetti an- 
darono per Germania ad invitare i principi e le città al con- 
cilio in nome di Sua Santità , tulli risposero ad un modo , 
che farebbero quello che facessero gii altri della confessione 
Auguslana ; solo Argentina ( Stra$ìmrgo ) rispose che non vo- 
leva in modo alcuno aver da fare con il pontefice. Nò resterò 
di dire alla S. V. che molti principi , e specialmente V elet- 
tore di Sassonia 9 e Ira le terre franche Augusta e Norim- 
berga dissero a monsignor Delfino, che se come nunzio del 
papa non lo vedevano volentieri , come gentiluomo Yeneiia- 
fkOy per rispetto di V. S., s'offerivano di fargli ogni onore e 
comodo. Andarono anco questi nunzi ai principi cattolici , e spe- 
cialmente agli ecclesiastici , i quali insomma risposero che non 
sapevano come potor lasciare le loro chiese e stati per andare 
al concilio, ricordando^ che T altra fiata quando vi andarono , 
non cosi tosto furono partili» i protestanti invasero gli slati 
loro ; ond' era necessario che fossero prima sicuri , il che non 
vedevano come si potesse fare senza una Dieta. 

Questa Dieta è stata ed è con ogni mezzo protrata dal- 
l' Imperatore ; ma gli elettori protestanti non vi assenlono , 
priocipalmento perché sapendo che gli ecclesiastici non pos- 
sono andare al concilio senza sicurtà che avessero dalla Dieta, 
non facendola tanto più s'assicurano che il concilio non si 
farà. £ oltre di ciò , conoscendo che V Imperatore vuole aiuti 
contro i Turchi , e forse intende a far fare l' elezione del nuo- 
vo re de' Romani , come dirò , tanto meno vi vogliono dare il 
loro assenso. Ma quando anco finalmente si saranno risoluti , 
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non còsi presto può deUuarsi il concilio « perché, dopo la 
convocazione della Dieta « vi bisogna almeno tre mesi di lem- 
pò prima che se gli dia principio » e poi si consumeranno sei 
e forse otto mesi prima che ?i facciano deliberazioiii ; le quali » 
quando anco fossero quali si desidera » che a gran pena si può 
credere, non così presto si metleriano in esecuzione. Onde o non 
si farà cosa aknna , o se si farà sarà molto tarda. Se si la mo 
il concilio senza protestanti , nissua utile si può ^lerare, per- 
ché i decreti saranno fatti dai cattolici solamente, anzi non 
accaderà se non confermare i già fatti » e gli eretici non per- 
ciò si muteranno. E però i più prudenti non ha«M> lodato 
questa via di concilio, la quale non può mitigare gli animi 
che son tanto esasperati , ma avrebbero voluto che prima si 
fosse fatto un collegio degli uomini dotti di tutte le nazioni » 
con intervento d'ambasciatori de' principi, i quali avessero 
amicabilmente trattato con i protestanti, e con la via della 
desterità si fossero sforzali d'accomodare quelle più cose che 
s'avesse potuto, cedendone alcune e mantenendone altre , con 
il che si fossero deposti gli odj e quietati gli animi , onde 
si potesse poi più facilmente andare unitamente al concilio , e 
lì decidere quelle cose che fossero restate imperfette. Ma ora 
che il concilio è a|)erlo , questa via non é più giudicata buo- 
na, perché non vi saria la dignità d'esso concilio. 

Le forze che potrebbe mettere insieme la Germania, 
quando tutta fosse umta , sono grandissime , sebbene già so- 
levano esser anco in maggior reputazione ; ma non vi essendo 
capo alcuno, il quale non solamente la possa unir tutta, ma 
che né anco abbia reputazione o seguito tale , come ebbero 
qoesti ultimi anni il duca Gio. Federico di Sassonia , il lan- 
gravio d' Assia , il duca Maurizio , il mavohese Alberto di 
Brandemburg^ non é di presente da temere che si possa ve- 
dere unione alcuna che sia formidabile. Pur essendo quella 
provincia abbondantissima di gente , e molto atta alla milizia, 
potrebbe fare più di 150,000 fonti e 60,000 cavalli ; ma ba- 
sterà ora dire solamente di quegli aiuti che può sperare l'Im- 
peratore d' ottenere dalie Diete , le quali più volte hanno con- 
ceduto a Carlo V 30,000 fanti e fcOOO cavalli pagati per 
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Olio mesi , sebbene aicuoe volte ne abbia avuti allreilanli. Ma 
r Imperatore prescote ha tenato una sola Dieta in Augusta dalla 
quale non potè ottenere se non 500,0(M> fiorini in dono ; par 
disegna S. M. nella prima Dieta di poter ottenere i 20,000 
fanti e bOOO cavalli. Ma perchè s'è veduto nei tempi passati 
il poco frutto che hanno avuto queste contribuzioni, percioc- 
ché o si fanno in danari , e questi tardano tanto che le genti 
si dissolvono avanti che abbiano avuto le paghe, o se man- 
dano genti , vanno così tardi e , divise , che è accaduto che 
come una parte va, T altra ha finito il suo tempo e se ne 
ritoma ; così V Imperatore 'deve procurare che le paghe siano 
fatte avanti tratto. 

In tutta Germania non ci è altra lega che quella che si 
dimanda di Landsb^rg , nella quale sono collegati T Impera- 
tore per i suoi slati patrimoniali , il duca di Baviera , T ar- 
civescovo di Salzburg, i vescovi d*£rbipoli (Wurizburg) e 
Bamberga , e le città di Norimberga e Augusta ; la qual lega 
è per difesa dei loro stati , e il duca di Baviera ne è capita- 
no generale. 

Sono molti di questi principi di Germania che hanno 
pensione e intelligenze, parte con la casa d* Austria , e parte 
con la corona di Francia. 

L' Imperatore dà pensione al duca di Meclemburg, e ad 
alcuni altri di non molta importanza ; ma il re di Spagna dà 
10,000 fiorini di pensione al duca di Cleves con obbligo di trat- 
tenere alquanti capitani ; dà medesimamente al marchese Gior- 
gio e al marchese Giovanni di Brandemburg , uno figliuolo e 
l'altro firatello dell* elettore , ad Enrico Emesto e Federico duca 
di Brunsvich » al duca di Holstein, al conte di Manslelt, go- 
vernatore di Lucemburgo , al conte di Schwarzburgh , capi- 
tano della sua guardia , 6000 fiorini Tanno per ciascuno, con 
obbligo ad alcuni di trattenere capitani di fanteria ^ ed alcu- 
ni di cavalleria. Trattiene anco altri signori di minor quali- 
tà , e capitani privati , e in tutto spende ogni anno 80,000 
fiorini. 

Dalla parte di Francia non vi è altro pensionarlo fra .i 
principi che Gio. Guglielmo duca di Vimaria ( Weimar) , fi- 
Relazioni Venete. 18 



138 RELAZIONE DI GISKMANU 

gliuolo che fu di Gio. Federico duca di Sassonia , e genero 
dell^elellorc Palatino. Ma beo sono altri signori e molti ca* 
pitani privali che hanno provvisione, e quei principi massi- 
mamente che sono a* confini dei regno si trattengono in ami- 
cizia -assai stretta con quella corona , e i principali sono l'eletto- 
re Palatino , il duca di Yirtemberg , e il langravio d' Assia. 
Ma forse questa amicizia è più per la mala volontà che ten- 
gono verso la casa d' Austria , che per desiderio di far servi- 
zio a quella corona ; onde i re di Francia se ne sono serviti 
principalmente per tenere la Germania disunita da Carlo V , 
ed impedirgli che nelle Diete ottenesse quello che desiderava. 
Ora r uno e V altro re si conserva i suoi amici , si per man- 
tenere la reputazione , come per potersene valere nei bisogni 
che potessero occorrere. 

Sin qui ho riferito a V. S. quello che ho giudicato più 
degno di sua intelligenza circa lo stato di Grermania. Ma con- 
siderando che le possa esser grato intendere se si sia per fare 
la coronazione dell' Imperatore , e facendosi V elezione di nuo- 
vo re de' Romani , sopra chi ragionevolmente si può credere 
che possa cadere, dirò brevemente quello che sopra ciò ho 
potuto conoscere. 

Non è dubbio alcuno che chi conosce la natura e i di- 
segni dell' Imperatore , non creda fermamente che S. M. de- 
sideri d'esser coronata, principalmente per far poi eleggere 
il re de' Romani , essendo la costituzione dell' Impero che non 
si possa fare la nuova elezione vivente l' Imperatore , se prima 
non è coronato ; ma non vi essendo per ora questa speranza, 
S. M. non tenta la coronazione per non disturbare gli altri 
suoi disegni , onde va così scorrendo sinché apparisca miglio- 
re occasione di poter levare gl'impedimenti, e poter più si- 
curamente passare in Italia , se l' occasione lo porterà , essen- 
do la Germania tenuta a dargli per questo eOetlo gli aiuti 
che ho predetto. Ha S. M. presentito che sono stati alquanti 
principi che hanno trattato fra di loro , che se S. M. diman- 
derà gli aiuti , non gli si debbano dare in denari , come è il 
solito , ma in genti pagate con i capitani messi da loro , il 
che S. M. in modo alcuno non potrebbe ai^ceUare ; perciocché 
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olire che la persona sua saria in mano loro, correrebbe an- 
che grandissimo rischio di veder qualche gran moto in Ita- 
lia ; e senza che questi aiuti gli siano conceduti in danari , 
oltre che non avrebbe modo di passarvi onoratamente , come 
conviene alla sua dignità , seguirebbe che non facendosi ac- 
compagnare dai principi di Germania, che sono obbligati ad 
andarvi , resteriano essi mai soddisfatti, si per non essere tenuto 
quel conto di loro che si conviene , come perché non ponuo 
sopportare di vedere questa maggioranza nel Papa ; onde facil- 
mente potrebbe seguire qualche moto in Germania. Ma se il 
Papa venisse al concilio, sarebbe facile e sicuro il modo di 
coronare Sua Maestà ; ovvero se T elezione del re de' Romani 
s'andasse facilitando, procurerebbe S. M. che il PonteGce lo 
mandasse a coronare in Germania , quando non avesse egli 
modo da passare sicuramente in Italia. 

Quanto alla nuova elezione del re de' Romani , sebbene 
ora apertamente non si maneggi questa pratica, pur trattan- 
dosi segretamente, dirò a Y. S. quel tanto che sé potuto 
penetrare. Ma per meglio dimostrare lo stato nel quale si tro- 
va questo maneggio , dirò alla S. V. che quando l' Imperato- 
re fu pubblicalo in Francfort, promise agli elettori secola- 
ri di non permettere che sì facesse cosa alcuna centra gli or- 
dini dell'imperio. Il che avendo inleso Massimiliano, trattò 
con i predelti elettori senza saputa del padre, e conclusero 
che se egli voleva aderire alla confessione Augustana , non 
solamente lo favorirebbero , ma lo proporrebbero nella prima 
Dieta all' elezione. Onde il re , il quale , dopo il ritorno suo 
di Fiandra , cominciò a titubare nelle cose della religione , 
s'uni segretamente con loro, ma per rispetto del padre non 
ardi del tutto palesarsi ; ond' ò proceduto di maniera che nelle 
cose della religione è parso irresoluto. Ma avendo poi scoperto 
dalle pratiche che hanno tenuto gli stessi elettori, che l'animo 
loro non è buono, ha anche lui mutato i suoi pensieri. Per- 
ciocché ha chiaramente conosciuto che l' elettore Palatino e 
inimicissimo di casa d' Austria , e che per la pretensione che 
ha il duca di Raviera , genero dell' Imperatore , sopra il suo 
elettorato, è necessitato d'avere un Imperatore suo amico per 
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assicurarsene ; v sebbene V Impcralore gli diede la giustizia , 
però può (emere che venendo Massimiliano ali* Imperio non 
gliela levi. Olire di ciò avendo di già lui avulo in pegno dal- 
l' Imperatore la ciuà di Haguenau (I) per talleri 100,000, 
r Imperatore glief ha tolta restituendogli i suoi danari , e se 
r ha appropriata a sé ; il che è stato gravissimamente soppor- 
tato da lui. 

Sassonia poi , sebbene ebbe T elettorato e lo stato da Car- 
lo V, però temendo dei duchi Vimaricnsi (di Weimar), che 
hanno grandissimo favore in Grermania , e desiderando d'avere 
un Imperatore più suo confidente che sia possibile , s*era vol- 
tato a procurare che rieseisse il re di Danimarca, figliuolo d'una 
di Sassonia e fratello di sua moglie; e se ben pare che non 
possa più riuscire per le cause che ora dirò , essendosi già sco- 
perto d' anteporre un altro a Massimiliano contro la promessa 
datagli , non può ragionevolmente più confidare in lui , e però 
difficilmente consentirà mai che sia eletto. Oltre che ricordan- 
dosi d'esser fratello di Maurizio che fece fuggire Carlo V a 
Villacco , può sempre ragionevolmente temere che come l' Im- 
perio continuasse in casa d' Austria , volesse questa un giorno 
vendicarsi di cosi grande ingiuria. 

Brandcmburg è assai amico di casa d' Austria , ma suo 
figliuolo lo governa , che è cugino del duca di Virtemberg , ini- 
mico di quella , onde sì può temere che anco lui non sia di buo- 
na mente, oche il duca sia per tirarlo dove von*à. Onde es- 
sendo Massimiliano quasi certo di non poter riuscire Impera- 
tore con il loro favore , dimostra già animo d' aderire alla par- 
ie dei cattolici , e farsi eleggere con i loro tre voti , aggiun- 
to il suo per quarto ; ma sta sospeso di risolversi sino alla 
prima Dieta , nella quale se non gli sarà osservato questo che 
i secolari gli hanno promesso , ha dato intenzione all' Impera- 
tore di dichiararsi più largamente di quello ha fatto fin ora 
per cattolico. Il che facendo , S. M. C. gii ha promesso tutto 
il suo favore, e medesimamente il re di Spagna, il quale può 
disporre dell' elettore di Colonia , il quale essondo fratello del 

1/ (fi.'i r.WìA iiii|MM'ialr il«'ll:i li:is.sn Alsazia, codiiia \un alla Francia noi Iraiialo 
(Il \rsH:i|i:i 
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conte di Mansfcit , e tuKo al sao servizio. Olire di ciò , per- 
che quando fosse eletto dagli ecclesiastici , e non avesse i voti 
dei secolari , o almeno di parto di loro , può essere quasi certo 
di non essere accettato dai popoli di Germania per causa della 
religione, conoscendo di aver anche in tal caso bisogno del 
re di Spagna , tanto più di giorno in giorno se gli va but- 
tando nelle braccia ; e però ha già deliberato , sebbene anco 
per altre cause , di mandar i due suoi figliuoli primogeniti 
presso Sua Cattolica Maestà. 

La diflScoltà che ha il duca di Sassonia in far riuscire 
imperatore il re di Danimarca , è principalmente perchè V elet- 
tore Palatino del tutto s* è lasciato intendere di non lo volere ; 
oltre che i proprj suoi popoli si sono dimostrati alieni di ve- 
derlo maggiore di quello che è; ed anco il re di Svezia s'è 
lasciato intendere di muovergli guerra , non lo volendo manco 
lui più grande di quello che è, per l'antica inimicizia che 
hanno insieme. E queste pratiche credono alcuni che siano slate 
fatte con partecipazione di Massimiliano. 

Questa occasione ha preso il re di Navarra , e avendo il 
Palatino a suo beneplacito , slato sempre , con ì suoi anteces- 
sori insieme , fautore della corona di Francia » s' 6 messo a 
praticare l'elettore di Sassonia ; ond'è proceduto che tante fiate 
i Francesi V hanno mandato a visitare , e finalmente pare che 
vadano stringendo la pratica col mezzo del conte Ringravio , 
e son passati ambedue in Danimarca sotto pretesto di certe 
nozze e feste, ma s'è inteso per trattare sopra di questo. Per- 
ciocché pare assai manifestamente che poiché Sassonia non ha 
più speranza di far riuscire Danimarca , e che con questa trat- 
tazione si è fatto diffidente della casa d' Austria , per assicu- 
rarsi dei duchi di Vimaria ( Weimar), uno de' quali , come ho 
predetto , ha provvisione da Francia ed è stato sempre in sua 
protezione » si sia inclinato a favorire il re di Navarra , spe- 
rando che facendolo per sua opera riuscire re de' Romani, la 
Francia non tenga più in protezione i Yimariensi. Brandem- 
burg si può medesimamente credere che , vinto dalle parole di 
Sassonia e di Virtemberg , sia ancor lui per aderirgli ; e tro- 
vandomi io in Praga col signore di Rosemberg , (trincipal 
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haronc di quel regno , il quale ha tollo nuovanienle per mo- 
glie una figliuola del detto clellorc , mi disse in questo pro- 
posilo , che teneva per certo che il suocero si contenterà d'eleg- 
gere il re di Navarra , e che avrà più modo di tirare* a sé 
gli altri , perchè naturalmente Trevcri ò affezionato a Fran- 
cia , e tanto lui quanto Magonza sono cosi vicini a Metz, che 
in un tratto con le armi potriano essere oppressi. Oltreché le 
cose di Germania essendo nello stato che sono , non saria gran 
fatto che alcuno di questi elettori ecclesiastici si contentasse 
di farsi principe temporale , godendo con titolo ereditario i suoi 
slati , come fa il duca di Prussia e altri ; nel che senza dub- 
bio il re di Navarra li confirmeria. E s' aggiunge , che essendo 
quasi tutti i canonici eretici » quando fosse loro offerto un tal 
parlilo , se il vescovo non volesse , loro lo costringerìano. Né 
resterò di dire, acciò Y. S. intenda qual sia la mala soddi- 
sfazione di questi canonici , che i mesi passati , facendosi la 
nuova elezione di Magonza , mancò un voto solo che non fosse 
eletto un fratello del duca di Virtemberg , il qual duca (come 
già ho detto ) e capo de* protestanti ; il che se seguiva , gran- 
demente si poteva dubitare che quel vescovo si fosse fatto si* 
gnore temporale. Al che anco aggiungerò , che uno de' prin- 
cipali modi che sono approvati dai protestanti per distruggere 
il Papa , è il levare i vescovi , e vorrebbero , quando V Im- 
peratore se ne contentasse , dargli una parte dell' entrata , e 
parte distribuirsela fra di loro. 

Tuttociò che ho predetto circa questa elezione del re di 
Navarra è stato primo fondamento ch'egli abbia aderito alla 
parte dei protestanti , siccome quasi da ognuno è tenuto per 
certo; ma aggiungerò ora un'altra causa, forse non meno 
importante della prima , la quale incredibilmente coadiuva 
i suoi maneggi. E questa è il comune desiderio che ha la Ger- 
mania di vedere abbassata la casa d' Austria , né con altro 
modo migliore pare che lo possano sperare che con avere una 
stretta e ferma unione con la corona di Francia; la quale con 
tutto che sia stata più volte procurata e anco conclusa , però 
mai più vi é stata un'occasione quale è questa del re di 
Navarra ; il quale essendo ^vernatore di quel regno , potrob- 
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bc far questa unione con quelle convenzioni che gli piacesse. 
£ se il re di Navarra vuol valersi dell' autorità nella quale si 
trova, non può disegnar cosa di maggior importanza di que- 
sta , e che gli sia più volentieri coadiuvata dai medesimi con- 
siglieri di Francia , parte dei quali lo favoriranno per causa 
della religione , e parte per mandarlo fuori del regno , per 
restar loro liberi a quel governo. Ma perchè tutti questi ma- 
neggi sono intesi dall' Imperatore e dal re di Spagna , non si 
resta di contraoperare quanto è possibile ; e molti dubitano , 
che quando finalmente s' avrà a trattare questa elezione , si 
possa vedere fra gii elettori uno scisma (1). 

Segue ia descrizione degli stati patrimoniali da noi proiornoessa , 
per le ragioni dette nelP Avvertimento. 

Di tutti i suoi stati potrebbe avere Sua Maestà , 100,000 
fanti e 36,000 cavalli , ma non essendo in alcuna parte mili- 
zia ordinaria , si può dire che non sia molto buona gente , 
oltre che non ha alcun capitano principale in tutti i suoi stati 
che sia d'estimazione. 

Restano a Sua Maestà libere tutte Y entrato d' Ungheria , 
le quali importano fiorini 580,000, ma perchè le cose di quel 
regno sono in quel pericolo che si ritrovano , difficilmente po- 
trà trovare da alienarle ; che se questo non fosse , non è dub- 
bio che finora non vi avesse messo le mani (2). Gli restano 
anco 100,000 fiorini del vino dell' Austria , e circa altrettanti 
in Boemia , e l' estraordinario di tutti i suoi regni e stati , che 
si può mettere come ordinario ; onde vien ad essere tutta l'en- 
trata un milione e mezzo di fiorini in circa , che Sua Maestà 
impiega nelle spese ordinarie come appresso. 

(1} Fallo è che, malgrado tulle queste conleozioni e concorrenze, Massimi- 
liano fu dello re de' Romani il %4 novembre dì questo slesso anno 1562, essendo 
già venata mono la candidatura del re di Flavarra per essersi egli rraltanlu diclila- 
ralo in Francia per la parte catlolica contro la prolcslantc, come ballcndo la qua- 
le fu morlalmento ferilu a Rouan, ed era già mancalo di vita sette giorni innanzi 
all'elezione di Massimiliano. 

i%j II pericolo de' Turchi fu In qualclie parte romusso indi a poco per la tre- 
gua di ollu anni ciuichiiisa con lun^ «hilIMmpurulore Fcrdiiiaixlo in questo sle.sM) 
ai MIO 1562. 
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Per mille cavalli , che paga a 300 gealiluomiiii della saa 
casa a fiorioi dioci per cavallo il mese. . . . Gorini 120,000. 

Per la guardia dei 100 alabardieri a fiorini oUo il mese 
per uno, e per 200 arcieri a cavallo a fiorini dieci il mese 
per UDOyjcoQ ud vestimenU) per uno TanDO, in tutto fior. 36,000. 

Per provvisioni di consiglieri , ambasciatori , e altri mi- 
nistri 9 e più per pensioni , corrieri , e altre spese straordinarie 
che corrono alla giornata fior. 284,000. 

Per la tavola sua e di tutti i suoi ministri, fior. 40,000. 

Per la cappella fior. 10,000. 

Aire Massimiliano ha assegnatoci dazio do' buoi d'Au- 
stria d'Ungheria, che importa fior. 180,000. 

Alla regina di Boemia (oltre che il re Filippo le paga 
d' interesse per conto, della sua dote scudi 30,000 , e altri 
22,000 le dà , 6000 lasciatile da suo padre e 15,000 donatile 
da lui ) fior. 10,000. 

All'arciduca Ferdinando fior. 120,000. 

L' arciduca Carlo non ha assegnamento o provvisione al- 
cuna ordinaria , ma la Camera gli paga con una polizza quello 
che domanda , e dicono che ciò importa all' anno fior. 80,000. 

Alle figliuole in Inspruch paga fior. 20,000. 

Per le guardie de* soldati in Ungheria e altri luoghi, con 
tutte le provvisioni di guerra fior. 900,000. 

Ascende questa spesa ad un milione e ottocentomila fio* 
rini ; ma olirà di ciò fa molt' altre spese segrete che non se 
ne può avere il conto , oltre che i suoi danari sono roaiissirao 
amministrali ; onde tutti quelli che n' hanno avuto il maneg- 
gio in poco tempo si sono fatti ricchissimi. E però non sup- 
plendo r ordinario , sempre ha bisogno di far nuove provvi- 
sioni di danari con interesse fin di venti per cento, e alle 
volte è astretto di pigliare parte danari e parte roba , la qual 
poi gli conviene vendere con suo interesse , e molte volte anco 
ne dà in pagamento ai soldati , i quali restano creditori in 
molti luoghi di più di 20 paghe , e ad altri suoi gentiluomini 
di corte. Ma però Sua Maestà si e riservata 80,000 fiorini in 
contanti , i quali per qualsivoglia occasione non vuol dar fuo- 
ra , ma li ritiene per qualche sua estrema necessilà. 
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La corte di Sua Cesarea Mamtà è di 300 gentiluomini , 
secondo l' oso che tenevano i duchi di Borgogna, sic- 
come è ordinata anco hi corte di Francia e di Spagna ; e il 
sapremo titolo è maggiordomo maggiore, il qual vaca già 
molti anni ; e il secondo è quello di maresciallo , che ora ò 
il signor Giovanni Tnuitsott » barone nel contado di Tirolo, e 
il SQO carico è d'esser giudice delle diBerenze che nascono in 
corte. Ora vacando il maggiotdomo ne fa egli T ulBaio, e però 
ha il supremo governo di tutta la casa. 

I gentiluomini della casa sono di due gradi; uno di 
quelli che hanno il carico di portare le vivande alla tavola di 
Sua Maestà, eia loro provvisione è parte di 20, e parte di 
30 fiorini al mese, con obbligo di tenere per ogni 10 fihoriiii 
di provvisone un cavallo ; T altro è dei coppieri e trincianti , 
e questi sono più onorati degli altri ed hanno fiorini 40 al 
mese di provvisioiie , con obbligo di tenere quattro cavalli per 
ciascnno ; e l' una sorte e l' altra dei predetti gentiluomini sono 
obbligati, sempre che S. H. cavalca, di seguirla a cavallo. 

Vi è poi il cameriere maggiore , il quale è il conte Sci- 
pione d'Arco, e il carico ano è essere capo della camera di 
S, M. , con obbligo di dormire in quella , e di trovarsi sem- 
pre al levare e all' andare al ietto di S. M. Sotto di lui somo 
i caoMrieri e i sotto camerieri , e fa tavob in corte a speso 
di Sua Maestà. 

Vi è il gran scudiere , il qual nflizio al presente vaca , 
e in ano luogo fa V uffizio il primo maestro di staila , e il s««o 
carico è d'aver cura della stalla, dei paggi, staffieri, trom- 
betti, tamburi e altri simili. 

Vi è anco il grado di gran cancelliere, il quale anch'cgli 
vaca , e la cansa di queste tante vacanze è parte perché S. M. 
non ha appresso di sé uomini che siano degni di tanta auto* 
rità , e parie perché risparmia la spesa , e si sodisfa di tenere 
r autorità maggiore in sé medesima. In loco del gran cancel- 
liere fa r uffizio il vicecancelliere , il quale é il dottor Seld, e 
il carico suo é d' esser capo della cancelleria e dei segreiarj , 
de' quali S. M. ha un gran numero, e quasi in tutte le 
lingue. 

HeI.AZIOM Vt.NfcTI:.. 10 
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Nei consiglio della guerra entrano di tutti gli stati di 
S. M . y e trattano sopra il modo di eseguire le deliberazioni 
già fatte da S. M. in* materia di tutte le cose appartenenti a 
soldati , fortezze , munizioni , artiglierie , viveri , e altre appar- 
tenenti alla guerra. 

Nel consìglio dell» cantera entrano sei consiglieri solar 
mente , i quali trattano sopra le materie pertinenti a danari , 
così ordinarie come straordinarie, e poi vanno a riferire il 
tutto a S. M. , alla presenza della quate si fanno le delibera* 
zioni. 

Nel consiglio d' Ungheria interviene S. M. con i serenis- 
simi suoi Bgliuoli y insieme con i vescovi e signori principali 
d' Ungheria , e vi si trattano le deliberazioni pertinenti a quel 
regno. Ma siccome S. M. usa trattare le cose più importanti 
nel suo consiglio segreto 9 e poiché V ha deliberate, le propone 
agli Ungheri , co^ , sebbene in apparenza consultano , però in 
effetto convengono eseguire quello che S. M. ha deliberato, 
per il che ne restano malissimo soddisfatti. 

Il consiglio principale è queUo che si domanda segreto , 
nel quale S. M. tratta tutte le cose più importaoti, né mai si 
tiene se non alla presenza sua , e v' intervengono i serenissimi 
sttoi figliuoli , e quattro consiglieri , i quali sono il sig. ma* 
resciallo , il sig. Hoyos gran cancelliere del regno di Boemia , 
il dottor Genger/e il dottor Seld vicecancelliere. 

Il maresciallo è senza dubbio il più favorito da S. M. 
con tutto che né per esperienza , né per altra parte notabile 
che sia in hii , meriti questa grazia ; ma l' Imperatore 1* ama 
perché lo stima uomo da bene, e perché crede ch'ali atten- 
da senza rispetto al benefizio suo; e di povero gentiluomo 
ch'egli era s*é acquistato più di 19,000 fiorini l'anno d'en- 
trata , parte donatigli da S. M. , e parte acquistati in suo 
servizio. 

Il cancelliere di Boemia é stimato ben intendere le cose 
di quel regno, ma nel resto- non ha né pratica né cognizione 
alcuna delle cose del mondo , ed é uomo da attendere a' suoi 
piaceri più che a cose di stato. È anco lui amato da S. M. 
perché in tempo della ribellione di Boemia stette sempre co- 
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slanle nella sua devozioue , e i mesi passali gii fece grazia di 
riaciiotere un castello in Boemia già impegnalo da S. M. , il 
quale yale 100,000 talleri di più di quello ch'egli ha sbor- 
sato. 

Il Genger è d' Ulma , stimato uomo dabbene e molto pru- 
dente, e però del suo consiglio S. M. si vale assai. 

Il Seld ò d* Augusta » allevato da Carlo V in questo me- 
desimo uffizio di vicecancelliere, e ba di provvistone dal re 
Filippo fiorini 1200 ranno. È stimato intelligentissimo , prin- 
cipalmente nelle cose appartenenti all' Imperio , onde si può 
dire eh' egli è quasi solo quello che fa il tutto , ma nelle cose 
appartenenti alla guerra non è alcuno di loro che n' abbia co- 
gnizione alcuna ; e sebbene per questo causano infiniti incon- 
venienti , nondimeno S. M. si compiace in loro , e li crede 
compitamente , tanto che sebbene il suo giudizio è meglio del 
loro , nondimeno se la maggior parte sente contro di lei, essa 
cede , e avvenendo alcuna cosa sinistra , si contenta di dire : 
ricordatevi che la preveddi. 

I sudditi di S. M. sono malissimo soddisfatti di questo 
governo , e liberamente esclamano dicendo che la troppa fede 
che ha S; M. ne' suoi consiglieri , e la poca cognizione che essi 
hanno fiel governo , ogni di reca loro infinito danno ; e cono- 
scendo che anche il re Massimiliano non approva questo modo 
di governo del padre ^- tanto più esclamano. Della qual mala 
soddisfazione de' popoli-, sebbene l' Imperatore n' è stato molte 
volte avvertito, però non ha fatto mai provvisione alcuna, 
anzi si compiace che le cose sne siano governate da uomini 
tali, chiamandoli quieti, modesti, secondo la sua natura; e 
siccome si dimostra soddisfattissimo quando gli sono lodati , 
cosi non riceve offesa maggiore che quando li sente biasima- 
re ; onde si può dire che S. M. sia del tutto in loro preda. 

Nacque l'Imperatore in Spagna ai 10 di marzo 1503 , 
onde ora corre 59 anni in circa. È di statura mediocre , e 
mollo asciatto. Ha il collo lungo che gli piega innanzi, le 
labbra grosse come hanno tutti di casa d' Austria, il naso gran- 
de e aquilino , ^i occhi assai vivaci , la carne alquanto di co- 
lor rosso siccome sono i capelli e la barba, che incominciano 
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a iocanulirc. È d' ititeilelto aculÌ6BÌmo , vivo e pronto , di fe- 
licis^ina meoìoria, con T aiuto delia quale dileUaadosi d'ia- 
teudere ogni sorie di cosa , di tutto ragiona volentieri. È d'aai- 
tno temperato , e più presto inclinato alla pace che alla guer- 
ra , e però aoM piuttoato quelli che gli sono simili , che non 
fa i soldaii , de' quali non tiene quel conto che sogliono le- 
tudre quei princìpi che desiderano di ingrandirsi. S'è dimo- 
stralo sempre costante nelF avversità , e per gran rotte che 
egli abbia avuto, dei suoi eserciti , perdite delle città , e qua- 
si di tutto il regno d' Ungheria , dicono che mai s' 6 mostra- 
to prostrato d' animo ; e medesimamente se ha avuto qualche 
prosperità , non s' è mostrato ciato né altiero , ma in ogni tem- 
po e occasione si dimostra sempre benigno e affabile con tutti» 
tanto che pare ad alcuno che sia troppo. Amo la giustieia, 
e purché non gliene sia impedita la cognizione da' suoi ministri 
la fa senza rispetto alcuno. É slimato che tenga memoria del* 
r ingiurie , e che se con l' occioione se ne potesse yendicarc » 
lo farebbe, sopra tutto se gli é fatto cosa contro la dignità 
sua , la qual cosa non può egli 8opfM>rtare in modo alcuno ; 
ma air incontro soddisfa molto a S. M. il mostrare di stimarla. 
Nei negozj desidera che si proceda con la verità e con le sem- 
plici ragioni, e cosi pazìentemenle ascolta ognuno, e princi- 
palmente gli ambasciatori , che ognuno gli può dire libera* 
mente quello che ha in animo. È libéralissimo , e molte volle 
ha donato sopr<a le sae forze , e sebbene conosce che é rubato 
da molli , finge di non vedere , ma però ha caro che si cre- 
da ch'egli lo faccia per misericordia. 

Negozia indiSerentemente in lingua alemanna , latina , 
italiana, francese e spagnaola, le quali tutto paria bene e 
facilmente nelle udienae cosi pubbliche come private; e chi 
vuol pariare con S. M. , sia ambasciatore o qualsivoglia altro , 
non bisogna prima trattare con i suoi ministri , come usano 
tutti gli altri re , ma immediatamente si negozia con lei. Sta 
per l'ordinario Ire ore la mattina e tre ore la sera in consi- 
glio, e sopra tntte le materie vuol tke tutti i consiglieri di- 
cano il parer loro. È religiosissimo, né con verità si può dire 
che mai si sia allargato punto dalla religione cattolica ; ode 
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Ogni di due messe, uoa dell' ordinario , e l'altra dei morti 
per raidnia della regina sua moglie. 

Tutte le vigilie e giorni di festa ode vespro, e la ntat- 
lina della festa ode messa cantata, e'' la predica, accompa- 
gnalo dagli "ambasciatori ; ogni venerdì fa nna processione , e 
ode una messa cantata , e si confessa e comunica dieci volte 
r anno. 

La complessione di S. M. è per natura collerica , ma 
parte con l' arte , 'e parte con la declinazione dell' età , è tem- 
perata. Non paté indisposizione alcuna, ma solamente in qoe* 
sii ultimi quattro imni tre volte ha avuto la febbre ai tempo 
dell' estate ^ la qual sebbene non è stata molto grande , però 
r ha fiitto sempre più debole di quello eh' egli era ; e rida- 
cendosi sempre in maggior magrezza e debilità , i medici co- 
minciano a temere che non sia per aver lunga vita (1). 

Non si diletta di aicana cosa che non sia di negoziare 
e della caccia , e di questa ha tanto piacere che i mediei stima- 
no che la troppa fatica che vi ha fatto lo aUbia fetto assai de- 
clinare , onde ora va più moderatamente e quasi sempre in car- 
retta. Soleva mangiare una volta sola il giorno, ma ora la 
sera mangia un poco d'nva passa, e il suo cibo è assai mi- 
nore che non soleva essere; dal che principalmente dice S. M. 
che comincia a conoscere la vecchiezza. Nondimeno la sua ta- 
vola continua a essere la più lauta di qualsivoglia altro prin- 
cipe. DoruK benissimo, tanto che il conte d'Arco, suo mag- 
gior cameriere , mi disse che rare volle in tutta la notte sì 
sveglia. 

' Ebbe S. li. per moglie la regina Anna, figliuola che fu 
del re Ladialao d' Ungheria , la qual morì del 1547, avendo 
avuto da lei 15 figliuoli, de' quali son vivi tre maschi, e 
nove femmine, deHe quali una é maritata al duca di Gleves, 
un' altra , die fu già moglie dd duca di Mantova , ora è mo- 
glie del re da Polonia , e an' altra ha ora il presente duca di 
Manlova; e l'altre stanno in lospmch (2). 

I figlinoli di S. M. sono il sereniss. Massimiliano eletto 

1) Morì infaUi il 25 luglio del \Wi. 
'« Vegpist la noia a*pag. H9 de* T. Ili di qiipsla Rcrir. 
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re di Boemia , e gli arciduchi FerdiiiaDdo e Cario ; e per 
quanto mi è stato affermato , S. M. ha fatto il suo testamento, 
e al re Massimiliano , oltre i regni d' Ungheria e Boemia , 
a* quali succederà insiedie con l' Austria , la quale anco ella 
va per successione di primogenitura, anderà anco la Stiria e 
la Carintia; all'arciduca Ferdinando il contado di Tirolo, 
con quella parte che ha S. M. in Svevia » e altri stati in 
quelle parti ; all' arciduca €àrlo , la Gamiola , il contado di 
Gorizia , e altri luoghi là vicini , con una pensione che gli 
pagherà il re Massimiliano. 

Il sereniss. re Massimiliano nacque il primo giorno d'ago- 
sto 1527 , onde ora ha 34 anni compiti. É di statura medio* 
ere , e assai pieno di carne , ha gli occhi vivi e grossi , il 
naso aquilino , e le labbra grosse , e dimostra in viso gravità 
accompagnata con umanità grandissima. Ha tutti i suoi pen* 
sieri rivolti a cose grandi , e chiaramente si conosce che non 
è contento dello stato presente. È d'intelletto acutissimo, e gran* 
demente versato nelle cose di stato, delle quali discorre pruden- 
temente e copiosamente. Parla sette tingile, alemanna, latina, 
italiana, spagnuola, boema, ungherese, e la francese mediocre- 
mente. Tiene una bellissima corte, e ha appresso di sé uomini 
più qualificati che non ha il padre, si perché di tutti i suoi 
stali ricorrono a lui più volentieri che all'Imperatore, come 
anco perché li paga meglio e li tiene più soddisfatti. 

Circa la religione, ho già detto che il suo procedere é 
tale che non si dimostra apertamente né cattolico né prote- 
stante , anzi andando alla messa , e usando tutte le ceremcmie 
che usano i cattolici , si dimostra piuttosto cattolico che altra- 
mente ; ma chi conosce il suo intrinseco dubita del contrario. 
Non é del tutto sano, avendo patiti grandissimi affanni di 
cuore , non senza sospetto di essere stato avvelenato in Trento , 
quando tornava di Spagna; il che sebbene da molti non é credu* 
to, però Sua Altezza nei suoi ragionamenti dimostra d'esserne 
certa, e gliene resta ancora un poco di residuo ,« onde poi molto 
tempo s'è medicato con pigliare per quattro anni l'acqua de' ba- 
gni (sic). Fu anco già ferito in una gamba da un cignale, e se 
ne risente ancora. Patisce anco di risipele nelle gambe, sebbene 



DI GMGOMO SORANZO. 1562. 151 

da molli è creduto che sia principio di gotta ; onde sebbene 
si diletta assai della caccia, però non può fare molta /atica, 
e sebbene vada a caTallo si fa sempre condorre i cocchi dietro. 
Si diletta grandemente ojHrare di mano sua , e disegna e la* 
Yora al tornio » e altre cose tali ; ma sopratotlo favorisce chi 
fa nuove invenzioni d'artiglierie, polveri e altre cose tali, ed 
egli medesimo n'ha trovate delle nuove e aggiunte all'altre. 
Medesimamente favorisce gli architetti, e tutti quelli che gli 
portano cose nuove pertinenti a guerra o fortificazioni , e a 
tutti dona ; e «ho inteso che ha in disegno non solamente Io 
stato di Vostra Serenità , e particolarmente tutte le sue fortezze 
con molti discorsi fattivi sopra , ma anco il sito di questa 
città con avvertimenti e discorsi come si potesse offèndere. 

Ha in moglie Maria sorella del re di Spagna , la quale 
ama quanto è possibile , perchè sebbene non è molto bella , è 
tanto savia e cattolica , che più non potrebbe essere. Con que- 
sta ha già iivuto 10 figliuoli, otto de' quali sono vivi, cioè 
due femmine , e sei maschi ; la prima delle quali si disegna 
dare al principe di Spagna, o al re di Francia, e la seconda 
al re di Portogallo, e n' è già stato tenuto proposito; ma i 
Portoghesi hanno risposto , che sebbene il partito gli piace , 
però essendo il re in cosi tenera età non paro ora da promet- 
tersi cosa, la quale , come fosse- il re in più matura età>, 
potesse facilmente rompersi. Tra l'Imperatore e Sua Altezza 
non vi è molta soddisfazione , restando S. M. mal soddisfatta 
del figliuolo pel sospetto che dà per causa della religione ; e 
questa è stata forse la causa principale che non gli ha dato 
governo alcuno assoluto , oltre che per questa stessa causa non 
si fida intieramente del suo consiglio ; come all' incontro il re 
resta poco contento del governo del padre , parendogli che 
sia troppo in preda de' suoi consiglieri e ministri ; ma sopra 
tutto gli preme vedere l'arciduca Ferdinando suo fratello al 
governo del regno di Boemia , dove ha tutta la suprema au- 
torità, e di grazia e di giustìzia, come s'egli fosse re; il 
che è gravemente tollerato da Sua Altezza , parendole eh' es- 
sendo quel regno suo , e per elezione e per eredità , ragione- 
volmente il governo dovesse essere in mano sua più presto 



152 RKLAZIONK DI GERMANIA 

che di altri. Ma mai S. M. C. vi ba toIuIo assentire» forse du- 
bitando che se il re vi entrasse una volta, non cosi facil- 
mente poi potria disporre di quello ch'egli oonsidèni come 
principal membro di tutti i suoi stati. Ma desiderando pur di 
gratificare S. A., se riuscirà a coronarlo re d'Ungheria, gli la- 
scierà quel governo insieme con TAnstria, ed essendo poi per 
avere anco a suo tempo la Boemia , resterà del lutto soddi- 
sfatto. 

L'arciduca Ferdinando, secondo figliuolo di S. M. , nacque 
ai !<► di giugno 1529 , onde ora ha 32 anni. Questo é il più 
amato figliuolo di tutti gli altri ; sta , come ho detto , al governo 
del regno di Boemia» e vive con tutta quella maggior gran- 
dezza di corte e d'ogni sorte di piaceri che sia possibile. Di* 
mostra risoluzione di non voler maritarsi , sebbene già si con- 
ientò che si trattasse che il re di Spagna gli desse una so- 
rella vedova (1) ; ma poi quando si trattò di maritare uno dei fi- 
figliuoli dell'Imperatore nella regina d'Inghilterra» mai volle 
assentire che si trattasse per lui (2). È di natura assai disposta 
alla guerra » e sì diletta degli esercizi militari » e nelle cose 
della religione si dimostra tanto cattolico , che questa è forse 
la causa principale che lo fa tanto amare da S. G. M. 

L' arciduca Carlo nacque ai 3 di giugno 1540. Sta sem- 
pre appresso il padre» ed entra anch' egli in oonsigiio» ma 
però non dimostra molto spirito. Non ha desiderio maggiore 
che di maritarsi ; ma conoscendo l' Imperatore che di patri- 
monio e per aver poco stalo» vorrebbe maritarlo in qualche 
principessa » e non gli essendo riuscita la trattazione con la 
regina d' Inghilterra (3) » ora disegna dargli quella di Scozia. 

Avendo a V. S. riferito tutto quello che ho giudica- 
to degno di sua intelligenza circa gli stati» forze» governo e 
qualità di Sua Cesarea Maestà» mi resta ora solamente dire 
akuna cosa della disposizione dell'animo suo» e del sereniss. 
re di Boemia» verso gli altri principi. E prima parlerò del 



(1 / Donna (piovano» , vedova di D. Glovanol inftmle di Porlogallo. 
■% Per la buona ragione del malrlmonio inorganalico cUe lino dal lobO aveva 
contrailo con Filippina WcUer di Au^^usU ^ rome vedremo altrove. 
U- Di*l cbc è discorso nella precedente Relaiionc- 
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Turco , il quale essendo nemico di S. Jd. e di taoU poienza 
quanto ^li è, anco i pensieri di S. M. sono principalinenlc 
indiri£zali a lui. 

La priucfpal causa dell* inimicizia eh' e tra l' Imperatore 
e il Turco (i) è il regno d'Ungheria, per causa del quale 
S. M. ha convenuto sempre far guerra dappoi ch'egli e re 
di quel regno; come anco era convenuto ai suoi antecesso- 
ri jda molti anni in qua. Al presente si può dire che non 
vi sia nò pace né guerra aperta , perchè nell' uUima pace 
fu dichiarato che S. M. dovesse paciGcamente godere tutta 
quella parte d' Ungheria che possedeva , pagando al Turco 
30,000 ducali V anno , e li pagò per due anni ; ma essendo 
poi stati occupati alcuni luoghi dal Turco, la pace fu rotta e 
r Imperatore non ha più pagato i denari. E sebbene sia stato 
trattato tante volte di rifare la mededma capitolazione, e ulti- 
mamente del 1560, però non si potè concludere por cau- 
sa di alcuni luoghi che il principe di Transilvania pretende 
dall' Imperatile. Perchè avendo lui renunziato all' Imperatore 
molti luoghi quando permutò quella provincia. con Sua Maestà 
Gesiarea (2) , quando vi ritornò non gli furono restituiti , es- 
sendo stati occupati dal Turco, e pretende essere rifatto dal- 
l'Imperatore; con la qual difficoltà non si essendo conclusa pace, 
sono restati in tregua. Ma , oltra di ciò , vedendo S. M. lo 
stato nel quale si trovava il Turco si per la sua età come per 
i travagli de' suoi figliuoli, e parendole che non sia ora da 
temer molto che con esercito invada di nuovo l' Ungheria , 
non pare che curi molto di concludere la pace, la quale il 
Turco s'è dimostrato assai facile ad accettare; e ciò tanto più 
perchè mentre S. M. sta in questi termini , ha occasione di 
dimandare aiuti étraordinarj a tutti i suoi stati ogni anno ; 
che quando la pace fosse conclusa , cesseria questo pretesto , 
il quale è il principale che S. M. metta innanzi quando di- 
manda aiuti. E perchè è usanza continuata in quelle parti , che 

(1) Solimano il magoitico , che regnò dal 15*20 al 1566. 

{%} isabella di Transilvania , nel 1861 , rinunciò , in nome proprio e del fi- 
gliuolo, quella provincia in cambio di due principali nella Slesia. Ma nel 1555 i 
Traiisilvani ricliiamarono gli antichi loro signori; i quali soslenuti dal Turco , cu- 
9lrin!icri> Ferdinando a negoziar con essi una tregua. 
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per correrie e scaranmccie che si facciano Ira una parie e Talira 
fin al numero di 300 cavalli, non s'intende roUura, continuano 
di modo i Turchi a far di queste correrie, e di modo si 
sono ingrossati in quelle parti alcune volte, che sono stati fin 
al numero di due e Ircmila , e nondimeno si dice che la tre- 
gua non è rotla, ma il Turco va sempre avaniando dai suoi 
confini. Ma se alcuna volla le genti delF Imperatore fanno qual- 
che resistenza ai confini , ovvero ohe dalla parte sua si faccia 
qualche danno ai Turchi , essi s ingrossano tanlo più, e fanno 
maggiori danni ; il che sebbene è conosciuto da S. M. , non 
facendosi tullavia maggior risoluzione , le cose sono ridotte 
in termine tale, che il pericolo di perder quello che resta in 
Ungheria è imminente. 

Desiderava sommamente S. M. di fare un'impresa, e 
trovarsi alla medesima in persona ; ma poiché non ha tante 
forze proprie che possa mantenere un esercito conyeniente 
in campagna , il principal fondamento de* suoi pensieri è d'ot- 
tenere da una dieta imperiale gli aiuti che ordinariamente 
soleva contribuire a Carlo V di 20,000 fanti e 4000 cavalli. 
Ma perchè nelle contribuzioni fatte altre volte sono segniti 
tanti disordini, che più presto quegli aiuti sono tornati in danno 
che in utile, farà S. M. ogni sforzo per ottenere che i da- 
nari siano sborsati avanti il tempo, e depositati o in Norim- 
berga o in Augusta , con libertà di poter lei eleggere le genti 
e i capitani. E perchè non si può sperare di far cosa d'im- 
portanza in un anno solo, vorrebbe che la dieta gli promet- 
tesse gli aiuti per tre anni , ovvero almeno per due , ma che 
la esborsazione del denaro si facesse sempre innanzi tratto , 
sperando che se le cose cominciassero a proceder prospere, 
più facilmente poi gli fossero contribuiti maggiori e più con- 
tinuati aiuti. Ma perchè S. M. non può sperare d'ottenere 
questi aiuti senza il favore degli elettori , e che principalmente 
si trovino uniti in persona ad una dieta , perciò S. M. fa tanti 
uflSzj per indurveli , v porta a loro tanto rispetto, siccome 
molte volle ho significato a Vostra Serenità. 

Disegnava appresso T Imperatore che i suoi stati gli con- 
tribuissero 10,000 t'aliti e 6000 cavalli pagati ; il che sebbene 
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è assai difikìle per le gra?ezze che ogni anno pagano» che 
sono grandissime , nondimeno so la dieta imperiale dimostrasse 
pronlezza in contribuire i suoi aiuti, si può sperare che anco 
questi stati contribuiranno. Oltra di ciò il re di Spagna ha 
promesso a S. M. che facendosi questo esercito egli gli man* 
derà 6000 Spagnoli pagati. Spera poi S. M. che mettendosi 
in campagna al più lungo in principio di marzo, al qual tempo, 
né qualche mese da poi , non può essere il Turco alla frontie- 
ra , senza molto oonlraslo potria passarla e impadronirsi di 
Buda e di qualche altra città , e fvi fermarsi con una ga* 
glìarda frontiera; e medesimamente gli anni susseguenti , sfor- 
zarsi di passare avanti quanto più si può, parendo che sopra 
tutti gli altri guadagni saria grandissimo il tenere i Torchi 
più lontani che fosse possibile dai confini d'Austria. Mi è stato 
anco afiermato che S. M. ha molte volte replicato che è pron- 
tissima a ritrovarsi ella medesima in una giornata contra i 
Turchi , quando pur fusse anco cerlu di finire la sua vita in 
quel giorno. 

Ha S. M. gran numero di bellissima artiglieria ; uè gli 
mancan vettovaglie, purché non si discosti molto dal Danubio, 
sopra il qual fiume è molto più potente che non, è il Turco , 
si per le fuste , é si perché ha il fiume secondo , e il Turco 
contrario. Ala tanto é il travd|lio> che gli danno le trattazioni 
del re di Navarra, conoscendo quanto importerebbe se egli 
fosse eh>tto re de' Romani , che ha pretermesso i pensieri delle 
cose d' Ungheria , e si è dato tutto a disturbare i pensieri di 
quel re » tanto che ha fatte proporre agli elettori ^ che se si 
contenteranno di trovarsi in persona ad una dieta , non do- 
manderà loro aiuto contra i Turchi. 

I 

Al Papa (1) porta S. M. molta reverenza, si perché verso 
la Sede Apostolica si dimostra sempre inclinatissimo , come 
perché particolarmente ama Sua Santità , avendola conosciuta 
al tempo che era pagatore delle genti del papa in Ungheria; 
e quando fu creato , S. M. né dimostrò grandisssima allegrez- 
za, siccome fece anco quando il Papa ammise T ambascia- 
tore suo all'obbedienza , il che Paolo IV non aveva voluto 

1) Pio IV, Il ({iialc ponlllicò dal 1559 al 1n66. 
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fare. Cerca anco S. M. di trattenersi con Sua Santità per 
averla sempre più facile quando sìa il tempo della coronazione ; 
oltreché disegna aver gli aiuti in caso di guerra , che ho già 
predetto. Del resto nella corte romana non tiene S. M. né 
pratica né stretta amicizia con alcun cardinale , né con altri, 
né s'è mai voluto impedire in creazioni di papi, né in promo- 
zioni di cardinali. 

Il re di Boemia si trattiene ancora lui con Sua Santità , 
ma più alla larga ; però ai nunzi e ministri suoi fa ogni di- 
mostrazione d'onore ; ma come parla dei ponte6ci o della corte 
romana , morde volentieri gli abusi , e dimostra non poter spe* 
rare che mentre che procedono le <• cose di quella corte come 
fanno, possa succedere unione alcuna nella religione. 

Gol re di Francia (1) non ha V Imperatore commercio , 
né intelligenza alcuna particolare, se non quanto ha portato 
questo negozio del Concilio, per causa del quale é stato appresso 
di S. M. C. un ambasciatore di quel re , sebbene essa all' in- 
contro non gliene abbia mandato alcuno. Il qual ambasciatore , 
per non aver avuto la precedenza sopra quello di Spagna, s'è 
dimostrato sempre mal soddisfatto , e più volte se n'é doluto 
con S. M., ma lei , dopo molti partiti che propose acciocché 
s'accomodassero, finalmente proibì a quello di Francia di 
comparire in cerimonia alcuna $d non era invitato , e fece 
la medesima proibizione a quello di Spagna ; ma avendo in- 
vitato questo più spesso che quello di Francia, e in cerimonie 
maggiori, s'è veduto che l'ha onorato più di quell'altro, 
onde quello di Francia si risolse di non vi andar mai. E seb- 
bene sopra di ciò ha usato parole molto gagliarde, dicendo che 
il re lo farebbe partire , però s' è trattenuto col dire che l' Im- 
peratore è tanto interessato col re di Spagna, che non è stato 
poco che non abbia dato allo spagnuolo la precedenza libera- 
mente. 

Il re di Boemia si trattiene molto più con i Francesi 
che non fa il padre , e in vita del re. Enrico lo faceva anco 
molto più che al presente ; e questo presente re di Francia 

[1} Cirio IX., In dà allora di undici anni, soflo la reggenza di Caterina 
do' Modici sua madre. 
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fa fallo tenere a baUesimo da lui, che gli fece metter nome Car- 
lo Massimiliano. Desidereria Sua Altezza , come ho predetto , 
dar una sua figliuola a quel re , ma temendo che non facil- 
mente gli possa succedere, e che il re di Spagna lo potesse 
avere per male, non ha cominciato finora trattazione al- 
cuna (1). 

Fra r Imperatore e il re di Spagna vi è la maggiore e più 
stretta intelligenza che sia possibile , e senza dubbio S. M* Ce- 
sarea gli porta quasi quel rispetto che portava all'Imperator 
Carlo , comunicandogli di propria mano i suoi pensieri , e sopra 
molte cose si consigliano insieme; brevemente, non vi potreb- 
be essere maggior amore ed unione. 

Ma il re di Boemia non dimostra d'amare molto il re 
di Spagna , con tutto che siano cognati e cugini germani , ed 
è anco poco soddisfatto che l'Imperatore Fami tanto. La causa 
di questa mala soddisfazione fra loro è proceduta dal non esser 
parso al re di Boemia , quand' egli andò in Fiandra per vi- 
sitare rimperalor Carlo e il re suo cognato , che questi tenesse 
quel conto di lui che pareva convenirgli ; oltre che gli resta fissa 
neir animo la trattazione che fece Carlo V di far coadiutore 
deir Imperio il re suo figlio, escludendo il re di Boemia. Mo- 
stra ancora Sua Altezza di credere che il re di Spagna aspiri 
air Imperio , o almeno non sia per dar favore a lui ; pure in 
apparenza si vanno trattenendo insieme , presentandosi e scri- 
vendosi spesse volte, e se potrà darà una sua figliuola al prin- 
cipe di Spagna. Dimostra anco Sua Altezza d*amar poco la 
nazione spagnola , il che fa forse in grazia della nazione 
alemanna, la quale odia la spagnola, onde a poco a poco 
ha licenziato quasi tutti gli spagnoli eh' erano nella sua corte 
e in quella della regina , e in loro luogo ha messo quasi tutti 
suoi sudditi. 

Col re di Polonia non ha l' Imperatore molta confidenza , 
con tutto che esso re abbia avuto due sue figliuole per moglie , 
con le <piali non ha avuto mai figliuoli. Ma non le avendo 
esso molto ben trattale , e massime la prima , da questo é 
proceduto il principio della diffidenza. Oltra di ciò, essendo il 

(1) Uueslo malrimonu» ebbe poi luogo noi 15170. 
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principe di Transilvnnia figliuolo di una sorella dì dello re, 
e parendo all' Imperatore che lo abbia sempre troppo favorito, 
u* è stato mal soddisfatto ; e quando é venuta occasione di 
trattar tregua col detto principe, S. M. T ha volata più prèsto 
concludere per via di persona particolare, che per roezio degli 
ambasciatori di quel re. Offende anco T Imperatore che quel 
re dia favore al detto principe nella successione del regno di 
Polonia , perche desidererebbe che quei regnicoli eleggessero il 
re Massimiliano, ovvero un altro de' suoi figlinoli; nel qaal 
caso si contenterebbe che pigliasse una delle sorelle di detto 
re. Oltre di ciò, essendo stata rimessa in S. M. C. la diffe- 
rema che i re di Spagna e di Polonia hanno per il ducato 
di Bari , sebbene non si sia finora devenuto ad atto alcuno 
( volendo il re di Spagna che S. M. C. giudichi per sola giu- 
stizia , e il re di Polonia vorrebbe più presto che si terminasse 
per via d' amicabile composizione ) , nondimeno pare che il 
re di Polonia resti alquanto aggravato che l'Imperatore si 
mostri più presto favorevole al re di Spagna che a lui. 

Col re di Dania è diffidenza per i maneggi che vanno 
intorno per farsi questo eleggere imperatore, onde si può cre- 
dere che dove l'Imperatore e il re Massimiliano lo possano 
abbassare non siano per mancare , e che però non manchino 
tenere intelligenza col re di Svezia, il quale per molte cause 
è suo naturale nemico , e medesimamente con le terre franche 
di marina. Oltra di ciò non resterò di dire che questo re di 
Dania ha fatto og^' opra acciò l' Imperatore gli dia per mo- 
glie una delle sue figliuole, promettendogli di lasciarla vivere 
cattolica, e per maggior sicurtà voleva dare ostaggi, ma 
Sua Maestà non ha mai volato assentire. 

Con altri re non ha Sua Maestà più intelligenza che tan- 
to , perciocché con la regina d' Inghilterra , dopo che fu esdoto 
il matrimonio con T arciduca Carlo, non tiene più pratica 
alcuna. 

Verso la Serenità Vostra ho conosciuto sempre il procedere 
di S. M. C. tale , che non posso se non affermare che desi- 
dori di conservare sempre la buona pace e amicizia che tiene 
con questo sereniss. Dominio ; e nei suoi ragionamenti dimo- 
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slra sUmare graDdemeiite le fune e il buou consiglio di Vo- 
stra Sereoilà* Ma cou tutto ciò non devo reslar di dire , che 
sebbene vi sono molte difficoltà per causa dei confini e altro , 
tutte sono stimate cose leggieri , e solamente resta la me- 
moria di Marano (1); non già ch'io creda che per ricuperar- 
lo S. M. pensi di far moto d' armi , ma però è bene guardar- 
lo , perchè non mancano di quelli che , per mettersi in grazia , 
propongono de* partiti , i quali , quando i luoghi son ben guar^ 
dati , non sono uditi , ma quando si dormisse al sicuro , non si 
può saper quello che fosse per accadere. Né debbo reslar di 
dire a Y. S. che tutti quei capitani , ingegneri e altri , che 
partono da V. S. mal soddisfatti , quasi tutti ricorrono a quella 
corte,, e non mancano di proporre scandalosi partiti. Sarà anco 
utile fuggir le occasioni di nominare alla M. S. questo luogo 
di Marano , perchè chiaramente si vede che le sue orecchie 
impazientemente odono quel nome ; ma siccome pare che S. M- 
acconsenta tacitamente che il possesso della terra sia in mano 
di V. S. , cosi pretende che in ogni modo il territorio sia 
suo, e vi mantiene il Maranotto per conservare quella giu- 
risdizione. Dell'altre difierenze, quanto al giudizio mio, mi 
pare di poter dire a V. S. che la causa non procede da S. M. , 
ma dai suoi ministri , se non in quanto eh' ella non provvede 
ai disordini che fanno ; ma poiché ella non solamente in que- 
sto , ma in tutte l' altre cose è totalmente in preda a loro, non 
deve V. S. ascriverlo a mala volontà di S. M. Bensi si può 
affermare che questi vicini di Gorizia e Gradisca , e altri luo- 
ghi , fanno i peggiori uffizj contra V. S. che sia possibile , e 
con tante bugie cercano di mettere V. S. io mala fede presso 
S. M.« che trovando l'animo suo non in tutto lontano dal 
dargli fede, si fanno poi lecito, sotto questo pretesto, d'usur- 
pare molte cose di V. S. ; e nondimeno a S. M. persuadono 
che la S. V. usurpa del suo, e lo divulgano per tutto. Onde 
è necessario che V. S. non resti mai di querelarsi con S. M. 
dei gravami che occorrono, perché altrimenti sarebbe un cedere 
il suo, e aggiungere occasione a questi maligni di far mali 

.1 Vcgg;i»i la nota a p. lOo del Tonio 111 di (|uohla Sci ic. 
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uflhj ; ma bisogna arverlìre che le querele siano ben fondate , 
e che le ragioni di V. S. non si possano confutare, perchè 
altrimenti sarà aggiungere occasione a questi tali di parlar 
contro di lei. 

10 non ho mancato mai di rappresentare a S. M. le ra- 
gioni di V. S. , con tutto eh' io V abbia trovata alcune volte 
in tanta escandescenza » per le male informazioni che le erano 
siate date , che gli tremava il mento , perdeva la parola , e 
senza volami udire mi licenziava. Nondimeno , trovata mi- 
gliore occasione , le ho di modo fatto intendere le ragioni di 
V. S. , e con tale desteri tà mi sono sforzato sempre di dichia- 
rare eh* ella era certa che S.- M. non era causa di questi di- 
sordini , che avendomi udito Tore intiere, finalmente ò restata 
di modo soddisfatta , che , a bobca e in cera , mi ha rese gra- 
zio dei buoni uffizj che facevo ; onde può esser certa la S. V. 
che purché s' usi un poco di desterità con S. M. , e massime 
nelle cose appartenenti alla sua dignità , non sia mai per na- 
scere travaglio alcuno d'importanza. 

11 re di Boemia dimostra verso di V. S. tanta inclina- 
zione che più non si può desiderare in qualsivoglia principe , 
e i tanti uflBzj che Sua Altezza ha fatti meco ponno far fede 
del desiderio eh' ella dimostra di trattenersi bene , e stringersi 
sempre più con lei. Ma perchè son certo che la S. V. si ri- 
corda delle tante confidenti comunicazioni che S. A. ha fatto 
meco, dÌDò solamente che avendo io fatto ogni sorte d' uffizj 
per accrescere la buona volontà sua , in qualche mese proce- 
detti tanto innanzi , che ogni settimana , per l' ordinario , mi 
mandava gli avvisi che gli venivano d' Italia , Francia e Spa- 
gna , e particolarmente le proprie lettere scritte di mano del- 
l' ambasciatore in Roma indrizzate a Sua Altezza con la spie- 
gazione della medesima cifra ; onde sarà sempre a proposito 
che, nelle occasioni che si appresenteranno , la S. V. dimostri 
verso Sua Altezza la corrispondenza della sua buona volontà 
quanto più ampiamente le parerà. Lo che sia per fine di que- 
sta mia Relazione. 
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AVVERTIMENTO 



A Giacomo Soranzo , del quale precede la Relazione , soccedetlero 
netr ordinaria legazione di Germania Giovanni Micheli , Giovanni Saria- 
no, Leonardo Contarini, poi di nuovo Giovanni Micheli, al quale nUimo 
fu nominalo 8ucce88ore Giovanni Correr con decreto del 34 decem- 
bre 4569. Dei quattro precedenti ambasciatori ci sono sconosciute le Re- 
lazioni , e di questa del Correr non abbiamo che il presente Sommario , 
che dobbiamo ritenere per suo dall* acutezza dei giudizj e dalla disin- 
voltura della frase, qualità cosi bene avvertite nel Correr dal Tommaseo 
in occasione della Relazione di Francia dello stesso (4559) da noi re- 
cata nel Tomo IV di questa Serie. Ond*é in gran parte riparata la iat- 
tura deir intero documento , al quale questo Sommario servì forse come 
di abbozzo. 

La vera data di questa Relazione può considerarsi precedente il 
30 maggio 4574, avvegnaché in un luogo della medesima sia indicato 
come ancora vivente Carlo IX di Francia , il quale morì appunto io 
detto giorno. 




L'imperatore MassimiliaDo , secondo di questo nome e 
nono imperatore di casa d'Austria, che tanti ne' sono stati in 
spazio di 300 anni , ha sei maschi e quattro femmine (1), nate 
queste con migliore fortuna dei figliuoli , perché due sono già 
moglie dei maggiori re della cristianità (2). 

A Rodolfo toccheranno i regni d' Ungheria e Boemia , e 
a tutti sei insieme anderà repartita l' Austria , che patisce di- 
visioni secondo gli ordini di Germania , che non ammettono 
primogenitura. L'Austria non è provincia da fame tante e 
tante parti , onde resteranno cinque figli partecipi solamente 
del nome della grandeiza di casa d' Austria , chiamandosi tutti 
arciduchi t ma poco provvisti. 

Questa divisione per testa e il titolo comune a tutti 
causa gran variazione in Germania negli stati , e grandissima 
confusione nei nomi » perché non basta , per saper di chi si 
parla , udir a nominar il duca di Sassonia , di Pomerania » o 
d' altro luogo , ma é necessario » essendo loro tanti e tanti » 
devenir a qualche particolare che specifichi questo da quello. 

Per provveder a cinque figliuoli , mancate le speranze di 
e di Spagna (3) , convien fame di chiesa più d' uno ; 



(1j Aveva avuto 16 figli , dei quali cinque erano già morii alt' epoca di questa 
Relazione. 

. (%i Anna ed BlitabetU, spotale nel 1570 la prima a Filippo li , l'altra a 
Carlo IX. 

(3,1 L' arciduca Emesto , secoDdogenlto di ■aaslmtUano . aveva Invano aspi- 
ralo r anno innanzi alla corona di Polonia in concorrenza con Enrico di Valois > e 
le speranze di successione in Ispagna erano venule meno dopo il matrimonio sud- 
detto di Filippo II. 
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bassezza grande , poiché non si può provvederli di beni tempo- 
rali. A questo s' aggiunge che gli stati che lascia sono esposti 
talmente a' Turchi , che ne deve stare in continuo timore , dal 
quale era sollevato mentre durava la lega di Venezia , che 
teneva il Turco occupalo ; ma ora che non può riposar sopra 
le spalle d' alcuno , vede il pericolo tanto maggiore quanto che 
(> verisimile che il Turco, essendo stalo battuto per mare, se 
vorrà far qualche impresa, s'abbia a volger a quelle di ter- 
ra ; e niuna più facile e certa gli si presenta che qucHa d'Un- 
gheria. Per questo accidente , se occorresse , non ha forze pro- 
prie r Imperatore , e lo conosce ; di quelle dell' Imperio poco 
si potria promettere , e manco i figli , se il primo non riuscis- 
se re de' Romani (1). 

È padrona S. M. di tre stati,, regno d'Ungheria, Boe* 
mia e Austria. Ungheria è più nobile per il territorio grande 
che soleva aver sotto di se, e per l'imprese e cose notabili 
fatte da quella valoroaa nazione nei tempi passati. Boemia è 
regno più intiero , al quale sono incorporati Moravia , Slesia 
e Luaazia superiore ed inferiore , provinde assai grandi e prin- 
cipali. Austria si può dir il più c^to stato di tutti , perchè , 
come patrimonio antico di casa d'Austria, i popoli sì con- 
tentano di viver sotto quel dominio, mentre gli altri regni , per 
esster elettivi e forestieri , non possono patire d' esser fatti come 
ereditarj e couvenirgli obbedire a chi , per la diversità della 
lingua , essi non intendono né sono intesi. 

Appresso cristiani S. M. possiede intieramente il nome 
di re d'Ungheria. Mehemet BaasÀ, per gratificarla 9 cominciò 
ultimamente a darle titolo di re di parte d' Ungheria ; e con 
ragioae, perché la naaggiore e miglior parte gli è occupata 
dal Turco. Quanto ne possiede S. M. si restringe all'estre- 
mità , e si può comparare al collare della camicia ; la qua- 
r estremità s' estende in giro per 800 miglia italiane , mentre 
al tempo del re Mattias la lunghezza del regno era di questo 
numero; onde il diametro d'allora é convcrtito in circonfe- 
renza. 

(1 Kiiisrì nt'iraiino appresso 157^1. 
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In questi confini 30 e più luoghi sono presidiati , chi di 
più cavallerìa o fanterìa, chi di manco, secondo la qualità. Già- 
varino (Raah) è il più forte di tutti» ma con imperfezioni , che 
non lo rendono gagliardo per un' ossidione turehesca. Gli altri 
tutti non sarìano atti a far molta difesa quando fossero bat- 
tuti dadovero , onde la speranza di rìtenerli si restringeria nei 
buoni e molti difensori. 

La natura benigna ha donato a quei popoli paese ame- 
no 9 copia di grani » vini , carne , pesci , cavalli , oro , argento 
ed altrì metalli d'ogni sorte , onde non manca loro alcuna cosa 
necessaria , perchè dove sono queste l' altre vi possono facil- 
mente esser portate. Ma la fortuna contraria non consente 
che godano in pace queste comodità , ma . li tiene in con- 
tinuo pericolo della vita ; che se gli Ungari non cedono di 
valore , cedono però di numero a' Turchi , onde per dieci boi- 
tini che fticeiaoo questi , gli altri ne fanno uno ; . e in sette 
anni di tregua , oltra alcuni castelli , perdettero 30,000 anime. 
La disperazione de' popoli dev'esser più • considerata al pre- 
sente che per il passalo , perché persa l' occasione della lega 
di Venezia, arguiscono nell'Imperatore debolezza di forze e 
depression d' animo , né s' ingannano ; e non hanno gli Ungari 
tempo d' aspettare avendo il fuoco in casa. Il k>ro esterminio 
ridonderia in pregiudizio alla crìstianità , perchè in campagna 
sono più atti di tutti a resistere a' Turchi , essendo di natura 
arditi , né conoscendo paura , e la durezza della vita li fa atti 
a ogni disagio; ma, come dico, sono pochi. S. M. metteria 
insieme otto in dieci mila cavalli ; di fantasia non professano , 
perchè manca loro la disciplina , ma riusciriano. Armano come 
i Turchi con pelli d' animali sui cavalli , e portano peone 
d'aquila come i Polacchi. 

Sebbene eleggono il re e lo gridano quando si corona , 
questa è cerimonia e non libera elezione, e anco si dogliono 
che il re non stia fra loro , e che il comando della milizia sia 
in mano de' Tedeschi. Al Transilvano molti avevano inclina- 
zione , il quale è tributario secreto del Turco , del qual è ami- 
co quanto la necessità lo stringe. In segno che esso principe 
o vaivoda di Transilvania sia cattolico , sebben non ardisce 
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far esercitare la religione per i popoli tatti eretici e trinita- 
ri , dimanda Gesuiti. Gli eretici li temono ; ma all' incontro i 
principi cattolici confessano non aver arma più sicura né più 
certa per resistere all'impeto degli avversari. 

Gli Ungari sono nemici de' Tedeschi e in tutto contrai] a 
loro , eccetto che nel bere e nei credere , perchè credono ciò 
che vogliono ancor essi , e mutano religione a lor piacere ; onde 
non è da maravigliarsi che Dio sia adirato contra di loro. 

Ho tocco questi particolari dell' Ungheria , perchè i peri- 
coli che le sovrastano la fan soggetta a mille variazioni. Non 
farò cosi della Boemia e dell' Austria , sebben per la vicinità 
e confini non possa patir quella che queste. non ne risentano; 
pure , mentre ella sta di mezzo , sebben il tramite non è hir- 
go , il pericolo in quelle è conosciuto più per disccNrso che 
provato per effetti. Però lasciando quello che per stampa è co- 
nosciuto y mi restringerò a quello che serva per dichiarazione 
di quanto mi son proposto. 

Il Boemo non può patir che si dica che sia fatto eredi- 
tario , per cerle pretensioni antiche e per la ribellione del 47 
in tempo di Ferdinando ; e le medesime costituzioni che sono 
in Polonia solevan essere in Boemia. Nella coronazione di Ro- 
dolfo (1) si sono lasciati intendere che ha da preceder l'ele- 
zione e s' bau da servar i debiti ordinar] ; al che S. M. non 
consente né contradice, giudicando meglio scorrer con questa 
pretensione che dichiararla. Gli Ungari domandarono Rodolfo 
per coronarlo , e cosi vorrebbe l' Imperatore che facessero i 
Boemi , perchè in certo modo confesseriano l' obbligo di pi- 
gliarlo , e S. M. lo procurerà sotto mano ; ma i regnicoli vor- 
riano esser richerchi per mantenersi in possesso di libertà. Si 
dogliono ancora che il re non risieda nel regno , non viva con 
loro , e non apprenda la lingua , e per questo vedono mal vo- 
lentieri r Ungheria e la Boemia in una sola testa , e per loro 
elezione torrebbero più volentieri Emesto che Rodolfo per 
avere re proprio e non obbligato a Ungheria, dove bisogna che 
concorrano alla difesa per la debolezza degli altri. 

Da questo regno e stati aderenti S. M. potrìa cavar in 

1) In rr di llormiii. 
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UD bisogno prestameDCe 8000 caTaiii armati di corazza e pi- 
stole a uso di GermaDia. Della fanteria non si tien conto , es- 
sendo reputati più tosto buoni per guastatori che per soldati. 
Hanno conformità di lingua con la schiavona. Quanto più in* 
nanzi si cammina vorso settentrione, si trovano i contadini 
peggio trattati che sdiiavi dai nobili e signori , e se si doles- 
sero innanzi al superiore gli taglieriano la testa adducendo i 
lor prÌYÌlegj. L' Unghero onesta il tor la roba ai sudditi con 
dire che in ogni modo il Turco glie la leverebbe. Jl Polacco 
fa peggio ancora » che li manda ad appicca da per loro. Da 
questo s'argomenta che volontariamente anderiano alla guer- 
ra 9 massime se intendessero d' esser ben trattati; e se si avrian 
molti d' Ungheria , più s* avrian di Boemia e assai più di Po- 
lonia , anzi i Polacchi istessi ne fariano mercanzia ; e il ca- 
stellano di Lublino , ambasciator dl^ Polonia a S. M. , le fece 
offinrta di 15 o 30 mila d'essi a buon mercato. La distanza 
grande potrìa esser superata col cominciar per tempo a levarli. 

Se ^i Boemia non si può S. M. servire di fanteria , ben 
può d' Austria cavarne qualche buon numero , e cosi di caval- 
leria f ancorché le genti d' Austria sian riputate le peggiori di 
Germania. Le forze dell' Imperatore non consistono nelle genti 
che potria levar da' propij stati , sebben fussero sette volte tan- 
ti , perchè sebben ciò saria utile per servirsene con prestezza , 
però non è questo il fondamento principale; perché se il bi- 
sogno andasse innanzi troppo tempo, i soldati diventeriano 
poco utili, se non fossero accompagnati da molti danari. Il 
che è da stimar maggiormente in Germania, dove le genti vanno 
a servir indifferentemente chi li paga , e professano questa li- 
bertà ancorché il principe naturale avesse bisogno di loro, come 
ne fa esempio la Spagna , che guarda e difende i suoi stati 
in buona parte con Alemanni, sebben le due nazioni per na- 
tura siano nemiche; ma Germani non hanno per nemico Toro 
di Spagna. Dall' oro dunque s' ha da argomentar quante siano 
le forze di S. M. 

L' entrata annuale dell' Impwatore è di 3,700,000 talleri 
con gli estraordinaij tutti , i quali sono danari che di tre in 
tre anni s'obbligano le provincie di pagar al principe, e poi 
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coli nuova richiesCa rinnovano l' obbligaakNie per mezzo delle 
diete y le quali accrescono o scemano secondo l'occasione , ma 
il scemar è di rado. Non vogliono obbligarsi per più di tre 
anni , perchè con questo mezzo tengono il principe in officio , 
e alle diete sempre hanno qualche dimanda e pretensione da 
mettere innanzi. In questi estraordinaij concessi dalle diete 
sta il fondamento dell'entrate, perché le ordinarie antiche eran 
deboli, e sono impegnate per il più. L'Ungheria, benché la* 
cerata , porta U maggior partita , che è presso un milion di tal^ 
lari, poi la Boemia contribuisce per 900.000; il resto fino 
al supplimento loda l'Austria, con questa differenza che Au- 
stria e Boemia non danno alcuna sorta di spesa e tutto viene 
in borsa di S. M. perchè non vi tien soldati e i pochi luoghi 
forti li guardano i terrazzani ; ma V Ungheria importa spesa 
in guardar i confini lunghissimi, e pw le continue correrie dei 
Turchi ha bisogno di molta gente. Tratto il dare dall' avere , 
in ogni modo soprayanzà qualche cosa, ma non molto, delie 
entrate di quel regno. Gli altri suoi stati non portano interesse 
a S. H. Le spese di corte non sono apparenti, e molti credono 
che S. M. metta danari da parte; ma all'incontro si scoprono 
gran miserie che fan gridar ognuno , ed occasionano stridori 
e maledizioni ; ma altri vogliono che S. M. lo faccia a posta 
per poter con più onesta prelesa aprirsi la strada a nuove pe- 
tizioni. Ma presupposto l' accumulo, che difficilmente potrà 
esser vero , la somma non può esser grande , né di mollo 
tempo, rispetto al bisogno di provvedere ad una guerra tur* 
chesca. 

Non può S. M. disegnar sempre nuove imposizioni perché 
non è in libertà di metterle, e perché in tempi di guerra , per 
convenienti rispetti, si procede con più destrezza, mentre l'utile 
d'Ungheria per le incursioni cessa in gran parte, massime il 
trigesimo degli animali, che quasi tutti vengono cavati dal 
paese turchesco , ed è cosa di grand' importanza. E mentre le 
entrate diminuiscono , le spese crescono , massime per il ne- 
mico potente, che non ha monti, né mare, né fiume che lo 
trattenga , ma solo da lu potente esercito può essere ritardato 
ddlo scorrere fino a Vienna. 



1^ 
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Vienila, metropoli dell* Austria tanlo Dominata ne' tempi 
passati , e porta di tutta Italia da quella parte , di lei avviene 
come deir altre fortezze , che dopo fatte vi è che dirvi sopra ; 
ma con tutte le opposizioni che pur si dicono, per adesso 
crederei che non fosse da dubitarne, uè il Turco polria sperar 
d' averla che con gran sforzo di genti e numero grande d*ar- 
tiglierie, con altre cose necessarie per tarossidione, che richic- 
derìa molto tempo. E siccome non potria esservi sotto innanzi 
la 6ne di giugno , frattanto la munizioneriano , v' entreriano 
18 ovvero 20,000 fanti, tulti buoni, che per quattro o cinque 
mesi sariano atti a difenderla anco se fosse più debole; e 
passato ottobre , i Turchi non si potriano tener in campagna , 
essendo opinione universale che né uomini né cavalli turchi 
bastino a patir il freddo di Germania. Ma se il Turco, sema 
venir a Vienna , levasse all'Imperatore quel poco di Ungheria 
ciie gli resta, poco gli gioveria aver difesa Vienna per un 
pezzo , e tutti gli altri suoi stati resteriano in manifestissimo 
pericolo. 

S. M. per il continuo sospetto de' Turchi non può confidar 
nelle forze proprie, però le convien volger le Sue speranze 
a quelle delF Imperio. 

Le forze dell'Imperio per ogni ragione dovria S. M. 
averle pronte , perchè trattandosi di perder l' Ungheria si trat* 
ta insieme della sicurezza di tutta Germania. Ma s' ha da far 
con molti signori di diversi pensieri , e il pericolo lontano da 
molti non è stimato. Con tutto ciò non si può temere che gli 
aiuti le siano negati , che questo ripugnerebbe troppo alla ra* 
gione , ma bensi che V esecuzione fosse tarda , e fosse impe- 
dita col far nascere qualche motivo in Germania da chi non 
avesse verso di lei buona volontà , onde T inimico venisse in* 
nanzi prima che le provvisioni fossero pronte. 

Dirà alcuno che S. M. con l'autorità imperiale dovria 
bastar ad accelerare la deliberazione e levar ogni impedimento 
che avesse l'esecuzione. Questo saria vero quando l'autorità 
imperiale fosse nel suo antico vigore , ma si vede che ognora 
più si va restringendo in ogni luogo. In Italia é più cono- 
sciuto il nome che l'autorità dell'Imperatore; in Germania, 
Relazioni Venete. It 
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SUO nido naturale, è conosciuta l'autorità e il nome suo in 
quanto che restano intiere e ferme le costituzioni imperiali ; 
ma come i fatti non corrispondano alle parole si vede segna* 
tamente in quei membri che più dovriano prestarsi , e senza 
i quali il capo poco può esercitar V oiBcio suo ; perchè i prìn* 
cipi tanto possono quanto sono obbediti , e perchè V obbedien- 
za abbia luogo, bisogna che sia fomentata da amore o da 
timore. Ma V Imperatore non è molto amato né temuto , e in 
conseguenza non mollo obbedito ; lo che procede segnatamente 
da quattro cause. 

La prima è la religione , perchè mentre S. M. vuol star 
bene con i cattolici e con gli eretici, si fa sospetta a questi 
e a quelli , e ninno resta soddisfatto di lei. É la Germania 
abbondante dì molte cose , ma di niuna più che di religioni, 
perchè dove una sola dovria bastare, essa ne ha tante e tan- 
te , che più comodamente si descriverebbe Y istessa confusione 
che il numero di esse ; però basti dire che la maggior 'parte 
delle genti , pcp questo variare né mai star ferme in un pro- 
posito , non sanno quello che si credono , e se pur diranno 
di seguitar Lutero , non sapranno specificar la setta fra tante 
che Y hanno per capo. In questo tutti concordano , di non vo- 
ler papa , ed assuefatti alla mutazione , infiniti abbracciano la 
Calvinista come più nuova ; onde si può dire che molto a 
tempo siano seguite quelle esecuzioni in Francia (1) , perchè 
le prosperità degli Ugonotti e la riputazione delF ammiraglio 
fomentavano in Germania grandemente questa opinione ; e se 
col tempo quelle due provincie tanto potenti fossero concorse 
in un umore istesso , tutte l' altre avriano avuto giusta causa 
di dubitare. Ma il Signore Dio, che mai abbandonò la sua 
chiesa , e T ha conservata in maggiori persecuzioni di queste, 
la provvide di potentissimo rimedio quando manco se ne spe* 
rava (2). S. M. adunque , per non si lasciar ben intendere , 
s' alliena gli animi dei popoli , e però con ragione dice il duca 



'.1) Cioè la strage di S. Barlolommco del 24 agosto 157%. 

•t) Cioè permise che avesse luogo la sopradella strage degli Ugoootlk quando 
meno era ciò da aspettarsi pel nuovo parentado pur allora contralto fra i Bearnesl 
e 1 Vaiola. 
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di Baviera che più era amato dagli eretici il padre Ferdi- 
nando che non è il figlio, con tutto che si dimostrasse loro 
inimicissimo , perché si compiacevano in quella sincerità d'ani- 
mo e che procedesse liberamente. 

La seconda causa che debilita l'autorità di S. M. é la 
grandezza de' principi che sono in Germania e la potenza di 
quelle terre che si chiamano franche; perchè sebbene^ tra essi 
sono discordi , e f ra i secolari vi siano molte simultà con va- 
rie pretensioni , e i cattolici siano odiati e perseguitati dagli 
eretici , e le terre tengano i princìpi per insidiatori della lor 
libertà ; pure in questo concordano tutti , di non voler la gran- 
dezza dell' Imperatore , prevedendo ohe quanto questa s'accre- 
sce in lui t tanto si diminuisce in loro , e manco la vogliono 
in questo Imperatore , per essere di casa d' Austria , che in 
qualunque altro, perchè resta loro impresso nella mente che 
la potenza di Carlo Y pose già freno alla Germania. Oltre di 
ciò han tra loro diverse leghe difensive che li assicurano, il 
che è causa che manco stimino la grazia dell'Imperatore e la 
sua autorità. La discordia che è tra principi e città debilita 
senza dubbio le forze di Crermania , che se fussero unijte per 
certo sariano formidabili ; ma la concordia , per il rispetto che 
ho detto , modera e modererà sempre i pensieri dell' Impera- 
tore. Talché s' ha da desiderar da tutti gì' Italiani che si con- 
servino in queste disposizioni. 

La terza causa può esser attribuita ai rumori di Fian- 
dra (1) , perchè , giusta o ingiusta che fosse la dimanda , 
avrian voluto che, per esser quella provincia in parte sotto- 
posta all'Imperio , S. M. vi si fosse interposta, e quasi manu 
regia avesse provvisto che quei popoli restassero liberi delle 
coscienze , e a Oranges e ad altri fossero restituiti i beni. Ma 
avendo veduto che S. M. solo con le parole ha procurato che 
il re condiscenda a qualche onesto partito, né è restata di 
conceder al duca d' Alva ciò eh' egli ha richiesto , pieni di 
sdegno van dicendo che neglige le cose dell'Imperio, e che 
si sia data totalmente in preda a' Spagnuoli , i quali , assicurati 

^1) Dove già ferveva U guerra che ti concluse più lardi colla Indipendenza 
dell* Olanda. 
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(la questo, facciano ìd ogni luogo, con poco rispello dell* Im- 
perio, lutto quello che lor torna comodo. Ne è dubbio che 
tanto più si risentano delie esecuzioni fatte dal duca d'Alva, 
quanto che in questa causa concorrono insieme libertà di co- 
scienza, interessi di principi apparentati con molti de* prin- 
cipali di Germania , e per terzo l' odio estremo che tutti ge- 
neralmente portano alla nazione spagnuola ; onde acciecati da 
queste passioni, par loro che S. M. con offesa di tutta Cìer- 
mania abbia commesso gran fallo a non far quanto essi de- 
siderano. 

La quarta causa che , a mio giudìzio , leva la riputazio- 
ne e in conseguenza V obbedienza a S. M. è il molto rispetto 
eh' essa porta agli elettori dell' Impalo e altri principi di 
Germania , che è tale eh' essa dimentica d' esser Imperatore ; 
e lo fa perchè eleggano Rodolfo ; e loro che conoscono il 
fine , si valgono dell' occasione , ed avendo per mira il proprio 
comodo, senza averle alcun rispetto , fanno ciò che vogliono , 
come ne è stato esempio il figliuolo del Palatino Casimiro che 
abbruciò le polveri che , con patenti di S. M. , andavano in 
Fiandra , e glielo scrisse ; licenza che è attribuita dall' uni- 
versale a timidità di S. M. , la quale non ardisca , né possa 
provvedervi. Quest' opinione radicata nelle menti d' ognuno fa 
che comunemente S. M. sia poco stimata. E perchè non si 
vede indizio alcuno di Dieta imperiale per l'elezione del re 
de' Romani , bisogna dire che la materia non sia ben disposta; 
e se S. M. mancasse senza vedersi questa elezione , è giudizio 
comune che all' Imperio non succederla più la casa d' Austria , 
perchè par troppo strano che sia fatto quasi ereditario in essa, 
e la casa d' Austria non è ben veduta , e fu sempre affetto 
naturale dell' uomo stancarsi delle cose presenti e aver piacere 
di variare (1). 

Se S. M. mancasse senz'essersi dichiarato il successore, 
si prevede in Germania gran rumori , perchè gli umori e le 
contenzioni di religione sono cresciute tanto , che ognuno pro- 
curerà d'aver imperatore della sua fazione. La ragion vuole 

(1) Fa però dello Rodolfi In re de' Romani nell'anno appresso, come da prin- 
cipio abbiamo awarlllo. 
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che i ire elettori cattolici , col re di Boemia , i quali preval- 
gono di voti, lo eleggano legittimamente cattolico per loro 
ricortà , se non per altro. Ne potendolo elegger austriaco , è 
da creder che, per il parentado, si volteriano a Baviera ve- 
ramente cattolica e in buona opinione di tutti , oltra V esser 
d* una casa istessa col Palatino. Se si voltassero a forestiero, 
cbe non è da credere , se non fosse a qualche principe poten- 
te per assicurarsi col suo appoggio , il giudicar chi potesse 
essere è difiBcile , perchè il nome spagnuolo è abborrito in Ger- 
mania, di Francia non sapriano che promettersi per le tur- 
bolenze del regno, e fra Polacchi e Tedeschi è odio più che 
naturale. 

Se gli dottori secolari , cioè eretici , tra' quali Sassonia 
è in maggior considerazione , vorran V Imperatore dei loro , 
è da temere che , conoscendosi potenti , cercassero di supplir 
con la forza al mancamento de' voti , prestando obbedienza al- 
l' eletto da loro , talché saria necessario venir all' armi , come 
altre volte; il che saria pericolosissima cosa, perchè de' prin- 
cipi secolari soli gli Austriaci con Baviera e Gleves sono cat* 
tolici , e gli altri eretici. Gli ecclesiastici son fatti deboli e anco 
diminuiti di numero , essendo stati occupati i vescovati di 60 
incirca ; restan 33 , e tra questi quelli che sono goduti da 
amministratori , come i figli primogeniti degli elettori di Sas- 
sonia e Brandebnrg. Questa disparità di numero , non saria 
tnttavolta tanto pericolosa se i sudditi de' principi cattolici 
fossero ancor essi cattolici ; ma si vede esser altrimenti , e 
dalle dimande che i popoli fanno si ritrovano spesso i prìn- 
cipi in travaglio. Esempio si ha nell'arciduca Carlo (1) , che 
patisce in Gratz concorrenza di fabbrica tra la chiesa de' ge- 
suiti e quelle degli eretici, e quando va alla messa o alla 
predica , per un cattolico che lo accompagni fin sulla porta 
della chiesa , dieci eretici van alle loro chiese nella stessa ora ; 
né può rimediar per tema di sollevazione. Poi le contribuzio- 
ni estraordinarie, che dipendono dalla volontà de' sudditi, fan 
chiuder la bocca a' principi , con tutto che nella dieta di Pas- 
savia fosse decretato che i popoli abbiano da vivere in quella 

(1 Fratello dì Massimiliano, signore della 8lirla , Garinlla e Carniola. 
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religione che piace al loro principe » ovvero che vendano i beni 
che hanno e vadano ad abitar altrove. Baviera e Ferdinando (1) 
non ammettono pubblico esercizio , e pur i paesi non restano 
d'esser infetti. 

Delle terre franche, che sono restate 70 in 80» Colo* 
nia e Besanzone sole , delle episcopali , fan professione di cat- 
toliche ; r altre tutte sono protestanti ; e se le principali sono 
ridotte a questo termine , come si può credere che le inferiori 
stiano a miglior condizione? 

I particolari non sono manco desid^nrosi d'aver un im* 
peratore della loro fazione , che i principi ; però se con tanta 
disuguaglianza si venisse alle mani , vi saria da dubitare. 

Quei che parlano senza passione dicono che per servizio 
della religione, e perchè il Torco, presa occasione dalle discor- 
die d' Alemagna , non si facilitasse ogni disegno , saria bene 
che S. M. ottenesse la elezione del figliuolo in re de' Roma- 
ni. E veramente in Germania niun principe è più atto a bi- 
lanciare , per non dir regolare , gli umori del paese , che la 
casa d'Austria per la grandezza e dependenze sue. A ninno 
più che a lei può esser profittevole l' Imperio e la dignità di 
esso, e all'incontro ninno manco di lei potria prevalersi del- 
l' autorità imperiale ; e sebbene queste due cose pajano con- 
trarie , pur son vere , uè l' una repugna all' altra. Perchè aven- 
do tanto bisogno questa casa quanto ha d' esser difesa dal Tur- 
co , più facilmente senza dubbio potrà sperar d' essere aiutata 
da'suoi medesimi, se in loro sarà l'Imperio, che da altri. Ma 
per la mira che hanno i principi di Germania che gl'impe- 
ratori non siano molto potenti , e massime questa casa , è cre- 
duto che se volesse far guerra offensiva non si potria pre- 
valer delle forze dell' Imperio , anzi saria sturbata se con le 
proprie si vedesse che le fosse per riuscir qualche disegno. Può 
dunque star insieme senza contradizione quanto ho detto di 
questa dignità rispetto a quella casa. 

Rodolfo ed Ernesto, che ritengono molto bene Teduca- 



(1 Altro fratello eli .Hassimiliano. chi* aveva avuto in parte il Tirolo o l'alta 
Austria 
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zione di Spagna (1) , non si discostano punto dal cristiano 
esempio della serenìssima Infante loro madre, piena di tanta 
religione e bontà che poche donne si possono comparar a lei» 
tanto che né anco i tristi ardiscono di dir mal di lei né op- 
porsele. É protettrice de' buoni, e la religione in quelle parti ri- 
ceve favore dalla sua presenza. Ma questa educazione di Spa- 
gna , che può esser ai principi suoi figliuoli per una parte tan- 
to nociva « quanto per V altra giovevole , certo li fa manco 
grati per l'alterezza contraria all'uso del paese. 

L' imperatore Massimiliano usa piacevolezza ed arte in 
acquistarsi la benevolenza altrui , è paziente nelle udienze , e 
se le espedizioni tardano è colpa de' ministri. 

Ninn pensiero maggiore ha l'Imperatore che quello di 
non poter provvedere tanti figliuoli di stati convenienti a sé 
e alla loro grandezza e nascimento. E quelli che son provvi- 
sti sono talmente esposti ai pericoli per la vicinità del Turco 
e per la loro impotenza , che il primo figliuolo , il qual succe- 
derà in Boemia ed Ungheria , sarà altrettanto mal sicuro quan- 
to gli altri son poco provvisti. 

Discorso degli stati di S. M. , e della disposizione de' prin- 
cipi e de' popoli di Germania verso S. M, , passo a discorrer 
per conghiettura di che animo sia S* M. verso quei principi 
coi quali per amicizia , parentela o altro rispetto di stato, ha 
qualche corrispondenza. 

Gol Papa ha molta intrinsichezza , forse misurata dal co- 
modo , più che da altro , che ne può ricevere in occasione di 
guerra turchesca , di danari e genti ; e per aver i tre elettori 
ecclesfastici favorevoli all'elezione del figlio, discende a par- 
ticolari negozj. 

Gon Francia il successo di Polonia ha alterato il buon 
accordo (2) , e l' Imperatore è ora manco caldo in proibir che 
di Germania vadano gènti in soccorso de' ribelli di Francia. 

Gon Spagna il sangue è meschiato, e i popoli si scan- 



'1, Dove furono mandali giovinetti, come abbiamo dal preeedenle volume di 
questa Serie. 

i% Cioè la eleiione di Enrico di Valois , in concorrenza del quale si pose in- 
vano r arciduca Ernesto . come di sopra al)b)am detto. 
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dalizzano che S. M. si sia data in preda ai mioislrì spagauoli. 
Ciò fa caasa che l' Imperatore stesse irresolalo nella tratlarìo* 
ne della lega contro il Turco ; perché sebbene il maggior dub* 
bìo fosse che V. S. s*accoinodasse colla Porta per la spesa e per 
il commercio, vedendo tanti torti notabili fatti da'Spagnuoli 
contra i capitoli , dabilò che crescessero tanto gli sdegni dei 
popoli che , come è seguito , si facessero insuperabili. E stando 
gli umori di Germania nel modo che stanno , i Ggli di S. M. 
non possono aver pia appoggio come prima dal re di Spagna. 
Con Polonia vi è mal animo per la pretensione che quel re- 
gno ha sulla Slesia e per T amicizia del Turco. 

La Polonia è piuttosto repubblica che monarchia , perchè 
r autorità del re non s'estende più di quello che vogliono le 
leggi , e neir elezione del re tutta la nobiltà indifferentemen* 
te ha voto. Danzica e altre due terre in Prussia solevano es- 
ser doir Imperio ; ora si reggono da per sé e pagano tributo 
a Polonia. I Tartari e i Moscoviti sono nemici naturali di 
Polonia e Lituania. 11 re é in obbligo di ricuperar Smoleosoo 
e Polo! zko , Provincie d' importanza della Lituania , occupate 
dal Moscovite , il quale tutto volto contra Tartari vorria pace 
con Polonia. Frattanto i Tartari , d' ordine del Turco , s'asten- 
gono dal far incursioni in Polonia. 

Confina la Polonia col Moscovite, Turco , Imperio, Sve- 
zia , Pomerania e Brandeburgo. E certo considerando con chi 
quella nazione confina , non si può fallar a mantenersela amore- 
vole, né si deve restar per pace o buona intelligenza che s'abbia 
ora con i vicini , perchè le amicizie de' prìncipi sono comme- 
morate fra le cose più instabili , né sempre sono l' istesse. Col 
mutar la faccia delle cose possono anco mutarsi i pensieri , poi 
nascono occasioni impensate che eccitan gli animi a nuovi di- 
segni , e succedono alle volte tali accidenti , che i principi , 
o allettati o sforzati, convengono mutar proposito. 

Gol Turco ha S. M. per mira principale di mantenersi in 
buona pace , e che si contenti dì quei 30,000 ungari che gli 
paga air anno di tributo o di presente, secondo che dicono 
per onestar il fatto con la mutazion del nome. Ed ha ben 
causa S. M. di procurarsi quiete da quella parte, perché stan- 
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do le cose sue nel termine che si ritrovano , a giudiiio de'saoi 
medesimi , tanto possiede dell' Ungheria quanto le è permes- 
so dal Turco ; e sebbene , non ostante le tregue , patiscano miHe 
danni quei popoli dal Turco, e 'il paese sempre più si -vada 
disertando , pure , secondo il proverbio , è meglio stato guasto 
che perduto; però le mette conto scorrer cosi 6n che Dio 
voglia. 

y De' principi d'Italia, Savoja è in onoratissima eonside^ 
razione , e amato come congiunto. Ferrara , oltra l' esser con* 
giunto , è in particolare afiezìooe di S. M. Con Fiorenza ha 
sdegno per il titolo , ma verso il principe ha buona volontà (1). 
Non ha Fiorenza a quella corte fautori aperti , anzi , rispetto 
a S. M. , mostran d' essale contrarj ; pure sa quel duca usare 
bonissimi mezzi per serrar la bocca a molti , nò manca di 
trattenere con officj e con presenti diversi principi di Ger- 
mania. 

Rispetto alla Serenissima Signoria , presupposto un fon- 
damento verissimo , non sarà difflcii cosa dedurne la oonae- 
gnenza. E il fondamento ò che tutte le genti di quei paesi, 
sian di che condizione si voglia , tengono per fermo che Vo- 
stra Serenità non sia ben disposta verso la casa d'Austria, 
non voglia la sua grandezza , anzi che in quello che potesse 
fosse per impedirla; e questa opinione s'estende tanto nel- 
r imperatore quanto negli arciduchi ; però questa parte sarà 
comune a tutti. 

Che eflTetto possa far questa voce universale nell' animo 
di quei principi è facile da congetturare, perchè Bnalmente i 
principi veggono ed odono con gli occhi e le orecchie dei loro 
ministri , e per oonchiudere in due parole , si può dire , e cosi 
è tenuto da ognuno , che questa amaritudine , per non chia- 
marla assolutamente mala volontà , sia del tutto reciproca. Ben 
ò vero che vi è questa differenza tra loro, che T Imperatore 
la dissimula benissimo, nò gli ambasciatori della S. V. pos«> 
sono dire se non d'esser ben veduti, quanto all' estrinseco, ed 
accarezzati dalla M. S. L'arciduca Ferdinando ò più libero^ 

(1} MitilinUtano rieonobbe flnalnieiite a Pranocsoo de' Hediei II Ulolu di iìnn* 
duca ( «Miltrito a Oosirao da Pio V ) con diplooia dal M genoalo 1676. 

Rblazioni VeN£TE. %'Ò 
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come è anche in ogni altra cosa, ma credo che ci pensi manco 
di alcun alCro. L'arciduca Carlo, per certuni che gli sono 
appresso, i- quali prendono occasione d'irritarlo con questi 
dispareri di confini e pretensioni che sono in piedi , più se 
ne risente , e vi mette maggior pensiero. La qual cosa è certo 
degna di molta considerazione, perchè sono principi grandi, 
confinanti , con molte aderenze e dipendenze. Pure , sebben 
meritano d'esser grandemente stimati, e si deve farlo per ogni 
ragione , non per questo s' ha da spaventarsi , perchè anch' essi 
hanno i loro contrarj , né separatamente s' avria da temere 
d'alcuno di questi che confinano. Ognun sa che le guerre di 
qualche importanza ricercano quantità grande di danari, e 
questi di casa d'Austria, non escluso l'Imperatore, sono te- 
tenuti in Germania tra i principi di mediocre ricchezza. Il 
primo ù giudicato che sia il duca di Sassonia , il qual pos- 
siede un milione e più di tallari d'entrala. Più ricco e di mag- 
giore stato sarà il figlio del marchese di Brandeburg per certe 
unioni che aspetta. Glcves ha 700,000 fiorini , e il duca di 
Baviera 500,000. Il Palatino, Brunsvich, il langravio d'Assia 
e Pomerania n'hanno 300,000; ma questi ultimi sono più 
fratelli. Fra gli ecclesiastici , Salzburg è il più ricco senaa 
comparazione, ed ha 300,000 fiorini. 

Separati , i principi di casa d' Austria, con le dette entra- 
le farian poco , e l' unirsi è di£Bcile , perchè l' Imperatore 
ha che fare in guardar i proprj stati , e Ferdinando ha volti i 
suoi pensieri in altro che lo devia in tutto da questo (1). 
Dei figli maschi dell' Augustana l' imperatore Ferdinando , per 
testamento, ordinò che né anco per siAsequeng matrimanium 
potessero aver lo stalo , ed esso è intento a cumular danari , e 
comprar castelli per provvederli. Però è da credere che sia 
lontano da pensieri che lo metteriano in una spesa certa con 
incertezza dell'esito. Quanto all'arciduca Carlo, se in Friu* 
li vi fosse una fortezza reale, ardirei di dire che, quando 

1, Fcrdiiiandu viveva inariuliiieiilc lino dal lì>50 con Filippina WeUcr di Au- 
gusta, moria nel 1580; ond'cgH pkKSò due anni dopo a seconde notse con Oalerina 
Gonzaga. Ebbe da Filippina due figli, che, per cagiooe della nudre, non furono 
riconosciuli di casa d* Austria, Andrea cardinale vescovo di Coslanu, e Carlo mar- 
chese di Burgaw. Della seconda moglie non gli sopruvvlssero che due figliuole. 
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anco fossero quei fratelli uniti insieme , non s' avria da dubi- 
tar molto ; perchè venendo in paese sterile per natura , e do- 
vendo guadagnare il terreno a palmo a palmo , quello cau* 
serebbe strettezza di viveri , e questo lunghezza di tempo , e 
il tempo chiarirebbe le borse de' principi, e i viveri la nalu- 
ra dei Tedeschi manco atti di noi a patire. Però quello che 
non facessero nel principio non fariano manco nel fine , e 
la fortezza servirla , col temporeggiare , a rompere il primo 
impeto. 

Scaltro noQ interviene, s'ha da veder in breve grande 
aherazione nelle cose della casa d' Austria. L Imperatore ha 
47 anni , che non son pochi in Alemagna (1). Il figlio primo 
ha più da far che non vorrebbe per concigliarsi i Germani ; 
gli altri cinque , se si vorrà far guerra , potranno aiutarla più 
con le proprie vite che con eserciti nudrìti del loro. Ferdinan- 
do non starà al testamento del padre. Tra fratelli e nepoti 
è ruggine onde potria nascer discordia aperta. Carlo ha molli 
figli (2), che venendo a divisione, mentre quel che al presente 
unito è qualche cosa , partito li lascieria tutti deboli e in poca 
considerazione. Con tutto ciò se si trovasse qualche tempera- 
mento a queste diCTerenze di confini e pretensioni, lo ripute- 
rei certo cosa santissima e salutifera , perchè saria levata V esca 
a quei che han piacere d'accender fuoco; e col tempo le male 
soddisfazioni potriano invecchiarsi e consumarsi. L' Imperatore 
mostra desiderio che si terminino col suo mezzo ; e veramente 
se fossero decise col chiarirsi la verità, gli animi di quei princi- 
pi resteriano più quieti ; de' quali si deve tener gran conto, per- 
chè in certi tempi non pur i grandi ma i piccoli possono gio- 
var e nuocere ; e cosa certa è che i principi confidenti ed amo- 
revoli servono ne'l)isogni per baluardi , de' quali non so come 
questo stato sia ben fornito. So ben questo che nelle avversità 
passate molti parlavano volentieri di diverse pretejnsioni ; onde 
non senza causa dico che, sebbene tutti dcvon per debito de< 



1 Morì l* impera lorc! Massimiliano circa Ire anni dopo qiiosr epoca, cioè il 
12 olfobre 1576. 

(2) Ne ebbe 1;i da Maria di Baviera , cioè quanti ne ebbero suo fratello Mas- 
similiano Il e suo padre Ferdinando I. , 
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sidenire prosperila che faccia dimeDticare i dauni passali» io 
devo farlo sopra tuUi perchè sono stalo iu luogo dove ho com- 
preso che oe|lc prosperità questo Stalo ha molti amici , e nelle 
avversità molti inimici. E qui mi Uccio lasciando ogn' altra 
considerazione apposita al discorso , e pongo insieme fine alle 
cose più essenziali osservate in qucsla mia legazione. 
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AVVERTIMENTO 



A Giovanni Correr fu nominalo successore , con decreto de* 5 olio- 
bre 157%, Vincenzo Tron, durante la cui legazione venne a morte T im- 
peratore Massimiliano, il \t ottobre 4576. Abbiamo da Andrea Moro- 
sini, lib. XII, che malgrado la nomina del suo sacceasore Sigismondo 
Cavalli, decretala il 46 giugno di dello anno, il Tron si trattenne a 
tutto il 4577 presso T imperatore Rodolfo succeduto al padre Massimi- 
liano. Ond'é che questo Sommario, che solo abbiamo della sua Rela- 
zione, porta veramente la data del 4578. Ciò non pertanto tutto quello 
che ivi é detto sì riferisce al solo Massimiliano, e da formali espressio- 
ni si riconosce scritto prima della di luì morte e della successione di 
Rodolfo. Ond*é mestieri inferire che questo fosse un abbozzo di scrit- 
tura da luì preparata in espeltaliva del suo richiamo , già stabilito pri- 
ma del suddetto avvenimento , senza che da noi si sappia s' egli poi di- 
stendesse e leggesse al suo ritorno formale Relazione, che abbracciasse 
eziandio il tempo da lui passato presso l' imperatore Rodolfo. 

Nel riferire questo Sommario, abbiamo pretermessi alcuni brani 
genealogici e geografici, in tutto identici a quanto dicono gli altri 
ambasciatori , e mantenuta .soltanto la parte che risguarda le persone e 
j^li avvenimenti contemporanei. 



Dello della Germania in generale, come fu ivi irasporlata la sede 
dell'Imperio, in che consisla l'autorità dell'Imperatore, e qual sia la 
forma dell'elezione, si discorre delle persone degli elettori. 

Sas6oaia ha 47 anni » e ha tre fìglte; una è moglie di Ca- 
simiro figlio del Palatino, T altre due sono una di dieci l'altra 
di undici anni; e ha due figli uno di dodici e uno di tredici* 
Si è fatto capo della confessione Augostana, come il Palatino 
della Calvinista. Il suo stato non è molto grande : ha 800,000 
lallari d'entrata e ne risparmia molli. Faria cinque in sei 
mila cavalli migliori degli altri tedeschi e ben armati. È 
d'autorità con gli elettori, e però saria stato in considera- 
zione d' imperatore , ma ha detto di voler esser più tosto ricco 
duca , che povero imperatore. Sta nel suo stato con poca corte 
e manco spesa. 

La moglie sua è di Dania. Amico e affezionatissimo della 
casa d'Austria, ha fatto re de'Bomani Massimiliano e Rodolfo; 
però la M. S. non solo si trova sicura dell' animo suo , ma 
lo risguarda come fratello. 

Brandeburg ha 60 anni , non di spirilo ; ha lo stato vi- 
cino a Sassonia e Boemia; faria 15,000 cavalli, i migliori 
di Grermania. La moglie sua è sorella del marchese d' Anhalt. 
Ha un figlio che erediterà l'elettorato. 

Il Palatino , sebbene ha in casa una figlia di Sassonia , 
ha con essa mala intelligenza. È capo dei Calvinisti; di spi- 
rito inquietissimo, con pensieri e disegni alti. Del suo stato 
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ha 300,000 scudi. É malaffetto verso casa d' Austria , e non 
riconosce né obbedisce T Imperatore se non quando gli pare, 
anzi si teme che essendo i figli simili al padre, col seguito 
di quei della religione sian per mettere in gran travaglio tutta 
la Grermania. L'Imperatore procede destro con lui. In Germa- 
nia i Calvinisti, non essendo di religione approvata, sono te- 
nuti quasi per eretici , ma la maggior parte ne sono im- 
brattati. 

Magonza, primo in dignità fra gli elettori ecclesiastici, 
per esser cancelliere dell' Impero , è anco assai stimato per 
proprie qualità. Ha 63 anni , è di spirito, vivacità e intelli- 
genza superiore agli altri. Ha 100,000 scudi d'entrata. 

Treveri ha 66 anni , umanissimo e di bontà grande. Ha 
50,000 scudi. È francese d' affezione , ma la tien nascosta , 
e cammina con gli altri in favor della casa d'Austria. 

Colonia ha 43 anni , è di spirito altiero , cattolicissimo, 
veste alia corta con spada etc. , e pare nato più a guidar un 
esercito che a esser capo di una chiesa. Non è posto ìd sa- 
cris , e si crede sia per renunziare. Ha 180,000 tallari d' en- 
trata. 

Nella cerimonia della elezione del re de' Romani gli elet- 
tori pongono il re eletto a sedere sopra l'aitar grande. 

Nella cerimonia dell' incoronazione la corona è di quattro 
cerchi gioiellata. Magonza canta la mesea, e detta l'epistola, 
gli altri due elettori ecdesiastici accompagnan il re all'altare , 
dove Magonza gli dimanda se vuole osservar la fede catto- 
lica , difender la chiesa di Cristo , amministrar giustizia , ac- 
crescer e ampliar l' Impero Romano, aver protezione delle ve- 
dove e dei pupilli , e render il debito onore al Pontefice Ro- 
mano: risponde volo. L'arcivescovo allora, postagli la mano 
sulla testa, fa certe orazioni per S. M., poi l' unge d*olio santo 
in cinque parti del corpo , poi gli mettono il manto di Carlo 
Magno con la spada nuda in mano esortandolo alla difesa del* 
r Impero Romano, poi gli cingono la spada, e messigli ì guanti 
con l'anello gii pongono il pomo imperiale nella destra, lo 
scettro nella sinistra e la corona in capo, tutto con orazioni 
proprie. 
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il re si fa canonico d' Aqaìsgraua , e nel coiivUo cogli 
elettori si getta al popolo monete , pane, bove arrostito e vino. 

La dignità dcirelettorato è tenuta da loro in grandissima 
riputazione, e in Alemagna voglion precedere ai re , e van su- 
perbì per questa loro preminenza. L' imperatore li ineontc£t 
fuori della città, li accompagna sino alla propria abitazione e li 
visita. In casa stanno con alabardieri e ministri come re ; odono 
lutti in piedi, e rispondono per terza persona. 

Gli elettori di Crermania s' usurpano questa dignità mal 
sopportata dai prìncipi di fuori; perciocché, chi vuol ben con- 
siderare, estendendosi l'autorità dell'Imperatore per tutta Cri** 
stianità , volendo che mancando un principe senza eredi , i 
suoi stati si devolvano all' Imperio , saria giusto che tutti gli 
interessati partecipassero di questa elezione, e che un elet- 
tore fosse italiano , uno spagnolo , uno francese , e cosi del- 
l' altre nazioni di nome in Cristianità. Ma come è ' inconve- 
niente che tutti gli elettori siano tedeschi, cosi pare poco one- 
sto appresso i tedeschi grandi , che quésta dignità si perpetui 
in una casa sola , essendosi introdotto non per altro fine il re 
de' Romani , che per far ereditaria questa dignità in casa d' Au- 
stria. 

L'autorità detrimperatore è di giudicare le cause de' prin- 
cipi feudatari, si come della camem imperiale di Spira é di 
giudicare le cause che vertono tra le terre franche e i prin- 
cipi e signori d'Alemagna, cioè quelle che, non accordandosi 
le parti di venir al consiglio aulico, vogliono esser giudicate 
da essa camera.' Questa camera imperiale di Spira fu insti- 
tnita da Massimiliano I , ed è di 24 dottori , sei mantenuti 
dall' Imperatore , due dal re Cattolico per i Paesi Bassi , e gli 
altri dai principi dell'Impero. 

L' autorità dell' imperatore non s' estende che in una sola 
ddle quattro cose nelle quali consiste l' autorità dei principi , 
cioè neir amministrar giustizia ne' suoi stati ; questa è riser- 
vata all' Imperatore , ma le altre tre , che sono risolver guer- 
ra e pace , metter imposizioni , instituir leggi , aspettano alle 
diete generali. E anco l' amministrazione della giustizia , (in 
ne' proprj suoi stati , gli è ristretta , perchè noli' Austria non 
RklazioiM Vknetk ii 
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ha che l' appellazione de* magistrati , e io Boemia non ha né 
anco l'appellazione di essi. 

Mancando in tutte le parli del mondo un prìncipe senza 
eredi , gii stati suoi appartengono a S. M. come ad Impera- 
tore de' Cristiani ; e perchè ha la ragione di feudo in molte 
terre d'Italia, come Modena, Piligliano, Reggio, Mantova, 
Milano ed altri luoghi di molt' importanza, i principi togliono 
r investitura da lei , e la riconoscono come padrona del feudo, 
e ogni causa pubblica si devolve a lei come a suo proprio 
giudice ; e mancando eredi , o maschi o femmine secondo la 
natura del feudo, ritornano alla M. S. come terre che sono 
state acquistate dagli imperatori passati , e date con certe re- 
cognizioni ai principi che le possedono. 

Ha anco autorità di far nobili , cavalieri , conti , mar- 
chesi , duchi , arciduchi , arcivescovi , e re quei principi che 
le piace più. 

Ha poca utilità dall' Imperio perchè i dazj , sali , acque 
ed altre cose così fatte, che erano d'emolumento dell'Imperio, 
furono da Carlo IV donate agli elettori perchè eleggessero 
Vladislao suo figliuolo ; e delie terre franche alcune non con- 
tribuiscono niente, altre tanto poco che non è considerabile. 
Tanto che l' Imperatore ha, come tale , quelle preminenze, au- 
torità , e privilegi che ho detti di sopra , e ninna di quelle 
utilità che solevano già avere gì' Imperatori passati. 

Discorso degli slati palrimoniali di casa d'Austria, cóme siano 
pervenuti in essa, come accresciuti, e come divisi, in morte di Ferdi- 
nando imperatore , tra i suoi tre figliuoli , Massimiliano presente impe- 
ratore , Carlo e Ferdinando , prosegue : 

L'arciduca Carlo possiede Stiria, Cariulia e Carniola, nella 
quale si comprendono i contadi di Gorizia , Gradisca e Trier 
ste. É religioso , n^lla pratica benigno , mansueto. Ha per 
moglie la duchessa di Baviera, dalla quale ha due figli; l'ama 
molto e se la tien sempre appresso. Nei travagli d'Ungheria 
è pronto, sollecito e diligente nelle provvisioni. Ha d'entrata 
500,000 Ullari ; 80,000 ne spende in difesa della Croazia , 



DI VI?;CENZO TRON. 157G. 187 

siccome dovria far anco Ferdinando. L'Imperatore l'ama stret- 
tamente. 

L'arciduca Ferdinando possiede il Tirolo , la Svevia , e 
quegli altri paesi chiù sono vicini al Reno , cioè Siingovia , 
Brìsgovia,» Alsazia e contado di Feri^tto. 

Il padre, stimandolo baon soldato, volea dargli gli stati 
di Carlo , ma non ha roluto. Ha avuto il governo di Boemia ; 
sa la lingua slava, e per questo si propose al regno di Po- 
lonia. Ha d'entrata 500,000 tallarì l'anno , e perchè ha lo stato 
quieto, risparmia molto. 

Di madama Filippina Augustana ha due figli , i quali 
esclusi per testamento di Ferdinando padre, gli con-verrà prov- 
vederli d'onorato vivere, e lo procura per molte vie (1). É anco, 
opinione che sia per tentar di farli eredi. 

L' Imperatore non s'ama con Ferdinando, il quale è ob- 
bligato sborsargli per difesa dell'Ungheria 50,000 tallarì l'anno, 
ma non li paga , e Carlo li paga. 

L'Imperatore ha d'entrata de'proprj stali in tutto 2,600,000 
fiorini da lire quattro di piccioli ; di Boemia un milione ; 
800,000 d'Austria, 800,000 d'Ungheria; e quanto cava d'Un- 
gheria tanto vi spende. Di quel che cava di Boemia e Austria 
una parte è impegnata, e l'avanzo basta strettamente al bisogno 
occorreste. 

Molti dicono che S. M. avanza dell'entrate, ma chi ben 
considera giudica altrimenti dalla tardanza de' pagamenti e dal 
Batter tempo .nelle espedizioni importanti per difetto di da- 
nari. In occasione di far viaggi e di trovar danari per Po- 
lonia hti ricorso a Spagna , Sassonia e Fiorenza ; né poteva 
andar alla incoronazione del figlio in Ratisbona se Sassonia 
non l'aiutava. In Ratisbona ebbe 100,000 scudi da Fiorenza 
e molti di Sassonia, che avevano a. servir parte per il viaggio , 
parte per Polonia , e allora concesse a Fiorenza quel titolo 
che così gagliardamente avea per lo innanzi negato (2). 

Come tutti questi popoli di Germania sono differenti di 
lingua, cosi in molte cose di natura e di costumi discordano. 
• 

,1; ypggasi addiclro la noia a pag. 178. 
2 r.iò fu con paipnir dPl fS p^ennaio i:)76. 
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Gli Ungari sono ardili e valorosi, tua sediziosi , iookbedieoli , 
uè reputano disonesto V utile. I Tedeschi sono avari » sospel- 
(osi , ostinati e superbi. I Boemi non ban fede né religione , 
e sono instabili e creduli. Ma questi popoli s' accordano tutti 
in non stimar altra nazione che la propria, e odiar le stra- 
niere. 

Difetto comune del bare: i poveri quando possono, i riechi 
in pgai tem^. 

Gli Alemanni hanno tu generale avarizia e superbia. 
L'avarizia li ha fatti prevaricar contra Dio per contentar le loro 
voglie ; usurpar i beni alla Chiesa e farli proprj lasciando la 
vera fede. La superbia li ha fatti ribellar contra il lor signore 
naturale , e li fa creder che V Alemagna sia la più nobile ; 
più valorosa più ricca di tutte le nazioni. Dall'avarizia son 
procedute le eresie che ban partiti in Alemagna i regni , le 
Provincie » le città , le case, la moglie dal marito eie. Questa 
diversità d' opinioni come denota il mal stato di Germania , 
cosi apporta un bene a chi è fuori di essa, perchè disuniti at- 
tendono con disputazioui a rompersi il capo tra loro , mentre 
uniti coir armi potrebbero non pure spargere le loro eresie 
in ogni luogo, ma ampliare il dominio di quella provincia. 
Qui saria luogo d'annoverar la quantità delle eresie, e in che 
sono differenti tra loro, ma trovandosi di ciò libri a stampa, si 
dirà solamente come s' introdusser tante pazzie in quella pro- 
vincia , a fine che fatto cauto qual si voglia principe dall' esem- 
pio delle cose di Germania , sappia ben governarsi nelle prò* 
prie, e massime in cose di religione. 

Quello che ha introdotto l'eresie e le nutrisce da |jer tutto 
in Germania , è stato che inclinando gli uomini non al vivere 
libero ma licenzioso, non avendo rispetto né a Dio né al prin- 
cipe , sotto colore di religione hanno cercato d' aprirsi la strada 
a tutte le voglie ed appetiti loro. Per questo a tempo di papa 
Leone, del 1517, che si trovava in guerra col re Francesco, 
coll'oGcasione d'una indulgenza predicata da frati, e, come di- 
cono tedeschi, data per cavar danari in molte parti del mondo , 
Lutero incominciò a parlar della potestà del Pontefice e scriver 
per distrugger l' indulgenze ; e dopo lui vennero altri a dir 
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de*co6Uimi de'prelali e della dtsiribazione dello entrate loro; 
e accompagnando il falso col vero , si facilitarono la via di 
tirar a aè molte povere persone » che per sé avrian potuto far 
poco male , ae non foaaero state per avarìzia fomentale e gui- 
date da diversi principi di Germania ; i quali per poter più 
largamente cootehtare le proprie voglie , quando videro d' aver 
tirato con sé il popolo, posero mano alle entrate e ai beni 
delle chiese scacciandone i religiosi , onde ehi aveva SO^OOO 
d'entrala V accresceva a 30,000. E come la voglia di raddoppiar 
l'entrate fa causa di questo male, cosi per non privarsene si 
conservan nel!' eresia ; che quando ciò non fusse , si potrebbe 
spow di migliorar la rdigione; ma essendo por avarìzia e 
superbia ribellati i popoli da Dio , e molti dal loro signore , 
non è da sperar di ridurli facilmente. 

Ver la superbia presuppongono i Germani di essere più 
nobili , più ricchi , più valorosi di tutte le nazioni. 

La nobiltà si dee intendere o per sangue o per virtù. La 
prima non si nega , ma dove sono state molte guerre , si può 
beo dire che le nazioni straniere abbiano pregiudicato. L'altra 
non vi è per lettere. Disputan della fede nelle stufe con la 
biUkia in mano. Lo star nelle città è tenuto dai signori cosa 
da mercanti, cittadini e popolani. Attendono alle cacce, al 
bere, e si fanno onore dell' imbriacarsi. 

Quanto alle rìcchezze, è ricca quella provincia che non 
ha bisogno di un' altra , ma piuttosto che vadano le altre a 
provvedersi da lei. Ha la Germania tutta ha poco da dare, 
e molto da provvedersi dal di fuori. Abbonda di biade, ma 
poche ne manda fuori rispetto alla birra , che ne consuma gran 
parte. Abbonda di metalli : piombo , latone , rame e argento ; 
ma di altro che dell' argento non si cava qualche somma , e 
questo non è tanto che basti a pagar le robe di /cui ha biso- 
gno di foorì. 

La Germania ha bisogno del di fuori per mangiare e per 
vestire ; per mangiare , spezierie in gran quantità , zuccheri , 
olio d' oliva , mandorle , uve passe , caparri , zibibo , saponi 
et similia ; per vestire ; panni di seta , di lana fine , di cotone 
per fustagno tanto usato , di berrette , e fin le minime cose , 
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non prodoccndo essa che certi panni di Sassonia e Boemia , 
e tele di Slesia. Di modo che, per ia permuta di tante ooae 
col metallo , convien restar povera , e i signori , fuor che po- 
chi, sono senza danari, ed impegnati coi borghesi di Vienna t 
ricchi per la corte. Delle terre franche, Norimberga, Angu- 
sta, Francfort, Argentina ( Sitasburgo ) ^ e alcune terre di 
marina , sono ricche per le arti e la mercanzìa ; lo^ altre per 
la loro povertà non sono manco nominate ; e anche le so*- 
pradette , da tre o quattro in fuori , non hanno tanti danari 
quanto si crede , perchè non hanno entrate in terreni , e • gli 
abitanti loro vanno per il mondo in maniera che si fanno re- 
putare non mollo ricchi. E quand'anco fosse altrimenti, questo 
tornerebbe in poco servigio diS. M. , perché sono terre fran- 
che , né si possono obbligare ad alcuna contribuzione se non 
rarissime volte : e nelle diete imperiali. 

Il principe , oltre gli slati e le ricchezze che possiede , 
Sì rende più e manco stimabile secondo le sue qualità. 

Massimiliano non scompagna mai Y autorità e dignità su- 
prema da un'ordinaria benignità e umanità. Quattro azioni 
notabili furono fatte da lui , stimate quasi impossibili : 

1" La pubblicazione e incoronazione tiel re. di Boemia. 

2* L' elezione e incoronazione del re de' Romani. 

3' La prorogazione delle tregue co! Turchi. 

k^ L'elezion sua in re di Polonia. 

Nella prima parlò nella lingua boema , e ricercò due cose 
principali; Tuna, la continuazione delie contribuzioni, che Boe- 
mi non vogliono raffermar se non d'anno in anno per obbligar 
il loro re a non star lontano troppo tempo ; V altra , la di- 
chiarazione del re suo successore Rodolfo. A questa si trovò 
temperamento intorno a quello che pretendevano i regnicoli 
d'aver l'elezione e di non voler altro re vivendo S. M. ; e 
pubblicarono, senza pregiudizio dell'una e dell'altra parte, Ro- 
dolfo ec. All'altra delle contribuzioni, s'opponevano Boemi 
dicendo che prima fosse dichiarato che loro fossero i veri 
della communione sub utraque , cioè volevano che la religione 
già concessa loro di Gio. Hus fusse inteqietrata per la con- 
fessione augustana , e che potessero esercitarla liberamente ; 
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poi si reslriiisero in dire pke desideravarn di poler viver corno 
avevuiofaUo seoiprc. Al che .S. M. asseoU, e giieiie volle far 
scrittura per cauzione e memoria. Ma perclié in essa era detto 
che potessero vìvere come avevano fatto sin allora senza al- 
tro impedimento , e solo che non potessero innovar alcuna cosa, 
i cattolici dicevan che S. M. aveva dichiarato per essi, egli 
akri per loro ; con che ottenne ciò che voleva. 

Nella seconda eran due difficoltà; convocar gli elettori alla 
dieta generale, e convocati farli risolver alF elezione , perche 
adducevano che la Germania si mostrava poco contenta che 
tal dignità si perpetuasse in casa d* Austria , e che Rodolfo era 
poco grato ; e Sassooia^ si sospettava cha aspirasse a tal di- 
gnijlà. Si strinse S. M. prima con gli ecclesiastici, e massi- 
me Trevcri , che era in nome di principale. Assicurato per 
tal mezzo di Sassonia, fu assicurato di tutti; e disse Sasso- 
nia di voler viver piuttosto duca commodo che incommodo 
imperatore e povero , e che con gli stati che tiene avrebbe 
trovato altri principi in Germania pari a lui di forze che 
non r avrebbero tollerato superiore a loro , e eh' essendo duca 
viveva a piacere , mentre essendo imperatóre i travagli gli 
avriano abbreviata la vita. Il Palatino sentiva male deli' Im- 
peratore, ma non si volle scoprire e mandò il figlio in Ra- 
tisbona. Prima di far l'incoronazione di Rodolfo voleva che 
approvasse una scrittura di Ferdinando di venti anni prima, 
per la quale si concedeva a quei della confessione augustana 
di poter abitar sicuri in ogni luogo di quella provincia, e che 
i principi secolari ed ecclesiastici non li potessero cacciar dalle 
loro giurisdizioni ; ma S. M. s' oppose destramente. 

Gli elettori quasi strinsero l'Imperatore a questo punto, 
o di conceder quello che non doveva , o di non aver il suo 
desiderio intorno l' elezion del figlio ; e fu slimata cosa mi- 
racolosa cavar conclusione di tant' importanza da persone tanto 
discordanti nella religione, com'erano i principi elettori. 

I beneficj dell' elezione del re de' Romani si possono ar- 
guire dal considerar gl'inconvenienti che sarebbono seguiti 
dal contrario ; perchè se fosse mancato l' Imperatore innanzi 
questa convenzione , u in ossa non si fosse ottenuto quanto si 
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pi'etendeva , non é alcano che non possa comprendere il dati- 
uo che ne sarebbe seguito, non por alla casa d'Austria ma 
alla cristianità ; perchè, oltre all' altre cose , mancando Y Im- 
perio dì successori , resteria, per le constiinzioni antiche, sotto 
il governo de' due suoi riearj sin alia elezione nuova, Sas- 
sonia e Palatino , eontrarj di religione e capi di esse , ed alti 
a poner sottosopra la Germania e forse anco il resto del 
mondo (1). 

I medici che si sono afiaticati di conoscer il tempera- 
mento e complessione di Massimiliano , dicono che ha il cer- 
vello secco e caldo , e il cuore umido, o freddo ; che dal cuor 
umido e freddo gli nasca la palpitazione e che si trovi cosi 
lontano dalle cose di guerra, nella qual non entrerebbe che sfor- 
zato ; e che' dal cervello secco e caldo proceda la sua tanta 
vivezza e prontezza, la quantità delle lingue che possiede , la 
cognizione di tante cose , e la prudenza e destrezza che lo ren- 
de maraviglioso ec. 



(1) E qui Unikcc scusa luccarc allriiiiuili th'i;\\ altri dio punii clic s* era |iro- 
poKlu di IralUrc, cioè della prorogaaioue della Irrgua c<>* Turclii* il -cui lenninc 
cadeva appunto nel 1576^ e della eiezione di llassiiiiiliano in redi Polonia accadu la 
ìw\ 1375 , ma rimasta priva di cffclfo per la vittoriosa contpettrnsa di Stdkio Rat- 
lori ; contro II quale MaasimlllaDo si apparecchiava a rivendicar ooUc armi il suo 
diritto, quando la morte lo colse, il 12 ullobrc 1o7G. 
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AVVERTIMENTO 



Sei ambasciatori si succedeltero, dopo Vincenzo Tron, néir ordi- 
naria legazione di Germania : Sigismondo Cavalli , morto in ufficio nel 
settembre del 4579, Alberto Badoero, Girolamo Lippomano, Matteo 
Zane, Vincenzo Gradenigo e Giovanni Delfino, dei qaali tutti ci sono 
sconosciute le Relazioni. 

A quest'ultimo fu nominalo successore, con decreto del 30 apri- 
le 459t, Tommaso Contarini, quando ancora si trovava in ufficio presso 
Filippo II , onde dovè tardare alcun tempo a trasferirsi alla nuova am- 
basceria , dacché la sua Relazione di Spagna , da noi recata nel prece- 
dente volume di questa Serie, fu da lui letta in Senato nell'aprile 
del 4593. 

Dalla presente Relazione non abbiamo indizio sicuro deir epoca 
precìsa alla quale essa appartenga , ma senza meno ò precedente al- 
l' ottobre del 4596, perché in quel mese venne in potere de* Turchi la 
fortezza d'Agria (Erlau) in Ungheria, che il Contarini enumera fra 
quelle che tuttavia erano in mano degl' Imperiali. 

Manca nel codice la solita introduzione e conclusione, e la Rela- 
zione è distinta in capitoli speciali , intitolati ciascuno dalla materia in 
quello discorsa. È copiosa ed importante , specialmente per i giudizj che 
reca intorno l'Impero, per la pittura del carattere dell' imperatore Ro- 
dolfo, e sopra tutto per le considerazioni in proposito della guerra che 
allora si combatteva fra i Turchi ed i Cristiani in Ungheria ; guerra che 
incominciata nel 4594 , durò quindici anni a desolare quei disgraziati 
paesi , finché , senza risultati d' importanza, si compose nel 4606. 

Il Contarini non ne seppe la fine , il quale , nominato già nel 4 597 
arcivescovo dì Candia da Clemente Vili , morì in Roma il 7 febbraio 
del 4604. 



Stiitl e qualità dell' ImpeM. 

I regni e stali dell' Imperatore non sono sicuri dai ne- 
mici 9 perchè non hanno fortezze fondale per arte , né siti 
(orli per nalara che li guardino. Hanno due gran polentali 
▼icini » i Turchi ed i Polacchi , e tolti due nemici dei Tede- 
schi, quelli per la religione , questi per i* emulazione che 
esiste fra le due nazioni ; e dai confini di Polonia in Boemia 
non Ti è fiume » non valte veramente , né hosco » che possa 
impedire l'ingresso, e né meno terre fortificate dalla parte 
d' Ungheria , do?e confinano i Turchi , ma solo alcune piazze 
le quali non possono assicurar la difesa , poiché altre stima- 
te più gagliarde sono sUte occupate dagl' infedeli. 

Non sono ancora sicuri dai tumulti dei popoli , perchè 
nou ri è V aSmione che li faccia obbedienti , rispetto alla di- 
▼ersilà delia religione e al fatto odioso che tiene ai privilegi 
che non si osservano; non vi sono forze da tenerli in freno, 
perchè non vi sono danari da condor gente da guerra ; non 
vi è buona intelligenza con i principi di Crermania , che li 
possano aiutare ; non vi sono divenite e loutananze di stati , 
per cui Innullnando l' uno si possa rimediare con le forze 
dell'altro, perchè tutti convengono nella mala soddisfazione. 
I Boemi sono malcontenti perchè sono aggravati e i loro pri- 
vilegi non guardati ; gli Ungheri restano malcontenti per es- 
ser privati del governo del regno in maggior parte , e per 
non aver la debite protezione e difesa. 
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Quelli d'Aosiria si reggono quasi da per sé stessi , come 
quelli di Stiria, Garinzia e Croazia» ma restano disgnsta- 
tissimi per l' Inquisizione introdotta di nuoTO , e per i danni 
e rapine che prorano dai Turchi giornalmenle , ai quali si fa 
poco rimedio. 

Questi s(ali sono quasi tutti abbondanti delle cose neces- 
sarie al vivere , come frumenti , vini , carne , pesce e altre 
cose , e Sono abitati da persone e signori ricchi. I popoli per 
lo più sono oppressi , e in certo modo mal trattati da quelli 
che dominano ; sono inclinati alle comodità e ali* ozio , e anco 
alla crapula. 

Boemia. 

La Boemia del 1086 fu eratta in regno , che prima era 
ducalo, e poi da Cario V imperatore fu aggiunto molto a 
quel regno » onde il doca di Sassonia , il oiarobaae di Beau* 
deburgo, e il oonte Palatino sono fatti SMidaiari di ipMila 
corona per ragione d* aknne parti che furono dei delti stati. 

La Boemia confina con la Moravia» Misnia, Ijusaiia e 
Palatinalo superiore ; si distende in liiagheiffa per 36 leghe , e 
in larghetta 26 ; dioesi esservi da 86,000 ville , e 300 tva 
citlà e castelli « ma non si crede che siano taate. 

Praga è capo di tutte le città del regno , la quale par- 
tecipa del nionle e del piano , non à fortificata » e di citcuito 
pasaa sei migBa italiane. 

Vi sono tre «pialilà d' abitanti , che fanne i tse staAi » 
cioè bavoni , nobili e cittadini. Gli eoclesieslid non hanno tu- 
torilà negli stati » il ohe loro avvenne quando si mule la re* 
ligione al tempo di Giovanni Hus ; i contadini sono del tutto 
servi« 

Ditesi che la Boemia pnò bre da 10,000 aoUbUi a piedi 
e MOO a cavaUo. La fanteria in Boemia è in hnna parte 
male armata e senza ordinarne , e vi mancano cefi periti 
nelia milizia « o non vogliono obbidiie ad alcun foieatieeo } 
sono aniuMMi di natura e micidiali , ma neH' affirontare chi 
si voglia o nel difendersi non riescono; sono però intrepidi 
contro la morte e affatto la dispreziano. La cavalleria è ben 



DI TOMMASO CONTAftlNf* 1596. 107 

armala e comparisce con beila visla , e il paese ha cavalli atti 
aireserciiio della gaerra. 

I Boemi BOD sono beo disposti verso S« M. perchè si mo- 
stra austera , non si lasda vedere , e non trattiene i popoli. 

Al regno di Boemia appartiene la Slesia , che gli fu 
data in fendo dalf Imperatore ; la qual provincia è lunga 60 
leghe e larga 20 , e confina col regno di Polonia , con il mar- 
chese di Brandemburgh , con la Lasaeia , Boemia , e Mora- 
via. La città prinoipale di Slesia e Vraiislavia (Bresiau) di 
circaito di tre miglia, fiiUbricata forte « ben provvista d'ar-» 
tiglierie , manizioni e vettovaglie , ed è città libera. Sna Mae» 
sta Cesarea non ha obbligo di mantenere presidio né fare al- 
cana spesa in Siesis , ma nieate ricava di ordinario, e quanto 
le vien dato è di straordinario sussidio, mediante lo diete» 
Non hanno gli Slesiani obbligo di tenere cavalli , se non per 
difesa della provincia , e per aiutare il re di Boemia , quando 
ne ha bisogno, contro Torchi. 

Al regno di Boemia appartiene anco la Moravia, cho é 
marchesato, ed è lunga da 28 leghe e larga 18; confina con 
r Ungheria , Polonia , Slesia , Boemia e Austria. La città prin« 
cìpale di Moravia è Olmutz , città picciola ma bella , e vi è 
aial'aria per esser fondata e circondata da paludi. Il re e l'im- 
peralore non ban entrata di Moravia , e non hanno altro ok- 
Migo se non di difenderne la religione , la quale è in manifesto 
perìcolo per la vicinanza dell' Ungheria e de' Turchi , perchò 
non vi sono fortezze. Per mandare aipti e , snssidj straordinari 
all'Imperatore feimo convocare le diete, e quello che vien 
conehiso in esse gli mandano. La diversità della religione in 
queste due provincie é causa che abbiano l'animo alieno dal 
loro signore, che è cattolico. In Slesia e Moravia l'ordine ec- 
clesiastico ha luogo nelle diete, il che non è in Boemia. 

Altra provincia di Boemia è Lusasia , che si stènde tra 
r Elba e l' Odor , e tra le due marche e la Boemia , e la sua 
metropoli è Gorlitz. Era già parte della Misnia , ma poi fu 
unita alia corona di Boemia. É lunga detta provincia 25 te- 
glie e larga 15 ; nel goverMO e altre condizioni é simile alta 
Moravia. 



198 «BLAZIONB DI GERMANIA 

Il regno di Boemia soleva esser elettivo , ma V impera* 
tore Ferdinando fece abbruciare i loro privilegi , e ora si pro- 
cede per successione di maschi. Non vi è forteza» alcuna; so- 
levano confidarsi nei passi serrati da' boschi» ma ora sono 
aperti in molti luoghi. 

Aantria. 



L' Austria si divide in superiore ed inferiore ; V 
contiene T Austria propria » dove è posta Vienna e Neustat , 
la Stiria , Carinzia « Gamiola , e il paese di Lintz ; la supe- 
riore , il contado di Tirolo. 

La Stiria è lunga 25 leghe e larga 16, e confina con 
la Croazia e con la Carinzia. La sua principal città é Gratz , 
posta sul fiume Huer , e dall' altra banda per il più è aspra 
e montuosa. 

La Carinzia è lunga leghe 13 e larga 8 in 9. È piena 
dì laghi e fiumi , fra i quali il più principale è la Orava; le 
principali terre sono Yillaco e Clagenfurt. 

Tra la Carinzia e Y Istria giace la Carniola , ove ha ori* 
gine la Sava , paese infecondo e secco. La metropoli è Lu- 
biana o Laubach ; vi è il lago Czirknitz , che ora è pieno 
d' acqua , ora è vuoto per via d' alcuni buchi che servono per 
allagar la campagna , e insomma vi si semina , pesca ed uccella. 

Il paese di Lintz ha per principale citti la terra del me- 
desimo nome ; è lunga dodici leghe , e larga sei ; confina con 
r Austria superiore , Boemia e Stiria. 

In questi paesi sono quattro sorte di persone * cioè chie- 
rici , nobili , cittadini « e villani , ma di questi ultimi non é 
tenuto conto per non aver voto nelle diete ; tutti gli altri di- 
pendono dair Imperatore : i chimici perchè S. M • conferisce 
i benefizj » i baroni e i nobili per i feudi , i cittadini per le 
costituzioni loro. Il loro capo è S. M. , ma quanto al rima- 
nente vivono come liberi. I cittadini eleggono il loro borgo- 
mastro e altri ufliziali che si riducono uè- consigli, maneg- 
giano le entrate , le munizioni e le vettovaglie » e fanno tatto 
quello che appartiene alla difesa loro. Sono obbligati ad un'an- 
garia ordinaria , cio^ d' ogni cento fiorini che uno ha d*en- 
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Irata , leaere un nomo armalo a cavallo per difesa della pro- 
vincia; e vi è Qoa gravezza straordinaria la quale si cava 
per via di dieta. Se Y Imperatore dimanda qualche donativo 
per la guerra contro i Turchi , o per altra causa , allora viene 
gratificato o della metà o di tutta l' entrata dell' anno , ma se- 
condo una tassa antica» 'che viene ad esser la terza parte 
della vera entrata. 

I cavalli che si carano , secondo V obbligo ordinario , da 
tutte queste provincie sono circa 3fc00. L' Austria propria ne 
dà 690 , la Stiria 720 , il contado di Gorizia 528 . e il pae- 
se di Liatz 377 ; ma non si possono ridurre tutti in atto , 
perchè quei che hanno meno dì cento fiorini d' entrata, dan- 
no fra di loro un cavallo , il quale non si fa quasi mai. La 
contribniione straordinaria può importare da 80,000 fino a 
200,000 fiorini , e S. M. è obbligata a spendere questi denari 
per difesa dei confini. Vi sono V entrate proprie di S. M. , che 
dipendono da' dazj , e non importano più di 300,000 fiorini. 

Vienna , città principale dell' Austria , è di forma qua-» 
drangolare , di circuito di tre miglia e mezzo italiane , e il Da- 
nubio vi passa vicino a 50 passi. È posta in pianura, e se 
bene non ha eminenza alcuna che possa offenderla , nondimeno 
si trova cinta da colline , le quali occupate dall' inimico , potria 
stendere il suo campo per la pianura dall'uno e dall'altro 
corno , e arrivare fin sotto la fossa della città , poiché non vi 
mancheria nò terreno, né legname per trincierarsi e fortifi- 
carsi nella spianata di fuori , dove furono rovinati i borghi , 
che erano grandissimi , nel 1532 , quando il Turco venne per 
oppugnarla. Una parte della città non è cinta di fosse , perchè 
da quella vi corre il fiume Danubio, che porta assai sicu- 
reaza , massime essendo diviso in molti rami ; ma perchè un 
esercito potente del Turco facilmente si potria impadronire del 
fiume, e impedire il soccorso per acqua fabbricando forti e 
occupando alcuni fossi in quella parte, viene ad essere per 
questo in condizione assai pericolosa. L* altra parte è circon- 
dala da fossa , e in alcuni luoghi è acqua sorgente, mentre in 
altri è asciutta. Ha muraglia per la maggior parte vecchia , 
ma verso l'Ungheria è fatta di nuovo, perchè di là si può 
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temere maggior oSesa dal Turco , o ivi aooo fatli quattro ba- 
Ioardi ; ma le muraglie sono cosi tìcìdc alle case , che vi è 
poca comodità di piazza e di ritirata volendo difeudersi dal 
Turco, che suole essere assiduo e potente nelle batterie; e rovi- 
nando il primo riparo» la difesa si rcnderia mollo difficile. 

I difetti della piazza di Vienna si riducono ptinoipal- 
mente a questo : che in diverse parti non vi sono cortine, se 
non dì muraglia antica e senza terrapieno, e in altre vi e 
il terrapieno senza muraglia ; die akunt baloardi sono di ter- 
reno senza incrostatura di pietra , e perciò possono essere fa- 
cilmente rovinati dalie pioggie e dalla zappa ; che gfi orrco- 
chioni dei baloardi sono piccioli , e non coprono le cannoniere; 
che le difese dei fianchi non guardano le faocie dei baloanli 
opposti , e che le spalle dei baloardi si estendono tanto foori 
che lasciano pochissima distanza dai loro corpi alia contra- 
scarpa. E il sito è pericoloso, come ho detto , rispetto ai mon» 
ticelli che circondano la città , e per l' abbondanza del legname 
che avria F inimico. 

La città di Neustat è importante per non esser se non 
una picciola giornata lontana da Vienna; ha poco circuito, 
e però presto si potria fortificare. 

II contado di Tirolo confina da tramontana oon Bavio- 
ra , da ponente con Grigioni , e da mezzogiorno con l' Italia. 
È di lunghezza 38 leghe e di larghezza 35 in 30. Le sue 
ricchezze consistono principalmente nelle miniere d'argento, 
di rame ddicato , o di sale , che si cuoce a Hall ; le terre 
principali sono Inspruch, Hall, Brixen, sede del parlamento, 
e Bollano celebre per le fiere. Ha il territorio ricco di fru* 
nMttto e di vini , con valli piene di pasture , e monti pieni 
di caccie. Negli ultimi suoi confini , verso V Italia , vi è Tren- 
to , alla qual città ha dato gran splendore il Concilio. Le en- 
trate sono di 1,200,000 tal lari. 

C^ermiMiia, e anc i|aalltÀ. 

La Germania è per natura di sito forte avendo a confini 
fiumi , monti e acque che V assicurano dai vicini ; dalf Italia 
lo Alpi , dair Ungheria i monti deir Austria , dalla Francia il 
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Reno , dalla Fiandra diverse sorti di acqac , da altri paesi set- 
tentrionali r Oceano ; meno forte è verso Polonia, di dove senza 
ostacolo potrebbe penetrare 1* inimico. Pare che Germani non 
abbiano mai universalmente mescolato il loro sangue con altre 
nazioni , essendo quasi tutti simili fra di loro ; hanno gli occhi 
cerulei , il pelo biondo , i corpi grandi , e per far impeto 
robusti. 

Vi sono principi che hanno autorità grande sopra i sud- 
diti , e città che sì governano come repubbliche. Di qua av- 
viene che vi è un capo , cioè V Imperatore , a tutti superiore 
di dignità , ma il quale , per non aver forze proprie abbastan- 
za , non può aver grande autorità. Di qua anco nasce che 
gF Imperatori potenti sono odiati e abboi:riti , e i deboli sono 
disprezzati e poco ubbiditi. 

Si deve far gran conto di tutti i principi della Germania 
e particolarmente degl'elettori » i quali possono cavar soldati dai 
loro stati ancorché l' Imperatore non volesse ; e quando Y Im- 
peratore volesse mover guerra è che essi non concorressero 

vobntariamente , non potria.far cosa di momento. 

* 

Elettori Eecleslastici. 

L'elettore di Magonza è supremo cancelliere di Germa- 
nia , molto potente e con buona entrata. L' elettore di Colonia 
è supremo cancelliere d' Italia, e ha molta entrata possedendo 
gran stato. L' elettor di Treveri e supremo cancelliere di Fran- 
cia ; ha anco esso buona entrata , e possiede un bel stato. 

L'elettor presente di Magonza è persona di mot t' autor ita, 
e il suo consiglio è grandemente stimato ed efficace sopra 
gì' altri , e ottiene quasi tutto quello che disegna. Ama sopra 
tatti gli altri la libertà di Germania , e non vede volentieri 
mescolarsi altri potentati negli affari della nazione, e per que* 
sto si mostra fautore di quelli che non sono cattolici , e ne 
tiene alcuni al suo servizio , e li lascia vivere come vogliono , 
gindicando piuttosto dover tollerare quel male, che non può 
rimediare , che alienandosi da loro, ridursi in servitù de* stra* 
nieri; però appresso i cattolici, quanto alla religione,* ha 
molto buon nome. 

Relazioni Venktf,. 2<i 
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L'elettore di Colooìa è di buooo e acato ingegno, par- 
tecipa molto de* costumi e del procedere italiano, ed è spo- 
glialo di quella durezia che suol essere naturalmente nei Te- 
deschi; ma è dissipatore senza freno del denaro, e però astcetto 
ad aggravare i popoli e dar loro mala soddisfazione ; non pensa 
né si applica ai negozj del governo spirituale ; ma però quanto 
alla fede è ottimo cattolico , e se egli volesse attendere alle 
cose gravi , saria moderatore di tutta la Germania, 

L'elettore di Treviri è tenuto persona da bene e religiosa , 
ma non ha molta autorità. 

eiettori Seeolarl. 

Tra gli elettori secolari è il re di Boemia il principale, 
ma quella dignità adesso è unita con la persona dell' Impe- 
ratore. Non ha voto se non in caso che tre degli elettori 
eleggessero uno, e gli altri tre un altro. 

L'elettore di Sassonia, supremo maresdallo cioè giudice 
della corte , ma ancora fanciullo , ò unito assai con Cesare per 
avere i suoi antecessori ricevuto quella dignità d'elettore da 
Carlo y , quando la levò al duca Gioan Federico e la diede 
a Maurizio , e l' amministrator suo , che è il duca Guglielmo 
di Weimar duca di Sassonia , e ora molto obbediente a S. M. , 
e nella dieta di Ratisbona diede ogni soddisfazione , ed era 
usato per mezzo a guadagnar degli altri. 

L'elettore di Brandemburg, supremo cameriere e sa- 
premo coppiere del re di Boemia , per causa dell'arcivescovo 
di Magdeburgh , resta molto disgustato , non volendosi dar 
a questi l' accessione nella dieta per esser eretico e usurpatore 
di quell'arcivescovato. S'aggiunge anco la differenza per causa 
deir arcivescovato d' Argentina , parte del quale è occupato dal 
nipote dell' elettore e parte dall' Imperatore , né tono favorite 
le pretensioni di Brandemburg come egli vorria. 

L' elettore Palatino , per essere della religione di Calvino , 
per esser in certo modo unito con gli stati di Fiandra , avendo 
contratto parentado col conte Maurizio di Nassau, per non 
aver ancora ottenuta l'investitura, e per non aver voluto uh- 
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bidire agli ordini e ImposiiioDi imperiali , si stima che sia 
in tuHo alieno dall'Imperatore. 

Altri Principi. 

Fra i principi ecclesiastici, T arcivescovo di Salzburg 
si pnò dire che sia il primo d'entrata, dignità e stato. È an- 
che primate di Germania adesso che V arcivescovato dì M agde- 
burgh ò occupato dagli eretici. 

Fra i principi secolari , che non sono elettori , il prin- 
cipale per stato e dignità è il duca di Baviera , il qaal resta 
malcontento dell* Imperatore per non aver volato mai levare i 
presidj dalle terre dell' arcivescovato di Colonia , e però ha 
avuto a dire di volersi unire con gli altri principi di Ger- 
mania che amano la libertà. 

Il langravio d'Assia é gran principe, e il padre del pre- 
sente era persona di grand'aulorità appresso gli altri principi. 

Il duca di Gleves e Julieres è anch'esso gran principe, 
che possiede gran stato e ha molt' entrata , ma le cose sue 
sono intricate per esser incapace del governo. 

4 • 

Terre Vranehe. 

La maggior parte «delle terre franche han poco dominio 
e giurisdizione fuori delle proprie città, e la loro autorità non si 
estende oltre le mura. L' entrate d' alcune sono d'importanza, 
e fannosi le guardie dei proprj cittadini. Se occorresse fare 
qualche spesa straordinaria, come di contribuzioni di guerra, 
mettono gravezze secondo le loro facoltà , e ne cavano il da- 
naro che hanno bisogno. Sono fra tutte le terre franche 92 ^ 
ma 24 le principali , e fra queste Argentina , Augusta , Ulma , 
Norimberga e Lubecca sonomolto ricche e potenti. 

Hanno le entrate maggiori delle spese, e le governano 
bene ; vivono parcamente, e nel pubblico e nel privato stanno 
senza pompa. Hanno diverse forme di governo , ma tutte par- 
tecipano del popolare, non essendovi alcuno che sia nobile; 
hanno bene certi ordini di ottimati con i quali amministrano 
la somma delle cose , e questi restano senatori in vita. 

Hanno per fine la conservazione della libertà , non si cu- 
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rando troppo d' amptiare o accrescere i loro siali. Ha ciascuna 
le sue munizioni , vettovaglie , e artiglierie ben preparate e 
tenute con grandissima cura e in gran quantità ; il che fan- 
no per il desiderio che hanno di difendere la loro libertà. 
Sono raccomandate particolarmente all'Imperatore, il quale 
le protegge; sono riguardate dai principi rispetto al timore 
che r uno ha delf altro , ma se i confinanti volessero impedire 
il commercio e le vettovaglie, le fariano tutte affatto cadere. 

AfTetti dc^ principi e terre verso di Cesare. 

Questi principi non amano, né son ben affetti verso Tlm- 
peralore per la diversità della religione, per esser stati molti 
di essi oppressi dalla casa d'Austria al tempo di Carlo V, e 
per la grand' invidia e odio che portano alla grandezza di 
questa famiglia. 

Il conte Palatino elettore resta molto disgustato di Sua 
Maestà per non aver avuto, malgrado la molta instanza che 
ha fatto , r investitura , la qual V Imperatore non volea dare se 
non con condizione che le difficoltà tra esso elettore e il conte 
Riccardo suo zio fossero giudicate da S. M. Cesarea ; ma egli 
non vuole acconsentire , dicendo che gli basta la camera di 
Spira per giudicarle. L'Imperatore è alterato contro di lui, 
primo, per aver egli introdotto il Calvinismo in luogo del 
Luteranismo ; secondo , per aver per moglie la sorella del con- 
te Maurizio di Nassau; terzo, per essersi collegato con gli 
stati di Fiandra ; quarto , per aver mandato gente da' suoi 
slati in Fiandra contro il re Cattolico, e in Francia contro 
la lega, sebbene l'Imperatore avesse ordinato altrimenti; quinto, 
per esser stato ricercato con grand'istanza di venire alla dieta , 
e non esser comparso mai. Questo mal' animo del Palatino 
viene dall' avo del presente elettore , che visse al tempo di 
Carlo V , perchè domati gì' inimici di S. M. , per esser egli 
suo dipendente, l'Imperatore lo disprezzò, e con certe dimo* 
strazioni faceva palese il poco conto che ne teneva. 

L'elettore di Sassonia (i) è ancora fanciullo, né di lui 
si può dir cosa certa. L'amministratore, che è il duca 6u> 

fi) Cristiano II succeduto nel 1591 a suo padre Cristiano I. 
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glielmo di Weimar duca di Sassonia, si mostra pronto a sod- 
disfare S. M. , ma lo fa per gV interessi suoi , cioò per aver 
avuto la confermazione dell'amministrazione da S. M. , e per la 
speranza, quando succedesse la morte dei fratelli , che sono in 
tatti tre al presente , d' esser introdotto alla successione ; ma per 
esser dei posteri di quelli che furono offesi da Carlo Y, non 
pare che possa fidarsi né dell' animo né delle promesse (1). 

Il duca di Baviera , per Y emulazione antica fra queste 
due case di Baviera e d'Austria, non può avere troppo buona 
volontà verso Cesare, né può desiderare la sua grandezza per 
aver lo stato quasi tutto circondato da quelli di casa d'Au- 
stria ; ma perchè confina con principi che non sono cattolici , 
bisogna ^ che mantenga, almeno in apparenza, buona dispo- 
sizione e rispetto verso la Maestà Sua. 

Gli altri principi universalmente si può dire che siano 
mal disposti verso riinperatore per esser quasi tutti di contraria 
religione, e per non aver troppo commercio con S. M., stando 
essi ai loro stati , e comparendo poche volte alla presenza del- 
l'Imperatore; e se vi vengono alcuni, non restano punto sod- 
disfatti della severità di Sua Maestà. 

I principi ecclesiastici hanno miglior inclinazione a Ce- 
sare, e mostrano prontezza di contribuzione nelle diete. 

Le terre franche desiderano la conservazione dell'Impera- 
tore per rispetto che i prìncipi non osino ne occuparle né of- 
fenderle , e se r Imperatore mostrasse animo di volerle oppri- 
mere ed aggravare, si volterìano a' principi; e cosi fra due 
potenze si mantengono le terre sicure , e l' Imperatore porta 
a loro rispetto per servirsene al bisogno di danari, gente, mu- 
nizioni e altre cose. 

Diversità di Religione In Ctormanla* 

Le concessioni fatte al tempo di Carlo V in eausa re- 
ligionit hanno dato assai fomento all' eresie in Germania. Egli 
fu astretto a farlo perchò aveva bisogno degli aiuti di Cer- 



ci) Le iperanie, se così s'baiuio ■ chiainaro, del ducè di Weymar non si ve- 
rltlcirono, perchè sebbene Crlsliaoo II venisse presto a mancare, la linea si man- 
tenne In Gloan Giorgio stio fratello. 
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mania nelle guerre che faceva ora con Turchi , ora contra Fran- 
cesi ; e questo ancora gli giovava per un altro fine , percioc- 
ché in tal modo metteva un freno ai pontefici, ai quali cosi 
impediva di offenderlo, e dividendosi la Germania, più fa- 
cilmente poteva reggerla e meno temerla. Un imperatore che 
fosse zelante e ardente della fede cattolica potria darle gran 
vigore ed augumento, ma con difficoltà, perchè, perii biso- 
gno che ha di questo e di quello, è costretto a dissimulare 
molte co^ , e a dare soddisfazione a tutti , essendovi princi- 
pi grandi e persone ricche da ambe le parti , e conferendosi 
gran parte degFuffizj principali a quelli della contraria reli- 
gione, onde non s'usa la solita diligenza nel far restituir le 
chie9e usurpate ai cattolici. Questo pensiero di dar soddisfazio- 
ne agli eretici per valersi delle Joro forze e dei loro beni tem- 
porali , ha apportato grandissimo danno alla fede cattolica. 
L' Imperatore presente ha bisogno di tutti , sa che non si può 
promettere gran cose dal re di Spagna, però è necessitato a 
soddisfarli in molte cose e in altre dissimulare. 

Il duca di Baviera non ammette altro esercizio nel suo 
slato che quello della religione cattolica , ma questo lo pre- 
giudica appresso gli altri principi , e massime appresso gli elet- 
lori , e gli saria d* impedimento per V Imperio quando vi pre- 
tendesse. 

I vescovati non si possono dare in Germania se non a 
chi può mostrare gradi di nobiltà e titolati della sua stir- 
pe , e parimente i canonicati ; il che fu introdotto a buon fine 
per interessare i nobili , e col mezzo loro mantenere! la reli- 
gione. Ma per la depravazione della medesima , quest' ordine 
ha fatto perdere molti vescovati , perciocché non vi essendo 
persone cattoliche che abbiano tanti requisiti di nobiltà , sono 
stati dati ad eretici che avevano quelle condizioni. Non cosi la 
intendono i Turchi, i quali ammettono la diversità di religio- 
ne in quelli che sono governati , ma non in quelli che gover- 
nano; anzi avendo escluso la facoltà di disputare e di con- 
tendere con parole nella loro setta, hanno estinto quei semi 
che a qualche tempo e in qualche modo potessero dividerla, e 
avendo spogliato i sudditi delle armi e dell* autorità , non bau- 
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no anco lasciato luogo alla diversità di religione di partorire 
alcun sinistro effetto.- 

Una cosa fecero gli eretici, che pareva opportuna alla 
religione cattolica , ma che ha giovato mirabilmente a difen- 
dere la loro ; e fu che lasciarono edificati i templi , eretti gli 
altari , formate le immagini , e mantenuta la forma degl'abiti 
sacerdotali , gli ornamenti delle chiese , lo splendore dei lumi ; 
le quali cose essendo conformi alla nostra religione , e già in- 
stituite , erano strumenti per illaqueare i popoli , i quali pa- 
scendo gl'occhi di questo culto esteriore , facilmente ammette- 
vano dogmi che a loro non repugnavano ; che se avessero fatto 
il contrario, i popoli non avriano sopportala tanta alterazio- 
ne. Hanno fatto come quelli che vogliono alterare uno stato 
libero , che lasciano i tribunali e gli ordiui de' magistrati e le 
leggi della giustizia , e con questa specie di libertà trattenen- 
do i popoli , vanno introducendo quella forma di governo che 
si hanno presupposto. 

Un' altra cosa hanno fatto i cattolici che ha stabilito as- 
sai i luterani nella loro religione*; e fu la confessione Au- 
gostana , nella quale s' unirono tutti in credere alcune cose 
conformi alla religione cattolica ; il che ha causato che siano 
rimasti più ristretti e congiunti insieme; che se fossero stati 
lasciati liberi , si sarianp dissipati in più sette , e sariano stati 
men duri nelle loro opinioni , e cadauno contendendo con l'al- 
tro avria apporteto la distruzione a sé medesimo , mentre cosi 
si sono più fortificati per l' unione» 

Il modo di ridurre le provincie alla verità può essere , o 
istruendo i popoli o i principi; ai popoli non si può predi- 
care perchè i principi non lo permettono , e ai principi diffi- 
cilmente si può parlare di questa materia ; onde si crede non 
vi essere altra strada se non di fare che si accordassero i 
protestenti . ed i cattolici che alla presenza d' alcuni si dispu- 
tasse per uomini periti dall'una e dall'altra parte. 

La diversità nella religione indebolisce assai la Germania , 
perchè quelli della contraria religione non s' uniscono con i cat- 
tolici, ma convengono tra loro. 

Vi è difficoltà ad usare la forza centra quelli che non 
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sooo cattolici io XsermaDÌa , perchè l' Imperatore per sé solo 
non lo potria fare , gli altri principi cristiani per vari rispetti 
non lo ainteriano, e i principi di Germania non lo approve- 
riano , perchè non piacerla a loro che ¥ Imperatore si facesse 
troppo grande. 

Vi è mala disposizione in Germania nnirersalmente con* 
tro la chiesa romana , pretendendo cosi gli celici come i cat- 
tolici che la chiesa germanica debba poco dipendere dalla ro- 
mana nel conferir i benefizj , e nell' altre cose che occorrono. 

Tutti i vescovi vorriano avere nelle loro diocesi Tanto- 
rilà che il papa tiene, e che Sua Santità poco o niente loro 
comandasse. 

Vorriano anco molti vescovi e signori ecclesiastici essere 
padroni assoluti de' loro stati , e farseli ereditarj. 

Vi è una mala volontà anzi odio grande di tutti i prin- 
cipi e popoli eretici contro le persone religiose, causato in 
gran parte dai mali costumi di essi religiosi. Quelli della con- 
traria religione dicono non ricusare un concilio generale, ma 
volere che abbia quattro condizioni ; la prima, che la semplice 
parola di Dio sia giudice , e non la tradizione umana ; la se- 
conda, che il papa sia tenuto ad ubbidire ai decreti che fos- 
sero fatti in esso concilio ; terzo , che i vescovi e prelati sieno 
liberi dal giuramento dato al papa , acciò più liberamente pos- 
sano dire la loro opinione; quarto, che i principi potenti vi 
abbiano voto. Un colloquio degli uomini dotti di tutte le na- 
zioni , con r intervento degli ambasciatori dei principi , saria 
stato giovevole più che il concilio , poiché con la destrezza e 
con le persuasioni s'avria potuto ottenere molte cose ; e ri- 
strette le difficoltà e acquetati gli animi , s' avrìa poi potuto 
convocare il concilio con maggior frutto e utile della cri- 
stianità. 

Entrate e spese della (Sermaiila* 

La Germania non ha alcuna rendita in comune , ma lutle 
sono de' principi particolari ; ha solamente ogni circolo la sua 
cassa , nella quale tiene danari per pagar soldati da mandar 
contro il Turco , o per altra guerra. Di qui nasce che bisogna 
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eleggere tepenilére uo principe così grande , che per se sle»- 
so con le rendite de' suoi sUti sia bastante a sostener la di« 
gnità deir Imperio; onde sono molti principi che non si cu- 
rano d' esser imperatori , perchè sanno che o non potriano 
mantenersi nella spesa , ovvero sariano disprezzati ; e per que- 
sto rispetto si è lungamente conservato l'Imperio nella casa 
d' Austria. 

Delle forse di C^ermanla, e lero qualità. 

Le forze di Germania sono veramente grandi , e princi* 
pidmente quando sono unite , perchè é piena d' uomini feroci 
e dati all'armi, copiosa di cavalli e di tutte le cose ne- 
cessati» per la guerra ; ma è diiBcile unirle per la dtlSdeiiEa 
e gara che è tra' prìncipi. Si è conosciuta in parte la gran- 
dezza della Germania per la lega di Sihalcalda (1), nella quale 
furono principali il duca Gioan Federico di Sassonia e il lan» 
gravio Filippo d' Assia , i quali principi , insieme cou i col- 
legati della confessione aogustana, ebbero un esercito realis- 
sima che passava 100,000 soldati tra cavalleria e fanterìa , 
oltre l'esercito che ebbe Garto Y « favorìto da alcuni prìncipi 
cattolioi ; secondariamente per la lega di Svevia (2) . quando 
scacciarono il duca Uderìeo di Wirtembergh ; e al tempo di 
Massimiliano II , dell' anno 1 566 , quando fu preso Zighet da 
Solimano imperatore de' Tuncbt. 

La Germania per la sua grandezza vie» stimala dagl'ai^ 
tri priBdpi grandi , o ognuno procura d' averci qualche di^ 
pendente o penaionàrio. 11 re di Spagna ne soleva avernM>l lì, 
ma adesso ne ha pochi , sapendo che quando vorrà spendere 
gli saranno dati de' soldati abbastanza» La corona di Francia 
tiene boona corrispondenza con T eiettor Palatino , col daea di 
Wirtembergh e con gli altri che , per Tedio che hanno a'Spa- 
gnuoli , il re di Spagna non ha potuto guadagnare , e soleva 
spendere qoel re in simili provvisioni o pensioni da 80,000 
fiorini l'anno. Non si posscNM» unire le forze di Germania se 
non per via di Diete , e queste portano seco lunghezze e dif- 

fl) leggasi il T. I di quc»U S^rìe a p«g. 411. 
2, Veggasi addietro a pag. 7. 
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I 

ficoUà grandi alle volle, per la diversità delle querele che 
vengono fatte per l'interesse di molti. 

FMiterUi. 

La fanteria del Tirolo ha fama d' esser buona , e di quel- 
la provincia o contado se ne può cavar assai. 

Diccsi che tutta Germania potria fare da 200,000 fanli , e 
de' più esperimentati 100,000. Conservano la loro ordinanza, 
combattono con valore , e si pongono da sé stessi in ordinan- 
za , sicché pare che naturalmente la sappiano fare ; vagliono 
più nell'adoprare la picca che l'arcobugio; osservano esqui- 
sitamente i loro ordini , avendo un libro de' detti ordini com- 
posto da Lazaro Swendi colonnello di gran nome, e stimato 
appresso Carlo V. 

Un'insegna s'intende di 500 paghe, ma i soldati non 
passano 300. 

La paga del corsaletto é di 5 scudi il mese, ma molti 
sono avvantaggiati, perché i capi danno alle persone segna- 
late 10 e 15 scudi il mese, e la paga degli archibugieri è 
di tre scudi e mezzo o quattro al più. Spesso si rivoltano 
contro il loro colonnello, quando non usa modo di coman- 
darli conforme al loro costume e natura ; spesso si sollevano 
contro il principe, quando non hanno le paghe ai tempi de- 
bili. Il rigore é necessario quando errano , ma conviene anco 
la destrezza quando non possono esser impotati di errore, 
e se si vuole condurli a qualche impresa difficile bisogna che 
il capo loro sia in opinione di esser osservante della sna pa- 
rola , e in tal maniera li spingerà dove lui vuole die vadano, 
li signor marchese di Burgau ha questo nome , e lo confermò 
quando fece ogni sforzo acciò fosse soccorso Comom , dove 
erano stati mandati i suoi soldati con promessa di soccorrerli 
come fece (1). 

Conducono donne e figliuoli alia guerra, dicendo che 

si ianno più arditi e più forti dovendo difendere la prole e 

, » 

(1) Carlo marchese di Bnrgau , nato dal matrimonio morganalico di Ferdt- 
miDdo d' Aulirla fratello dell' imperatore Massimiliano , militò con grande onore 
nella guerra turchesca , come è detto più avanti. 
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le cose loro, ma sodo di tanto impedimeDto cbe rendono il 
soldato efiemìnato , e molte volte sono causa di gran danno. 
I fanti ri pagano secondo i seryigj che hanno fatto in 
altre guerre , e secondo che hanno ben servito , il che si co- 
nosce dalle , patenti ; cosi si pagano in modo che occorre ben 
spesso dare ad un soldato 10 in 12 Borini per paga, e per 
questo i pagamenti sono cosi eccessivi. 

CaTalleria. 

La cavalleria di Gieves, Westfalia, Franconia, Sassonia 
e Slesia è stimata la migliore. 

La cavalleria Unghera è spedita , la Tedesca è grave, la 
Polacca vale assai , e sé quelle forze si congiungessero insieme 
potriano dare grandissimo travaglio a' Turchi. Nelle rotte date 
a' Turchi , la cavalleria tedesca ha avuto quasi sempre il van- 
to, contro la quale né i cavalli né i soldati turcheschi sono 
atti a resistere , perché i cavalli per lo strepito si disordinano e 
si mettono in fuga , e i soldati a cavallo essendo disarmati , e 
usando principalmente la lancia , non possono né difendersi né 
offendere. 

La cavalleria tedesca si mette in battaglia in grossi squa^ 
droni quadri, e non in piccole squadre. Quel modo é* usato 
da' Fiamminghi , Spagnoli e Italiani , e questo da' Francesi ; il 
che pare meglio , perciocché secondo quest'ordine molti com- 
battono, e secondo quello pochi, che sono le due prime file. 



lu Germania sono molte case ricche , e molte terre ricchis- 
sime , e le piazze principali hanno traffico grande ; ognuno 
attende ad accumular denari , e quelli che non sono nobili o 

persone ne accumulano gran copia, perché non hanno 

oocarione di spendere come hanno i grandi , i quali spendono 
largami^nte. Ma quando una di queste case é salita a gran- 
dezza straordinaria compra titoli e giurisdizioni , e mentre 
vuole esaltarsi cade e precipita , perciocché con queste dignità 
s' accompagnano spese , si lasciano i traffichi , e l' entrate non 
supplendo si fanno de' debiti, e al fine diventano poveri. 
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Gli crarii de' principi sono in gran parie esausti per le 
spese immoderate che fanno ordinariamenle , e g^i erarii delle 
città franche sono la maggior parte ben provvisti ; ma il da- 
naro difficilmente si cava da loro per valersene in oocasione 
di ^^uerra , e per altro servitio pubblico , perciocché le città 
non possono esser aggravate se non da sé stesse. 

4 

MudIbI^iiI , arCiiflIerle e wetteTaslle. 

In Germania è gran comodità dì far polveri , essendo la 
terra, e massime in Boemia, asciutta e netta dall'umidità, e 
però in Praga se ne fa della boona » sì come in Germania la 
migliore si fa in Argentina , Norimberga e in Svevia ; ma la 
polvere di Boemia è più lustra e piò netta, e però non la- 
scia tanta feccia nelF arcobugio come £i l'altra. 

In Germania si trova gran copia d' artiglieria , e parti- 
colarmente cadauna città delle terre franche ne é ben fornita , 
si che non solo basta per la difesa ma sopravanaa ancora ; la 
quale artiglieria viene molto ben governata , si come anco 
gli altri istromenti bellici. I principi ne hanno ben fomite le 
loro terre e castelli , sì come degli altri istromenti , e parti- 
colarmente, fra gl'altri principi, vien stimato l'armamento 
dell' eletlor di Siassonia a Dresèen , dove é la su residenira 
il quale per la qualità è eccellente e per la quantità é ma- 
raviglioso. 

La Cicrmania è abbondante di frumento, di biade, carne 
e altre cose necessarie al vivere, ma per l'uso della cervosa 
si consuma gran quantità di grano e di orzo. 

Capitani. 

Il conte di Nardich nel consiglio era srimalo éi qualche 
pniienaa, ma non tanto nell'opere, anuado soprammodo d'ar- 
ricchirsi per ogni versow Quandb fu mandato alla difesa di 
Giavarrino (Raab) fu dubitato in qualche modo della sna 
virtù, ma per le dipendenze e faverì che aveva fin grati- 
ficato. 

11 barone di Tiesfinbacb, capitano nell'Ungheria superiore, 
ha lungamente militato in quella provincia, ma con varia 
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forlunt nelle guerre passate, e in questa ba acquistato for* 
lezio e piazze di con&iderazionc. Ha concetto d* esser avaro e 
rapace , e troppo rigoroso , per la qual causa fu molto odiato 
dagli Ungari. 

Il Palalioo ò assai amato dagli Ungari, e ardito, ma 
presome troppo , e non vuol cedere al parere d' alcuno , e in 
campagna mostra gran valore, ma per difendere e offendere 
fortezze non ha tanta pratica. 

Il Nadasti è stimato valoroso ; è capitano molto esperi* 
mentalo dei luoghi e siti , prudente e molto informato del 
modo del combattere de^ Turchi ; ma per essere di diversa 
religione non è tanto rispettato dalF Imperatore e da altri cat- 
taci. 

L'Imperatore è allenissimo dalP^sercizio dell'armi, e si 
crede che diflkilmenle anderà in persona alla guerra. 

L'arciduca Ernesto è più atto a governare gli stati in 
tempo di pace. ^ 

L'arciduca Matthias ambisce le ìsose grandi, ma non ha 
troppa capacità di maneggiarle. - 

L'arciduca Massimiliano ha gran cuore e ardire, ma 
non ben misurato con le forze , né regolato con la ragione. 

Degli elettori non vi é alcuno che sia abile ad esercitar 
il carico di generale. ^ 

Il duca Francesco di Sassonia è assai stimato per esser 
stato in Francia , Fiandra e Ungheria , dove ha fatto qual- 
che prova. 

Il principe Cristiano di Anhalt è in buona considerazio- 
ne di capitano, ma non ba servito l'Imperatore in questa 
guerra. 

Il duca di Wirtemberg è stato in Francia e in Inghil- 
terra» e si crede che sarà capitano d'un esercito, quando però 
gli eretici facessero guerra ai cattolici. 

il conte Carlo di Mansfelt è il più e^erìmeutato e ripu- 
tato capitano che sia quasi in Germania, avendo esercitato la 
milizia in Fiandra e Francia. S'accampò in Ungheria con le 
sue genti a fronte del nemico con tal giudizio e con taf arte , 
che sebbene era di numero minore , nondimeno si fortificò cosi 
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bene negli alloggiamenti , che non avea da temere. Fa profes- 
sione di far castramentazioni forti principalmente contro la 
cavalleria ; stima più la fanterìa ; è rigoroso , castigando con 
severità; è risoluto e pratico; è affabile, ma non ama che sia 
contradetto alla sua. opinione; ha giudizio nelle espugnazioni 
delle terre e nel fortificare, e intelligenza; ricerca le provvi- 
sioni abbondanti, e massime quelle del denaro, e ha fama che 
non manchi al servizio del suo prìncipe; non ha gran discorso, 
ma ha buon giudizio. 

Il marchese di Burgau ha disposizione attissima alfa guer- 
ra, è di corpo fortissimo e tolerantissimo degl'incomodi e 
delle fatiche ; mangia a desinare mediocremente , e a cena 
poco o niente , e beve acqua ; dorme quando vuole , e trava- 
glia cosi la notte come il giorno ; ha desiderio d' acquistar 
nome ed esperienza nella guerra ; è ardito e intrepido , e vo- 
lentieri è il primo a mettersi nei perìcoli , ma con ragione ; è 
osservatore della parola anco ad ogni minimo soldato , e per 
questa causa viene seguitato ed ubbidito da loro; è giovane, 
e se avrà buona fortuna sarà ottimo capitano. 



Delle forme della Gennanl», delle quali 
si Ta prevaleode P Imperatore. 

Le forze della Germania sono tali che V Imperatore non 
se ne può servire a far imprese se non per via di diete o di 
leghe ; quella delle diete è lunga , e porta seco molti impedi- 
menti ; quella delle leghe è difficile , perchè i principi e le 
città non coucorreriano volentieri a tale unione. Perchè se gli 
acquisti fossero propij di Cesare, quelli della Germania non 
vorriano a spese proprie far più grande quello che desidera- 
no debole, e se fossero comuni dell'Imperio, l'Imperatore non 
vorria impiegare il suo danaro , le sue forze e le sue fatiche 
per rendersi più difficile il modo di maneggiare l'Iroperìo; per- 
chè quanto più vi fosse di ragione dell' Imperio fuori di Crer- 
mania, con tanto maggior rispetto bisognerebbe che l'Impe- 
ratore procedesse. Sia dunque l' Imperatore debole o potente , 
non può maneggiare a piacer suo le forze della Germania , 
perchè la potenza è troppo temuta, e la debolezza sprezzata , 
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oome s'è visto per F esempio di molti imperatori. Le forze 
8<mo grandi » come si è detto , ma le gran macchine hanno 
dilBcoltà grande nel moversi , e V Imperatore volendosene ser* 
vire avrà da superare molti impedimenti. L' antorìtà sola non 
bastando, si ricorre agli accomodamenti, ma poi non s'ese- 
guiscono; e quando- le forze saranno mosse, a mantenerle 
unite si troverà difficoltà non minore , poiché alcuni partiran- 
no per qualunque occasione dall' esercito , altri , 6nito il loro 
tempo , secondo l' obbligo non vorranno continuare il servizio , 
altri facilmente diventeranno inutili per esser gente impaziente. 

Sogliono le forze oon facilità congiungersi , in virtù del- 
l' assoluto imperio che il principe abbia sopra i suoi sudditi , 
come si vede del Turco e Moscovito , o per il grande amore 
che i soldati portino al loro capitano o i sudditi al principe ; 
e di questo non saprei trovare esempio tra i prìncipi moderni. 
Tale solca essere il regno di Francia , ma ognuno ora vede 
come, si trovi l' Imperatore , il quale non ha imperio assoluto 
e né meno è amato tanto che basti dai vassalli , anzi per vaij 
disgusti vi è piuttosto occasione di mal animo. 

▲ mantenere queste forze bisogna molto danaro ; ma ca- 
daun principe e città franca che manda soldati , finito il tempo 
dell'obbligo, non si vuole indurre a spender d'avvantaggio, 
e r Imperatore per sé non pud supplire. Bisogna che la guer- 
ra sia non solo giusta ma necessaria, e che si tratti della sa- 
lute dell'Imperio, se si vuole che le forze della Germania vi 
concorrano, poiché nella stessa guerra contra il Turco tanto 
giusta, e che era per propria difesa e per preservazione di 
tanta parte della Germania , s' è veduto che con grandissima 
diflkoltà aiutarono l'Imperatore. 

Conati^ • Bletc. 

Nei comizj o diete di Grermania l'Imperatore presente 
procede con candissimo disavvantaggio per le cose sue , per- 
ciocché non usa l'autorità per muover i principi a contribuire 
ed aiutare , ma solo la dolcezza con maniera in questi paesi 
non usata. 

Cinque ordini entrano nelle diete , il primo è degli elei- 



216 RELAZIONE DI GERMANIA 

tori > il secondo de princìpi secolari , il terzo degli occietU^ 
siici f il quarto dei conti , e il quinto delle torre franche ; na 
di tulli questi si formano solamente tre voti , cioè degli elet- 
tori , dei principi , e delle città libere cbiamate franche. Fame 
gran spese per comparire , e per stare in queste diete , e per- 
ciò fanno istanza di partire avanti la determinaiione dei regali 
Propongono materie di prelendenze particolari , mettono avanti 
la cosa della religione , sopra la quale ogni parte ha da alle^ 
gare i suoi gravami, e questo impedisce le più importanti 
e le più comuni , e se si delibera alcuna cosa , V esecuzione è 
tarda e diiScile da farsi. Le diete insomma sono piene di dif- 
ficoltà , nelle quali , risoluto un dubbio , ne sorge un altro 
più arduo e più diflScile del precedente, e la camera imperiale 
ha carico dell' esecuzione. 

Del Beg^o iT Ung^heri». 

Soleva essere il regno d*" Ungheria grandissimo e polena- 
tissimo per aver congiunta la Dalmazia , Croazia , Servia , 
Bosnia , Transilvania, Valacchia e Bulghcria , ma adesso quasi 
tutte queste provincie sono ridotte alia prolezione del Turco. 
Il paese è abbondantissimo di tolte le cose necessarie, tanto 
che ne comunica agli altri paesi vicini. La città principale é 
Buda , dopo la perdita della quale (1) Tlmperatore è solito con- 
vocare le diete in Possonia (Prednargo). Gli Ungheri ordina- 
riamente sono stimati crudeli , avari , e mancatori della loro 
parola , cosi verso il loro re come verso i particolari. -Nd- 
r aspetto e nel resto assomigliano a* Torchi ; sono pazientissimi 
delle fatiche , e stimati buoni soldati da far imboscate e sca- 
ramuccie, ma non osservano ordinanza ferma. Essendo unite 
tutte le Provincie di quel regno , potevano fare 100,000 fanti , 
e 60,000 cavalli ; ma adesso potranno appena farsi, nella parte 
che è posseduta dall' Imperatore , 30,000 fanti e 10,000 cavalli. 

Quando il re o alcuno dei figliuoli va in «persona alla 
guerra , sono obbligati gli Ungheri , che hanno signorie, con- 
tribuire otto fanti e quattro cavalli per ogni SO sudditi che 

1) >lel Ib'il. 
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hanno, e quando vi va alcun minore» cinque faiiti e ire ca- 
valli; nel resto i nobili sono lutti esenti. 

L' entrale ohe ne cava T Imperatore moo prinoipalnentc 
éetle miniere , le quali ascendono a 400,000 fiorini , delle tri- 
gesime , che ò un dazio per il quale si paga un fiorino e messo 
per ogni bue, Torini 80,060, e delle sessioni dei conladini 
pure fiorini 80,000 ; intendendosi per sessione una casa con 
tanto terreno quanto può lavorar un uomo; e di questo si paga 
due fiorini L' anno^ Quello poi che bisogqa d' estraordinat io si 
oafva per via di diete , e lutto il carico è pesto sopra i 
villani. 

Gli Ungheri restano mal soddisfatti dell' Imperatore pvin** 
cipalmente perchè sono mal difesi , e perdono sempre i loro 
beni usurpali da' Turchi , e dicono ciò avvenire per lenero 
Sua Maestà più conto della Germania ohe dell' Ungheria; per- 
cioediò quando i re abitavano in Uogheria , non solamente si 
difendevano da' Turchi , ma molte volte ottenevano segqalate 
vittorie. S'aggiunge che l'imperatore Ferdinando volle che 
quel regno non fosae elettivo » come ora sempre stalo • ma 
ereditario; del che sdegnali gli Ungheri, ogn' altro principe 
desiderano che alcuno di casa d' Austria. 

L' Imperatore resta anco molto mal soddisfallo degl' Un* 
gheri perchè quel regno è stato causa che i suoi predecessof i 
e la Maestà Sua al presente abbian impegnato dei loro stati 
e abbian speso quanti denari han potuto cavare dai loro sud> 
diii por dtfeodere quel rjegno ; nondimeno gli Ungheri si sono 
mostrali poco ubbidienti , e poco pronti a contribuire nei bi* 
sogni > benché in quest' niiima guerra pare che abbiano fatto 



U rtsgno d' Uogheria si stendeva per occidente fino al- 
l' Austria , per oriente fino al mar Negro , per settentrione fino* 
alla Polonia « e per messogiomo fino air Adriatico. Le piazze 
principali sono Agria, Toccai, Comorn e Waitzen* pia uè 
piccole sui confini della Boemia , facili da esser tolte. Vi è poi 
Possonia e Cassovia nella superiore , che sono città nominate , 
ma non sono però troppo forti. 

Relazioni Venete. :2K 
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. Della irvcrr» In Vn^herla col Torco. 

I Tedeschi sodo discordi tra di loro nelle provvisioni della 
guerra , come si é vedalo nel difendersi dai Turchi ; e nd 
contribuire il danaro per la guerra non si fidano di darlo in 
mano dell' Imperatore ^ ma vogliono che sia speso da loro me- 
desimi. 

Le contribuzioni per la guerra sono tarde e diffidli, e 
in ciò procede l'Imperatore in tal modo, che non consegue la 
pace e patisce i danni della guerra. Perchè volendo cavar 
danari dal papa, e dai principi d' Italia e di Germania, mostra 
d' apparecchiarsi alla guerra ,- e frattanto dà comodità e occa- 
sione al Turco di assaltarlo ed offenderlo , e perde V occasione 
di trattare la pace ; e cosi non fa nò V una cosa né V altra in 
quel modo che si converria. 

L' esercito turchesco , se venisse all' offese degli stati del- 
l' Imperatore , si potria dividere in tre partì , una verso- Croa- 
zia , la seconda verso Temesvar , e la terza verso Ungheria (1) 
per andare poi verso Vienna. La prima impresa saria più fa- 
cile per esser la parte più debole , e se i Turchi disegnassero 
di acquistare Garlostat , e poi impadronirsi di Trieste e Gra- 
disca e altri luoghi simili , che per occuparli non avrìano dif- 
ficoltà alcuna , verriano ad esser padroni di tutta la Croazia 
e della porta per entrare in Italia. 

La seconda impresa è stimata più ardua , rbpetto al sito 
é alla strettezza dei passi , ma essendo padroni di tutto il paese 
sino a Buda , potrìano facilitarla. 

Quanto alla terza , possono tentare Canissa (2) per driz- 
zarsi poi verso Vienna, e schivare le bocche d'alcuni fiumi 
che rendono il paese paludoso , per il quale avrìano da pas- 
sare quando andassero per l' Ungheria ; e quando poi s'accam* 
passero sotto Vienna , dovrìano impadronirsi d' un colle, che 
gli è vicino , per dominare il Danubio , e impedire i soccorsi 
e le vettovaglie che vi si conducessero. 

(1) Intende quella parte d'Ungheria cbe ancora rimaneva in potestà dell'Im- 
peratore. 

'% ILanyscha fra la Orava e il lago Ralaton. 
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Preparerìano anco i Turchi un' armata per tener in freno 
il papa 9 il re di Spagna e altri potentati , come per portare 
sopplimento di viveri e altre cose necessarie all' esercito. 

Qui si deve considerare quaF impresa sia più espediente 
per i Turchi, o di voltarsi verso Germania ovvwo verso 
Italia. 

Per tentare Y ingresso d' Italia , e farvi acquisto , incon* 
treriano opposizione dei maggiori principi d'Europa» papa, 
re di Spagna e Repubblica di Venezia , e di tutti gli altri 
principi d' Italia , i quali per la vicinanza del pericolo si mo- 
veriano con tutte le loro forze; potriano anco esser assaltati 
dalla parte di Germania , che saria loro allespallc , e dove tro* 
veriano impedimento di molte piazze e terre forti , che li faria- 
no consumare genti e tempo. La vettovaglia eziandio riuscì- 
reblie loro più diflScile, perchè si condurrla dentro le terre 
forti y né il paese è tanto abbondante , come quello di Crer- 
mania , da dare comodità di viveri al nemico. I pas» sariano 
più angusti e più pericolosi per non esser il paese tanto aperto 
e cosi ampio , e troverìano più fiumi , più paludi , e più dif* 
colta nel cammino. 

Per il contrario , non incontreriano cavalleria cosi nume* 
rosa e cosi potente come è quella di Germania , e troverìano 
le Provincie e i principi disuniti , l' unione de' quali quanto sia 
difficile i Turchi l'hanno già ben provato (1). 

La gloria sana maggiore a dominare quella provincia 
che è stata dominatrice di tutte l'altre al tempo della poten- 
za romana , il frutto saria grandissimo fer V opportunità dei- 
sito e per l'acquisto di tante ricchezze e di tante fortezze 
e forze , con le quali saria poi facile opprimer tutti gli altri 
potentati. A questo male il miglior rimedio è che la Germa- 
nia e r Italia si mostrino unite a difender la salute comune , 
che in tal modo il Turco non avrà ardire di tentare cosa al- 
cuna , e. tentandola partiria con pentimento e danno; né bi- 
sogna mostrare che cadauna di queste parti voglia attendere 
al proprio comodo, e con occhi oziosi mirare la jattura del 

(f ) Ciò ti aceordt male con quinto ha dello pur dianzi. 



ti2l) RELAZIONE DI tìKRMANIA 

vicifiu , poiché né più Tacilo strada ne più potente arma pò- 
trìano dare a' Turchi dì questa. 

I Turchi in Ungheria è Croazia sono stati rotti per esser 
i eavaHi t^^chi agili ma non forti a sostentare ufi incontro , 
e per non esser gii uomini armati. I caralli ungberi sotio si- 
mili ai turcheschi , e però sotto Zigeth furono ributtati ; ma 
la caTalleria tedesca rompe i Turchi > essendo ordinariamente 
unita e densa , avendo cavalli grossi e forti , ed essendo ben 
armata e atta ad urtare e a resistere al nemico* 

I cavalli turcheschi non sono avvezzi al romore degli 
aroobugi , e cosi i cavalli come i soldati sono disarmati , e 
non hanno altra arma da offesa che la lancia. I Tedeschi 
air incontro hanno i corsaletti , haAno arcobngi lunghi e corti , 
e presto li sparano e caricano , e apportano danno e confusio* 
ne a' Turchi. 

Oliando i Turchi non sono in tanto numero che possano 
circondare e rinchiuder i Cristiani » non si ha da temere seb- 
bene fossero superiori di quantità , perchè in tal caso la molti* 
tlidine non giova ; ma quando siano tanto numerosi da poter 
assaltare da ogni canto , allora vi è pericolo. Quando anco non 
combattono in sito cosi spazioso che sia capace di molta gente 
spiegata in battaglia , allora facilmente i Cristiani restano ▼it'^ 
toriosi. 1 Turchi guerreggiando in Ungheria hanno eomoditA 
di vettovaglie per via del paese che possiedono in quel regno , 
e per la Valacchia , Moldavia e Transilvania, e pailicolarmente 
per il Danubio, per il quale dal mar Negro possono condnr tutto 
quello che bisogna , come fece Solimano quando venne al- 
l' espugnazione di Strigonia e di Alba Regale « che per quel 
fintale si fecero gii apparati militari , e si portaron tutte le 
ooae necessarie per l'esercito. Notasi quest' avvantaggio per i 
Turchi , che gran parte dell' Ungheria é inclinata alla setta 
Ariana » daHa quale Maometto prese i saoi dogmi e ordini. 

Si vede quanto giovi e quanta importi la celerità e la 
prevenzione contro Turchi, poiché gì' imperiali, ancercbè in- 
felriori di numero , hanno dato rotte , fatto acquisti , aoere- 
sciuta la riputazione a se e diminuitala all' inimico , solamente 
perchè hanno operato presto, e atteso ai progressi, quando i 
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Turchi si riparavano ; e chi non facesse a qoesta manieri , mai 
le fori^ minori potrìano aaperate e resistere alle maggiori. 

Il regno d'Ungheria è stato sempre repvtato importane 
tissitto per la s«a grandezia e per il Mo sito, essendo ante- 
murak della cristìanitÀ. Il modo di teaere gli Uogherì nhbi^ 
dienti é quelk» ebe (a osato dal re Matthias , il quale mante' 
ne?a una milixia di sisi in sette mila £uiti in tempo di pa6e , 
e quando bisognava li mandava o tutti o parte a fonare i 
disubbidienti , e poi li esercitava con l' armi , e facendo sam- 
pfe gvierra coi l^iroo , dava loro occasione dì pensare alla glo- 
ria del vincere ; e a questo modo si acquistava riputazione e 

fona. 

Il regno d' Ungheria intiero é molto ampio ; confina da 
levante con hi Bulgaria e Yalachia , da tramontana 6on la 
Moravia e Polonia , da ponente con la Moravia e Austria , 
da ostro con la Servia e Bosnia. È lungo da levante a pò* 
nente 16 giornate » ed è il più fertile paese d' Europa ; pro- 
duce' pane e vino buono in abbondanza , carne , frutti , salva- 
ticini , erbe , ed ogni cosa opportuna al viver umano. Ha spa'^ 
sviSffisiine campagne, le quali danno nutrimento accavalli; ha 
diversi Asmi , cioè il Danubio che lo trascorre dà ponente in 
levante ^ la Drava e la Seva che sboccano nel Damubio dalla 
parte di ostro , il Tibisco dalla parte di tramontana. 

È diviso questo regno in tre parti ; una ne possiede il 
Turco 9 che è la maggiore , cominciando dalla Croazia e dalla 
Servia lino a Bada> con Strìgonia ((tran), Alba Regala 
( StuUi€msmAmrg ) e Yezprino ; 1* ahra è dell! Imperatore , che 
si estende da Possonìa (Prahwrgo) fino in Austria, e per 
le montagne fino alla Transilvania , e dalla parte delia Croa- 
zia BiK) in Istria e in Dalmazia ; la terza è temta dal Tran- 
silvano, che è la migliore di tutte, perchè è . fertilissima , e 
ha Je minere d'oro e d'argento e le montagne di sale. 

È nhstarta cadauna di queste parti 'da nobili , baroni , e 
cotttadini , e il maggior numero è in Transilvania , dove non 
senè stati Tarohi ^ i quali non tollerano di qaesla sorte di per- 
sane, ^li ilngheri som nomini di natura e di fede <»ltiva , 
bisogna con la forza e con il terrore 4enerii in freno , e so 
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non fosse la paura che hanno de' Turchi , non si polriano do- 
minare né regg^ere; e se quel regno fosse posseduto dalFIm* 
peratore come soleva essere da' proprj re , sana IraTagliato da 
sedizioni , e quello che ora V Imperatore spende per la guerra 
contro i nomici , bisogneria che lo spendesse per mantenersi si- 
curo dai medesimi sudditi.' Vi sono alcuni baroni ricchi e po- 
tenti , e questi opprimono i più deboli , e mantengono gran 
numero di cavalli, non pagandosi un uomo più di sette fio- 
rini al mese. 

I popoli d* Ungheria sono atti alle fatiche e alle guerre , 
ma non hanno armi , né ordine , né disciplina. Si è consideralo 
di ammaestrarli ed armarli , ma si è dubitato di non poterli poi 
reggere e che sariano di grandissimo disturbo. 

Rispetto a quel che Y Imperatore possiede dell' Ungheria » 
ha S. M. due grandissimi avvantaggi ; l' uno che non avendo 
il nemico se non aUa fronte, e potendo valersi del paese che 
ha alle spalle, essendo tutta la Germania collocata in questo 
sito , può radunare le sue forze senza che l' inimico lo possa 
impedire, e ricever dall'Italia e dai paesi settentrionali soc- 
corsi con facilità. L' altro avvantaggio é che può guerreggiare 
nove mesi dell'anno senza timore del nemico, sei mesi d'in- 
verno e tre d'estate, nei qual tempo potria fare gran pro- 
gressi , e starsi in modo che per i tre mesi ne' quali i Turchi 
sono potenti , potesse far loro resistenza e trattenerli ; ma per 
mancamento di buon consiglio poco giovano questi avvantaggi. 
Ha monizioni , artiglierie , vettovaglie , cavalleria e fanterìa , 
e modo di far danari , se sapesse usarlo , e quello che impor- 
ta , comodità di condurre le forze , rispetto ai fiumi grandine 
navigabili che sono in suo potere. 

Gli Ungheri procedono lenti e freddi nella difesa del re- 
gno, vedendo che a loro non appartiene nò governo né di- 
gnità , e che non hanno autorità per non aver proprio re. 

I Turchi neir espugnazione delle fortezze riescono mara- 
vigliosamente , imperciocché giova loro la moltitudine de' sol- 
dati e de'guastatori, la quantità dell'artiglieria e la furia delle 
batterie. Ma in campagna , dove V armatura e l' ordine vale 
assai , possono facilmente esser superali ; e però gì' imperiali 
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oUennero diverse vittorie , e al tempo della guerra deirimpe- 
latore Mammiliano il bassa ddla Bosnia ebbe una gran rotta 
con perdita dei padiglioni e dell' artiglierìa ; ma finalmenle i 
Torchi vinsero. 

I Torchi eleggono capitani per Tesperìenza e per le virtù 
dimostrate 9 e gl'imperiali , come è comune a tutti i Cristiani , 
per la nobiltà. I capitani imperiali sono discordi e di poco va- 
lore ; quelli del Turco nniti e valorosi ; i soldati turcheschi sono 
ubbidienti, disciplinati e sobij; gl'imperiali dati alla crapula , 
guidati dal proprio appetito , vanno e ritornano quando vo- 
gliono. GÌ' imperiali sono divisi di religione e d' interessi ; i 
Torchi sono liberi da queste dissensioni. Il capitano turche- 
SCO ha somma autorità, l'imperiale l'ha dd>oie; quello de* 
libera da sé, questo ha da aspettare dalla corte l'avviso. La 
milizia tedesca è grave e tarda, la tnrchesca spedita e presta; 
la tedesca è meglio armala, la turchesca più agile e più. ce- 
lere. L' Imperatore non ha forze che siano atte né per com- 
battere in campagna contro Turchi, nò per presidiare le piazze 
che ai devono difendere , come si è veduto per la perdita delle 
fortezze , e per la fuga dei soldati che erano sull' isola di Go- 
nM>m. 1 Turchi per la parte del Danubio possono entrare in 
Germania e fare il primo impeto contro Ratisbona , e di. là 
stendersi nella Baviera , nel Palatinato , e dove volessero. Sa- 
ria necessario almeno , per combattere con i Turchi , aver un 
corpo di 20,000 soldati pagati e fermi con il soldo e con 
r ubbidienza , ai quali aggiungendo quelli della Germania e 
dell' altre provincie comandate , si potria fare grandi effetti , 
e questi di Germania sariano più costanti nell'imprese per 
l'emulazione che avriano co' forestieri. 

Si considera se. è meglio aver l'esercito formato l'inverno 
ed attender allora agli acquisti , ovvero averlo pronto l' estale 
per opponersi all' impeto de' Turchi. Il Turco mentre sta in 
pace, quanto al regno d'Ungheria, sempre va avanzando e 
dilatando i suoi conGni con le incursioni e con le prede , poi 
si ritira. 

II modo di far guerra al Turco in Ungheria è d' avere 
per il mese di marzo radonato un esercito di 10,000 cavalli 
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e 40,000 fanli , ma bisqgneria che vi fossero de' SfwgDoli , 
dfigr Italiani e de' Valloni , non de' Tedeschi aolamenle , e onm 
queste ferie fare progresso 6n che il Turco esce ooii reseicito» 
che non suol essere se non per lutto giugno, e in quel tempo 
cercare d'acquistare qualche gran piana e ivi fermarsi e 
far frontiera al Turco , e quella conservata , V a&uo seguente 
con la medesima forma procedere più oltre. 11 Turco s'accampò 
sotto Giavarind (RatA), e da principio non occupò l'isola, 
come avria potuto fare , non abbracciò né meno tutte le parti 
fuori dell' isola , ma solamente quelle che soqo fra il fiume 
Raab e il Danubio; ma accortosi dell' errore , attese ad impar 
dronirsi doti' isola ; ma si dice che da principio non occupò 
l'isola pcff non aver barche. 

Il campo turchcsoo non è trinceralo , ma. la fortezza sua 
stimano. essere i padiglioni frequenti e con le corde cosi le* 
gati e inviluppati insieme, che impediscono fortemente i ca* 
valli e i fanti ehe vi voksssero entrare. Hanno solamente al* 
enne strade per comodità dell'alloggiamento, e» quelhs tengono 
guardale con corpi di soldati. I Turchi si servono neU'espa^ 
gnazbne molto de' guastatori e poco dell' artiglieria ; cosi fe«> 
cero a Giavarino, dove non fecero quasi mai batteria, ma 
con le trincee s'avvicinavano alla fossa che era piena d'acqua, 
e fecero cavare la muraglia facendovi una mina, con la quale 
rovinarono i baluardi e presero poi la fortezza. 

Gli Unghéri con impelo assaltano l'inimico, ma ad ogni 
poco d'incontro che ritrovano si mettono in fuga, e con dif- 
ficoltà si riordinano , e il medesimo niodo quasi osservano i 
Turchi. Fra' Turchi non si sentooo tradimenti, non insidie al 
proprio capitano, ma ostinazione nella difesa, e se alcuni maur 
cauo, e sono trovati colpevoli , con la vita soddisfianno alla pena. 

Il marchese di Marignaoo fu dimandato di tre cose odia 
guerra di Carlo Y col Turco; l'una , se Sua Maeatà dovea an<* 
darvi in persona; l'altra , se si dovea assediar Buda, poiché 
Giavarino e Sirigonia erano in poter di Cesare; la terza » ee si 
dovea combattere in campagna con l'esercito turchesco. Alla 
prima rispose , che se S. M. avea i denari pronti per i pa- 
gamenti , e tutte le cose necessarie per mantenere Y esercito , 
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vi éonresee andare ; ma se non aveva le suddelle cose prepa* 
mie ed abbondanti , se ne rimanesse , perché sanano nato so- 
difiopi e altri disordini» ai qnaii l'antorità imperiale non avria 
potuto rimediare. Alla seconda rispose « che in niun modo le 
forze si fossero impegnate in quelfassedio , peréhò avriaoo po- 
tuto ricevere disturbo e danno dal nemico. Alla tona consi- 
gliò , cbe se il Turco fosse venuto in persona ,• si dovesse com- 
battere » perchè si avria potuto venire a battaglia con i gian* 
niiiert , i quali sansa dubbio sariano stati superati dalla fan- 
terìa cristiana ; ma non vi essendo da combattere con la ca^ 
valleria , la quale per il numero avria potuto prevalere» i Ce- 
sarei vincendo avriaoo fatto poco o niun danno all' inimico. 
Diceva cbe si dovea radunare un esercito di 60,000 tra fanti 
e cavalli, de' quali 20,000 si dovessero mandare ad assaltare 
quel corpo del campo nemico nel quale si trovasse il signor 
Turco, altri 20,000 si mandassero contro il resto della ca- 
valleria, e 20»000 restassero per soccorrere dove fosse stato 
il bisogno; affermando che se l>ene i Turchi erano in gran 
numero , nondimeiio i valorosi ò forti erano pochi , e gli «Uri 
erano piuttosto d' impedimento che di aiuto , e che non avria 
voluto simil genie net suo esercito. 

Queste considerazioni si possono applicare alla- guerra 
presente ; e quanto alla persona dell' Imperatore , se si consi- 
dera cbe non è esercitato nelle armi , che nell'esercito non vi 
aarà maggior ubbidienza , che non avrà gran seguito dei prin- 
cipi d' Alemagna , che alla Maestà Sua vien portato più ri*- 
spetto da lontano che nell' esercito , si potrà ragionevolmente 
credere che siano per succedere i medesimi disordini con la 
sua persona come senza ; e non vi essendo , resta il rimedio 
di ricorrere a lui , mentre essendovi è perduta ogni speran- 
za. Le provvigioni sufficienti , senza la sua persona , baste- 
ranno per le imprese ; la sua persona senza le provvisioni non 
jsarà sufliciente per alcuna cosa ; i supplimenti non saranno 
somministrati con maggior diligenza per la sua presenta t ne 
senza questi si potria fare cosa buona. Vi bisognerà maggior 
spesa per la sua corte , per la sua guardia e per altri rispetti, 
e questo denaro ò meglio impiegarlo in accrescere il numero 
Helt/iom Venete 29 
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dei soMali ; né é decente a S« M. andare nell' esercito qnanda 
wm sia potenlissimo. Gol consiglio , stando lontano , può indi« 
rixiare tntta la guerra , non essendo tanta la distann che possa 
impedire Y opportunità delle deliberazioni , ovTero delle provvi- 
sioni 9 e può ancora meglio sollecitare le parti della Germania 
a mandare ajuti. 

Circa r assedio e oppugnazione di qualche piazza , adesso 
non viene in considerazione se non Strigonia (Gran), Già va* 
rino (Baab) e Alba Regale ( SiiMeumumìmrg ) (1), perché 
le altre sono troppo lontane dai confini e vicine al centro dello 
stato deir inimico. Alba Regale è forte per la fossa , per la 
muraglia e per il sito circondato da acqua , e a vol^ andare 
a quell'assedio s'incontra nel cammino Vezprino, ed altri 
luoghi che bisogneria espugnare , nel che si rìcercheria tempo 
e spesa. A Strigonia il campo cristiano potria ricever trava- 
glio cosi per la vettovaglia come per altri accidenti. Giavari- 
no sarìà da tentare , non d' estato quando i Turchi s' ingros- 
sano , ma d' inverno quando sono ritirati , e che hanno diversi 
impedimenti (2). Quando vi fosse l'esercito turchesco si po- 
tria Jfar prova di venire a giornata col nemico , della qual 
cosa si può dire che nessun' altra sia più giovevole né più sa- 
lutifera , perchè nell' espugnazione delle piazze si perde molta 
gente e molto tempo , e nella difesa delle muraglie non s'avan- 
za altro , quando si difendono , se non l' aver schifata la per- 
dita ; ma ben spesso il Turco le sforza quasi tutte per la gran 
potenza sua. Combattendo in campagna si può sperare di vin- 
cerlo y ed è steto superato in diverse pugne dagl' imperiali in 
questa guerra e nella guerra del 65 in Croazia. In Persia, 
pochi Persiani hanno sempre vinto i molli Turchi, se non 
quando il numero de' Turchi ha senza proporzione ecceduto 
quello de' Persiani. 

Bisogna avvertire che i Turchi , per il gran numero della 
cavalleria , assaltano confusamente da tutte le parti , per fianco , 
per fronte , e per le spalle ; feriscono e si ritirano non lasciando 

il) PUxzc già prcbe dai TuicbL 

V Uuesla piazza Tu rilolla ai Turchi dagP Imperiali nel 1598, e la iiolizia 
del ratio fu causa di una sollevazione a Costanlinopoli. 
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mai respirare il nemico ; eoo gente nuova e fresca rinnovano 
gli assalii ; con artificj e stratagemmi lo tengono sempre in* 
festato e faticato. Per rimediare a questo disordine, bisogna 
aver V esercito disposto in molte squadre , che una possa soc- 
correr r altra , ed estender la fronte per non esser circondati 
dair inimico , e assicurare le spalle. È anco da considerare che 
i Turchi , sapendo che i nostri soldati a cavallo , atterrati che 
sono, non si possono maovere per Tarmi che li aggravano, 
attendono a ferire e ammassare i cavalli , perchè sono certi 
che r uomo diviene preda dell' inimico ; onde bisogna che i ca- 
valli siano armati la tesia e il petto. 

Il vero modo di vincere il Turco è di demolire quel fon- 
damento sopra il quale si fonda e sostenta la sua potenza. Lo 
stato della Repubblica nostra consiste nelle molte e gran for- 
tezze; quello della corona di Francia in un regno potente, 
forte e unito ; e quello della corona di Spagna neil' abbondan- 
za delForo e deL denaro, che si cava particolarmente dal- 
l' Indie. L'imperio del Turco si fonda in una milizia perpe- 
tua f sempre ordinata , sempre pagata , e sempre pronta. Chi 
disegna ottenere lo stato della Repubblica bisogna si prepari 
air espugnazione delle piazze ; chi desidera assaltare il regno 
di Francia , bisogna indebolirlo con le smembrazioni e divi- 
sioni ; chi disegna metter a pericolo la corona di Spagna , 
deve voltarsi contro V Indie e levarle la comodità del danaro ; 
chi vuol debellare e snervare il Turco è necessario consu- 
mare , rompcare , e fracassare i soldati , il che non si può fare 
se non con battaglie campali ; e una rotta che gli fosse data , 
e fosse perseguitato , e poi fossero sollevati i popoli cristiani 
suoi soggetti, gli si leveria la comodità di ristorarsi. 

Il combattere contro Turchi in campagna è stato sempre 
felice per Cristiani, e parimente il combattere in mare, ma 
r espugnare le sue piazze è stato sempre difficile, come si è 
veduto in Strigonia e altre piazze principali , perciochò le mu- 
niscono bene , e difficilmente si possono assediare per tanto 
tempo che non siano da qualche esercito soccorse , o che non 
sia levata la comodità della vettovaglia a quelli che assediano. 
Il ridursi nelle fortezze per difendersi senza un esercito in 
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campagna , noo è altro clic esponcnrsi a manifesta perdita, come 
si è Tedato per esperienia di tante terre prese da' Tarebi ; e 
se Coinorn si difese, fu perchè T esercito era ricino, che la 
poteva a'iutare; ma dove quella piazza fosse stata ancora più 
forte, senza l'esercito non si poteva salvare. Il ritirarsi a di- 
fender un passo, o di un fiume o d'una valle o d'un monte, 
può ritardare un esercito, ma non può impedirlo, né mai si 
e veduto né lètto che un esercito non sia trapassato per qua- 
lunque opposizione che gli fosse fatta , perchè se gli eserciti 
potenti non passano per un luogo passano per un altro , se non 
si aprono la strada con la forza , l' aprono con l' arte e con 
r inganno , se non ritrovano cammino io formano , e sì è prò* 
Tato in questa guerra , che quando i Turchi hanno voluto pas* 
sare il Danubio e prendere V isola , l' hanno potuto ftire mal- 
grado tutti gl'impedimenti che se gli erano opposti. 

Il combattere in campagna è pericoloso, perchè perdute le 
forze ne seguita la rovina d' ogni cosa ; ma anco stando cosi 
aspettando si corre pericolo , e non si può uscire di pericolo, e 
non si può acquistare uè stato né gloria , né conservare quello 
che si ha senza pericolo ; onde quando si sono fatte le provvisio- 
ni ragionevoli , bisogna lasciar giudicar a Dio il successo. La 
milizia che mantengono i Turchi fomenta tutti gli altri disordini 
di quel regno ; con quella si sostenta la tirannide, con quella si 
tengono in timore i sudditi , con quella si esalta e innalza il dO' 
minio; e però sino a tanto che non si cerca di distruggere 
quella milizia , non si può pensare di far danno di momento 
all'imperio turchesco. 

Per poter dunque combatter con i Turchi è necessario 
che vi convengano Ungati e Polacchi con le loro lancie e con 
i loro cavalli ; perciocché le lancie de' Turchi sebbene sono più 
lunghe di quelle che si osano in Italia , quelle però degli Un« 
garì e Polacchi sono lunghissime , e portate in una manica 
di cuoio attaccata alla sella , che è causa che fermio bene il 
colpo, e che sian guidate più dal cavallo che dall' uomo. Lo 
squadre degli uomini d' arme sono buone per fare e sostentare 
un urto , ma non possono seguitare l' inimico , e quando fos- 
sero mancanti d'altra cavalleria , facilmente sariano d)i' Turchi 
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annichilali. Gli archibugitHri a cavallo sono (emuli da' Turchi 
e loro inferiscono gran danno , essendo i Turchi disarmati ; 
ma bisogna che abbiano archibugi lunghi , o non le pistole 
solamente , e che si dividano in molte squadre per soccorrersi 
gli uni cogli altri , e per ferire da diverse parti , e non re* 
stringersi in un solo squadrone , che fiicilmeute può esser 
rotto. 

La gloria de' Cristiani contro Turchi non si estende oltre 
la difesa ; e quando han sostentata una piasza , e impedito il 
progresso , come a Vienna ^ si stima d' aver fatto gran cosa ; 
e per iì vero T azione non è piccola , ma non è bastante per 
entrare nello stato del nemico ^ levargli le torre , e snervar le 
sue forse. Yi bisognano altri mezzi , altre forze » altri animi 
per far imprese tanto gloriose ; l' armi cristiane sono oziose f 
perchè non ai adoperano mai se non in guerre di poco momen*- 
to; sono divise, perchè dipendono da tanti potentati i sono 
inordinate ,. perché non vi è disciplina; sono deboli » perché ia 
loro é poca esperienza; e nondimeno con queste armi, quando 
se gli imprimesse buon ardire , si potria superare facilmente 
r inimico. 

Per far guerra al Turco in Ungheria , nella quale si po- 
tesse asiicttrare di difendersi , e alle volte ofiendere il*nemicOt è 
necessario aver le genti partite in tre eserciti » V uno verso la 
Valacbia e la Moldavia per difficoltare a' Torchi quei passi , 
e sostenere quei popoli ; V altro nell* Ungheria superiore per 
mantenere tutto quel paese , e non lasciarvi accostar il Torco ; 
r altro neir Ungheria, inferiore e nella Groaria. Verso la Mol- 
davia e Valachia basteriano 15,000 soldati con quelli del 
paese; neir Ungheria superiore 80,000 , e nell' inferiore 40,000 , 
de' quali parte si mandassero in Croazia ; e a questo modo si 
difenderiano tutte le parti e si astringeria l'inimico a dividere 
le sue force. 

Se si volesse attendere all' offesa , basteria presidiare le 
piaize principali di quelle provincie, e poi unire tutte le dette 
forze, e molto per tempo penetrare nel paese nemioo , e avanci 
che il Turco avesse preparato e formato il suo esercito , fare 
qualche progresso , e venendo V occasione tentare il conflitto. 
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La milizia de' Tartari è d' aiuto a' Turchi, perchè essi soli 
fra i soldati del Turco possono tollerare i freddi d' Ungheria 
e gì' incomodi di quella guerra , perchè ed essi ed i cavalli 
vivono di. poco cibo j e di quello che è sempre pronto ; sono 
di celerità meravigliosa nel camminare , nel fuggire , nel se- 
guitare y e nel guastare il paese, sicché pare che abbiano l'ali, 
e non lasciano al nemico comodità di assaltare né di combat*- 
tere, perchè con la loro velocità prevengono o schifano, se- 
condo che vogibno. Sono disarmati , non avendo se non la 
scimitarra , V arco e le freccie, e fuggendo feriscono di dietro ; 
sono crudeli, e per la crudeltà sono temuti dai popoli; sono 
spediti , e però presto inferiscono il danno e fanno la preda. 
Le persone loro sono picciolo e difformi , e appariscono sensa 
vigore ; i cavalli sono asciutti e di poco corpo , di brutti mem- 
bri , ma di grandissima fatica. La loro milizia è senza ordine , 
determinata alle depredazioni e alle escursioni. Non hanno or- 
dine né di file né di squadre , non hanno distinzione di ordi- 
nanza né di battaglia , ma uniti e confusi assaltano-, provo- 
cano , feriscono , circondano , tentano per tutto , e danno gran- 
dissimo travaglio ad un esercito , benché grande , che cammi- 
ni, e se s'incontrano con avvantaggio di sito, sono atti a ri- 
durlo in grandissime diiHeoltà. Anco per impedire le vettovaglie 
all'inimico sono opportunissimi , e perciò non combattono a 
giusta giornata , perchè non sono atti né a fare né a sosten- 
tare r urto , ma quando non possono resistere fuggono , e per 
r agilità dei cavalli facilmente si salvano e si ritirano lontano 
o in luoghi alpestri , ne' quali i nemici non possano andare con 
i loro cavalli. 

Questi Tartari che servono il Turco sono quelli che sì 
chiamano Precopensi , la sedia dei quali è in Gaffa (1); hanno 
servito in Persia andando per la Ciroassia e per la Mingrelìa 
contro Giorgiani , e verso il mar Caspio ; hanno anco servito 
in Ungheria in questa e in altre guerre ; e in questa il Turco 
ne ha più di (0,000. Possono entrare in Ungheria per dne 
vie ; una che conduce verso Belgrado , e l' altra verso i con- 
fi) Dei Tartari Precopensi, e dell' origine e nome loro, è discorso nella Re- 
lazione di Polonia del LI|>pomano , ctie rechiamo plA avanti. 
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fini delia TraDflilvania. Il cammino di Belgrado é più lungo , 
ma è più cgmmodo e più «coro , e per esso i camalli veogooo 
meno stanchi e meno aSaiicati. Il cammino di TransiWania, nel 
quale si passa per Polonia « è più impedito , e per la fretta 
che bisogna- usare arrivano in Ungheria con i cavalli aflUUi 
ed estenuati. In questa guerra hanno tentato la strada per Po- 
lonia e per Transilvania ; ma nella guerra di Solimano ten* 
nero la strada di Belgrado. Quando sono per passare da Po- 
lonia in Transilvania ^ possono pigliare tre cammini ; uno pii4 
comodo e più abitato » e perciò più opportuno alle rapine , è 
per Sambria (1) verso Gasso via ; il secondo conduce , appresso 
il fiume Strio (Siyr), delia giurisdizione dell' Imperatore» verso 
Ungheria e verso Transilvania; il terzo, appresso il fiume 
Opro (Prutk), conduce verso Hust, terra di Transilvania, e 
questo ò più angusto e più difficile degli altri. Possono essere 
impediti da' Polacchi e da' Moscoviti , principalmonte nel pas- 
sare il fiume Niester , ma quando sanno d' aver opposizione in 
un luogo • si trasferiscono in un altro , come fecero questa 
volta, che passarono il Boristene (Dnieper), non dove sde- 
vano passare le altre volte , ma più verso la hocca di esso , 
dove da' Turchi furono ajutati con barche , e il Niester pas* 
sarono a Tebina , che è sopra Moncastro, attinente all'imperio 
tUTcbesco , per schifare gì' impedimenti che gli potevano esser 
dati da' Polacchi. E quando fanno il cammino per Tebina so- 
gliono addrizzarsi per la Valacchia verso Belgrado , come fe- 
cero al tempo di Solimano. Questa volta nondimeno presero 
il viaggio di Tebina per giunger più sicuri , e poi si volta- 
rono verso Hust. 

Camminano questi Tartari con tanta ra|Hdità, che diffi- 
cilmente si possono radunare conUro loro le forze , o radunate 
voltarle dove essi s' indirizzano , perchè mutano viaggio , e non 
si può né seguitarli né impedirli se non quando s' incontrano 
in qualche passo; ma ^i fuggendo e declinando tolgono al 
nemico ogni comodità di combattere e di danneggiarli. Per 
questa causa i Polacchi non poterono attraversare il loro viag- 
gi) Sambor verso lo suigcnli del Dnicsler. 
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gio quando caUrarono io Uagheria ^ perocché ia celerità dei- 
r impresa non permetteva che si rieorresse ai omiiij , senza i 
quali non. si poteva radunare gran numero di milizia, e con 
quello che si aveva non si poteva fare V effetto disegnalo ; par* 
che per iocontrarK in campagna aperta non si aveva numero 
sufficiente di soldati , e per assakarli nelle angustie .dei siti , 
se un sito solo .si avesse da occupare e difendere si avria po- 
tuto fare , ma sono tanti , che dividendo le forze per occn* 
parli tutti , ogni luogo saria stato debole » e atlcndcndo ad uno 
solamente , avriano i Tartari potuto passare per gli altri , come 
hanno fatto. 

Sono i Tartari gente fiera ed inumana, e dovunque passa* 
no lasciano impresso il vestigio della loro crudeltà e rapacità 
grande ; pigliano gli uomini , e li conducono come armenti e 
greggi ; legano i fanciulli assieme , e confusamente li gettano 
sopra i cavalli , come se portassero some di capretti ; annoda^ 
no le donne che prendono, una con l'altra per le treccie, e 
le fanno cankminare. In tal maniera trasportano quello che 
possono , e abbruciano quello che lasciano. Non sanno vivere 
se non di rapino. « e quando non possono predare il paese do- 
gli inimici f rubano quello degli amici , e sonò sempre infesti al 
vino e grano e a chi li conduce , tanto che quando i Turchi 
si sono serviti dell' opera loro , e che si riduce V esercito alle 
stanze, bisogna che usino la maggior diligenza a far che si 
partine ; e quando non possono o non vogliono partire, i Turchi 
li espongono a pericoli , ed hanno piacere che siano distrutti , 
acciò non distruggano le vettovaglie e il paese nel quale si ha 
da nodrirc l' esercito. Con essi non si può combattere in aperta 
campagna per le ragioni allegate, ma bisogna danneggiarli a 
qualche passo con cavalleria leggera € spedita , e sopra tutto 
far condor le vettovaglie nelle terre murate. 

Fu sospettato che il gran caooellierc di Polonia (i) non 
volesse in effetto impedire il passaggio a' Tartari , parendo che 
avesse tardato a- oppoiiersi loro , ma le cause addotte sono le 
vere. Vi sono bene delle male soddisfazioni . tra lui e casa 

(I) Gi<»vauol Zauioyskl, dui quale é discorso nella Hciazlonc di Poluuia di 
P. Ouudo . cbc recliiauio più iiiuanzi. 
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d' Austria , per aver egli dinentilo da i|«eiii che volevano Air 
re r arddoca MaarimiKano , e per averlo condotto prigio* 
M (1)9 e a'aggiange cbe è inai dispoato verao ti prìacipe di Tran- 
silvMiia per le eaecoziooi fette contro qnalli di caaa Battorì , e 
in particolare contro il fratello del cardinale , e per aver alie~ 
nato lo stato di Transilvania , qoando egli non abbia figiiiiolt 
maschi , e privati gli altri della sna casa (9). E questi rispetti 
fanno dubitare di lui. 

Se il Torco si voltasse contro l' Italia « le armi di Polonia 
sariano di grandissimo momento a frenarlo ed impedirlo » per^ 
cbò per la Yalachia e Moldavia si potrian opponere a' Torchi , 
i quali non è dubbio che ardissero passare oltre se prima non 
debellassero o acquistassero quella naaioue. E se questo prinr 
dpe di Transilvania prevalere in questa guerra, le sne forze 
per il medesimo effetto saranno di non poco momento » anzi 
di tanto maggiore quanto più saranno vicine al nemico ; e però 
di lui si deve tener quel conto che conviene pel beneBcio 
che se ne può ricevere (3). 

I Turchi poco hanno da temere di una lega de' prìncipi 
cristiani , perchè non sarà trattata se non quando aleuno fosse 
offeso da lui , e mentre si negoziasse patria egli fare degli 
acquisti » e indebolire tanto quello , che poco beneiieio potesse 
apportare alla lega. La quale quando fosse conclusa , e si fos* 
sero unite le forze » egli stando solamente sulla difesa » patria 
aspettare il beneficio del tempo , il quale facilmente potria par- 

(1j Morto nel 1586 Slefìino Baltori re di Polonia, l'arciduca IHassimiliano 
d'AuiIrto, liratel minora dell' Imperatore Bodollb, aspirò a qae Ita corona In ooncor* 
renxa di Slgiiniondo (IH) Qglio di Giovanni HI re di Svezia, che fu T eletto e ri- 
conosciuto dalla nazione. Ma un partito dissidente avendo votalo a parte per Massi- 
miliano , qaetti tentò di Air valere quel lllolo e oonqulstoral II Irono eolle armi. Ma 
battolo a Pltackiea e Tallo prigioniero, dovette alla interetsslone del papa la sua li- 
beraxlone. 

\% Sigismondo Baltori principe di Transilvania , in occasione di una con- 
giura del signori di quel paese contro di lui, nel 1594, ne fece decapitare parecchi, 
fra 1 quali Baldassarre Batlori , fratello del cardinale Andrea , suoi cugini. Ha te- 
nendo io egual tempo le conseguente del Atto si accordò , come qni è detto , col- 
l' imperatore Rodolfo per la cessione eventuale dello stalo. Tentò più lardi di oon- 
trawenirvi; ma male gliene successe, e terminò i suoi giorni in una specie dì de* 
lanzione a Prag» nel 4618. 

(3} I Venetlani fecero di più , perchè appunto nel 1593, in previsione dei pe- 
ricoli che polevan loro sovrastarò . decretarono la costruzione della fortezza di 
Paimauova nel Friuli. 

Relazioni Venete. 30 
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torire che un collegalo , o per tedio o per spesa 9 o per im- 
poCenia , per altro ioteresse , si separasse da, quella unione. 

Bifógna considerare le piazze di Ungheria , che sono Ovier 
(Neiira?) verso Boemia , Canissa (Eanyseha) verso la Sliria , 
e Goniom verso V Austria. Ovier non è molto ampia , non è 
perfetta , ha il terreno di fuori alto , e di dentro ne ha man* 
camento , e quando i Turchi s' impadronissero d' Ovier , pò» 
triano penetrare nella Moravia e nella Boemia più tosto che 
dar travaglio a Comorn, che gli è vicina. Canissa è picciola 
fortezza , ma circondata dall' acqua , e solamente per una lin- 
gua di terra vi si può andare; questo sito par forte, perchè 
non può esser battuto né assaltato se non da una parte, ma 
anco può facilmente esser rinchiuso dall' inimico , e diflteil- 
mente esser soccorso, perciocché guardando l'inimico quella 
strada che entra nella fortezza si assicura che non potrà esser 
sovvenute , e se si volesse tenterlo con barche piccioley secondo 
la qualità di quel luogo, l'artiglieria di terra le sommerga 
rebbe ; e insomma per esser piazza di frontiera é troppo ser- 
rate e ristretta. Bisogna che le terre di fronteria non solo 
possano difendere sé , ma assicurare il paese , e impedire che 
il nemico proceda più oltre , e questo non si può fare se non 
per una terra che sia capace di molte genti e che abbia molte 
uscite, perché per quelle si possa uscire a travagliare l' ini- 
mico ed empirla di vettovaglie ; che quando la piazza é pic- 
cola , ed abbia una uscite sola , l' inimico non ha da temere , 
né ha da trattenersi nell' espugnarla , perché facendo due forti 
con ^00 in 500 soldati per cadauno » con qualche pezzo d'ar- 
tiglieria , si assicura che quella piazza non potrà dargli tra- 
vaglio, se avrà disegnato di procedere ad altri acquisti. Co- 
mom é in sito bellissimo , opportunissimo e fortissimo , poi- 
ché é poste fra due rami del fiume con spazio cosi grande 
di terreno, che vi si potria fare una fortezza di otto ovvero nove 
baluardi, e tegliando il terreno dall' un ramo all'altro, si 
ridurria in isola. 

Nell'Ungheria superiore vi é Agria (Erlau), che é la 
sola piazza principale , ma é parte fabbricata all' uso antico , 
parte non è perfette , e vi sono due baluardi , i quali non 
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essendo congtanti con la fortezza , darìano gran comodila al- 
l' inimico. Cassovia (Katchau) non é forte, e perduta Agria, 
non si polria sostenere. Toccai è fablNrieata secondo l'arte mo- 
derna » ed è buona fortezza , ma è lontana , e non può facil- 
mente soccorrer l'altre. 

I Turchi non conducono fuori l'esercito se non dopo fatte 
le raccolte, cosi per presidiare tutte le piazze, come per prender 
le vettovaglie ; aspettano' ancora che i cavalli non solo abbiano 
mangiato l' erba , ma siano rinvigoriti e restaurati da quella 
debolezza .che suol causare l'erba suddetta; però si vede che 
non si muovono se non passato il mese di giugno, e non arriva- 
no al Itkogo dell'imprese se non passato il mese d' agosto ; cosi 
facevano nelle guerre di Persia , cosi hanno fatto in Ungheria. 
I venturieri appresso i Torchi sono stimati una parte mol- 
to forte dell' esercito, ma appresso i Cristiani alcuni ca(»tani li 
hanno ricusati , come il duca d' Alva e altri , perchè non sono 
ubbidienti ; fanno quello che vogliono , e pur bisogna aver loro 
rispetto per esser per lo più persone nobili , e per venire a 
priorie spese; corrompono i costami e gli ordini della mili- 
zia , e quanto al servizio che prestano , o possono prestare , 
sono di poco rilievo , perchè mandando una compagnia d'essi 
sono pochi , e mandandone molti insieme non si accordano , 
e danno travaglio per ogni verso. 

I raitri (1) si rompono facilmente con le lancie dei ca- 
valli leggeri. Solevano già i raitri , quando cadauna fila ave- 
va fatto ti suo giro, ristringersi tutti insieme e aspettare 
r assalto , squadrare le lancie che venivano loro innanzi , e 
poi , allargando la loro ordinanza , lasciarle entrare fra loro , 
e con le pistole e con V armi trattarle male. Ma adesso le lan- 
cie non vanno più tutte unite in squadrone , ma divise in di- 
verse e picciolo squadre assaltano i squadroni dei raitri da 
tutte le parti , e li affliggono , e li sbattono , e li trapassano 
da un canto all' altro , e li rompono con ogni facilità. 

I Turchi più facilmente che i Cristiani provvederanno al 
viver dell'esercito, perchè per l'autorità assoluta con la quale 
comandano, e per l'obbedienza con la quale sono eseguiti i co- 
li) Da reiter, cavaliere. 
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mandamenti , si fanno portar le vettovaglie da lontani paesi , 
e in Ungheria si facevano portar fino d' Egitto , facendole 
oonduire ia Grecia , e per terra in Ungheria ; e dal paese pel 
quale passano con l'esercito non dubitano pigliar quello che 
fosse preparato per sostentamento de* popoli. 

Ma i principi cristiani hanno dificoltà a mantener uniti 
i loro eserciti lungamente per la gran spesa ; e per timore 
che i popoli non si sollevino, non vogliono dare lioenia ai 
soldati che vivano di prede. All' incontro i Turchi pagano or- 
dinariamente i soldati trattenuti anco in tempo di pace. Que- 
sti aspirano alla violenza e alla rapina , quelli desiderano la 
quiete e la giustizia ; ma non ai può soddisfare ad ambe le 
parti , e quando si ha bisogno de' soldati , e non si ha da pa- 
garti « conviene permettere delle cose » le quali non cessano 
d' esaer inique perché sono necessarie. Cosà ha fatto Cario Y , 
che lasciava lo stato dì Milano esposto alla discrezione de'aal- 
dati per mantenere l' esercito ; cosi devono fur quelli che sono 
ridotti io necessità di guerreggiare e di non poter pagare ; 
perchè mentre si vuol avere rispetto ai popoli si perdono le 
forze, si apre l'adito all'inimico, e finalmente i paesi pati- 
scono dai nemici maggior male che non averiano da'propq 
soldati. 

La milizia italiana in Ungheria è stala stimata , ed è riu- 
scita ardila , ingegnosa e destra , come s' è visto che s'è espo- 
sta ai pericoli, aUe fatiche e alle morti, che ha con inven-^ 
zione artificiosa salili i monti contro le cannonate , e con- 
dotto a fine imprese che dall' aiire nazioni non si osavano 
tentare (1); ma non ha ordinanza férma, non resisteria alle 
picche degli Svizzeri , e difficilmente reggerla idi' unione e alla 
conslipaziene degli Spagnuoli. Gì' Italiani sono senza dubbio 
d'auiBM) più vigoroso, più alto, più intrepido, e di corpo 
più agile e meglio formato , ma manca loro l' ordine e la con- 



(1j Come fu r espugnazione della fortezza di Slrigonia (Gran) nel 1593. Con- 
tribuirono alfa difesa deglMnteresii critllanl id Unglieria, oltre molti aignori vo- 
loaiari, U grandnca Ferdinando di Toscaaa, e il dvta VinctBio di HaBlnv«« ma 
sopra tutu Papa Clemente Vili, che mandò a quella imt^rcsa 12,000 uomini solto il 
comando di Qioan Francesco Aldobrandinl suo nipote, e sovwnDe T Imperatore Ro- 
dolfo con ingenti somme di denaro. 
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Gcnrdia. Il eìtìo è il medesimo , la nalura non è mutata , gli 
nomini sono quelli stessi cke con l' armi dominarono già tulio 
il mondo ; ma adesso sono dominati dagli altri perchè manca 
chi regoli le parti sparse di questa milizia , chi raflfreni i di* 
sordini, e chi conduca gli eserciti. Separatamente vagliono 
assai , uniti rubano , non si contengono in* uflBcìo , e si fanno 
oiìoA a quei paasani dai quali vanno. È ben vero che in 
Ungheria fu dato loro causa di rubare , perchè non erano 
provveduti delie cose che bisognavano come si doveva ; avve- 
gnaché i Tedeschi per invidia, e gli Ungheresi per avarizia 
impedivano le prowisiom. 

11 generale era stimato uomo d' ingegno e di giuditio , 
ma non aveva alcuna esperienza della guerra, e quesCo ac- 
cresceva i disordini. Il sig. Paolo Sforza luogotenente è re- 
putalo che sia uomo intelligente della guerra , ma è molto 
tempo che non Y ha esercitata , e forse dell' arte che ora s' usa 
non ne ha alcuna cognizione. Non potevano i soldati mostrare 
il loro valore se non di rado , perché soli non potevano fare 
alcona impresa , e accompagnati erano impeciti e ritardati ; 
pochi non vi si devono mandare , perchè sariano preda de' bar- 
bari che lor vogliono male , e motti ricercano gran spesa. Coif 
tutto ciò hanno fatto buon servizio a Soa Maestà , perchè per 
opera loro si prese il castello di Strigonia , e se venivano un 
mese avanti , acquistavano la gloria dell' espugnazione della 
città. Brano mal trattati , perchè non gli erano date vettova- 
glie ancorché le pagassero, e non gli erano dati alloggia- 
menti ; pativatoo in estremo e s' infermavano di disagio ; i Te- 
deschi toglievano quello che dovca esser compartito a loro per 
il vivere ; i capitani non erano accarezzali , e tutti restavano 
malcontenti. Si pativa sempre di vettovaglie nell'esercito, e 
benché s'avesse la Germania e l'altre provincie fertili alle 
spalle, nondimeno non si aveva mai da vivere secondo il bi- 
sogno , perchè non vi era ordine , né provvisioni , e si lasciò di 
tentare l'impresa per il mancamento dei viveri. È da notare 
che r Imperatore sempre milita con soldati timidi , e con eser- 
citi nuovi , perchè passati alcuni mesi , tutti tornano alle case 
loro , e i corpi si disfanno , e quando un altro anno si hanno 
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a formare , non tornano essi alla guerra , ma altri che non 
vi sono più stati. Ma il Torco ha i saoi soldati notati sopra 
libri , e sempre pagati ; onde ha sempre le medesime miliiie, 
sebbene l'inverno le manda alle stanze. 

Governo e iMitorlt^ deW Imperatore* 

L' Imperatore non comanda alla Germania , ma la gover- 
na per via di Diete, le qnali non prima può intimare che 
abbia avuto il consenso della maggior parte degli elettori, e 
bisogna che dal tempo della pubblicatone vi siano tre mesi, 
e r uffizio di S. M. è proporre le materie , e procurare che 
le deliberazioni siano fatte a beneficio comune. Se l'Impera- 
tore vuol ottenere alcuna cosa nelle Diete é necessario , o che 
si faccia grati i principi e gli slati dell' Imperio , ovvero che 
sia tanto potente che per timore lo compiacciano. La via del 
timore conveniva a Carlo V ; quella della grazia a Massimi- 
liano e agli altri. Il presente Imperatore non ha l'Imperio 
favorevole per grazia , perché per i costumi spagnoli non ò 
punto amato , e perchè la casa d' Austria per la sua grandez- 
za è invidiata , e per la superiorità mal tollerata in Crerma- 
ma. Non Tha ancora favorevole per timore, perchè non ha 
forze da contendere con gli stati uniti , e perchè ha bisogno 
delle contribuzioni di Germania per la guerra col Turco, onde 
bisogna ch'egli dipenda dagli stati e non gli stati da lui. 
S' aggiunge poi la diversità della religione , la quale aliena la 
maggior parte degli animi di Germania da Cesare. Il modo 
ch'egli acquistasse autorità sarìa star sempre sull'armi, e an- 
dare in persona alla guerra , perché allora negli eserciti avrìa 
suprema autorità , potria fare l' esecuzioni come volesse , e tro- 
vandosi armato saria più amato, più temuto e più compia- 
ciuto. Nelle Provincie esterne vuol avere giurisdizione , e mas- 
sime in Italia ; ma le altre provincie avendo la potenza unita 
sotto un capo , come la Spagna e simili , non riconoscono al- 
cuna superiorità dell'Imperatore, mentre in Italia, essendo 
divisa in tanli potentati , non manca mai alcuno mal contento 
che si accosti all'Imperio, ed altri che ricercano l'infeuda- 
zione degli stali loro da quello. Bensì quando nasce qualche 
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GOBtesa tra firiiicipi italiani subordinati all' Imperio , le com- 
missioni imperiali non sono ubbidite se non quando si vuole , 
e r ingerenza imperiale in questi affari non fa altro efietto cbe 
di nutrire le discordie ; e la concessione di nuovi tìtoli e di 
nuove investiture non fa altro che dare nuove occasioni di tra- 
vagli e di nocumenti, come il tirare alcuno a ricorrerò al- 
l' Imperatore è un indurlo a contribuire denari per qnello cbe 
vuole. 

Alle cose fuori di Grermania poco si estende T autorità 
dell' Imperatore , perchè non ha fona da farsi ubbidire , e se 
usa il re Cattolico come mezzo di castigare i disubbidienti a 
Cesare , dà reputazione a lui e la leva a sé ; e pare che Ce- 
sare sia pentito di certa convenzione secreta che ha con quel 
re i per la quale gli concedè facoltà di metter nelle terre pre- 
sidj come gli pare , secondo che d' Imola e di Correggio è 
succeduto. 

Imperlo in Gcrmaiila , quanto i;iovi 
e quanto pregiudichi. 

Carlo Magno institui l'Imperio dandogli forma di re- 
pubblica , che ha l' Imperatore per suo capo , ed è obbligata 
tutta a difesa comune. 

Gregorio V papa institui gli elettori dell'Imperio, i quali 
quando hanno da eleggere l'Imperatore si riducono in Fran- 
cfort, e ivi fanno l'eleziime. 

La forma del governo dell'Imperio non è simile ai co^ 
mizj di Polonia , perchè non vi concorre tutta la nobiltà del^- 
lo stato come in quella , ma non vi entrano che i principi mag- 
giori e minori , e le città ; i maggiori sono gli elettori , i 
minori sono tutti gli altri , però distribuiti in vaij gradi. Non 
è simile alle diete degli altri regni , come in Spagna sono le 
corti e in Francia gli stati, perchè non vi è tanta diversità 
di quelli che vi entrano come in Germania , e il capo di quelli 
ba maggior autorità che non abbia l' Imperatore. Questa non 
è congregazione di stati né di magistrati , perciocché i suoi 
membri non hanno autorità di convenire o per suffragj o per 
determinazione dell' Imperatore , ma per natura succedono con 
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la medesima ai^orilè , secondo cbe sobentra in ipiello - staCo^ chi 
è elettore » o cbe ha altra socoessione nelle diete. 

Qaesto governo può determinare la goerra , le {Mici , e 
le contribuzioni per mantenere i presidj o per fare altre spe* 
se, ma non può già amministrare, né deliberare civca tulle 
le cose della gu^ra o della pace che occorrono alla giornata , 
poiché non possono stare lungamente e mollo meno ordinaria - 
mente insieme uniti ; e però sono necessitati per la guerra a 
dare suprema autorità al capitano, che è il medesimo Impe- 
ratore , o ad un suo luogotenente ; e per questa causa difficil- 
mente s' inducono a far guerra , perchè bisogna che accrescano 
quell'autorità che può loro essere di pericolo. 

Giova alla Germania l' Imperio , perchè avendo T Impera* 
tore dignità e non autorità e forse, se non quanto gliene voglio- 
no conferire , non può offendere né opprimere la libertà , e 
può sedare le discordie , componere le differenze , tener unita 
la provincia , e sostentare la dignità e la grandezza di tutta 
la Repubblica. Nuoce alla Germania perchè la può mantenere 
cosi unita come divisa , e l'Imperatore userà, se vorrà, l'auto- 
rità dell'Imperio per separare le parti della Germania > per 
nutrire discordie , per acquistar una parte , e mediante questa 
opprimere l' altra. Se con V Imperio si mantenesse la sua au* 
lorità e si facesse ubbidire, gioveria alla Germania, perchè 
le darla r^utaaione e grandezza , e farla benefizio anco alle 
altre provincie, perchè divertirla molte difficoltà, sedarla i 
tumulti , rimoveria le guerre , e poiria ridurre i popoli e i 
principi in tranquillità ; ma non si movendo né facendosi sen- 
tire , o essendo il suo movimento inutile , non è slimato né 
temuto da alcuno. 

Quando Massimiliano imperatore mandò l'arciduca suo 
fratello in Spagna a far intendere al re, per nome di tutto 
r Imperio , che levasse il duca d' Alva dai Paesi Bassi , e ne 
rimovesse gli Spagnoli, e conservasse i privilegi di quei pò* 
poli , affermandogli che questi appartenevano al Sacro Imperio , 
e che vi avria provveduto quando Sua Maestà non avesse usato 
il vero rimedio, non ne riporlo alcun frutto; perchè il re 
volle maneggiare e governare i suoi stati a modo suo , e Tlm- 
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peno, cbe av«a tanto eaelavalo e tanto- avea prolastalo» non 
vi fece akwi limedio. li pe di Franda tiene* kre piacic ai 
eonfioi di Lorena , già • tanta toonpo « ddle quali éempre « 
propaoe nelle diete la rivendicazione , sempre si prolesla , e 
mai si opera (1). 

. Il re di Polonia ha soUopoalo alla sua oorona la eittà di 
Daniica , che soleva esser lem libera di Germania , e nessuno 
se ne risente. 

Gli Svisceri alienati dall' Imperio, Basilea sottratta dal- 
l' ttbbidienca , altre città separate dalle provincie aHc qaali pri- 
ma erano sottoposte , dimostrano la debolezza delP Impero così 
quanto alle forze come quanto al consiglio ed al governo. Si 
riaenlotio i principi di Germania quando intendono alcuna- cosa 
che Unto dispaccia , o obe li pregiudichi ; ma quando bisogna 
travagliare e spendere per vendicarsene o per remediarvi , si 
liberano da quel pensiero. 

IJÌIIbIo c qualità deirimperatorc 

Quello che si conviene ali* Imperatore di fare é , pariau* 
do. deir autorità temporale, cbe siano date le leggi al mondo 
e a tutti quelli cbe hanno dipendenza seco, cbe tali leggi 
siano comuni , giuste » e accomodate ad ogni sorte 'di perso- 
ne , cbe per ini sian domati i popoli fieri , e poi fatti capa* 
ci d'avere acquistata, dopo dominati, miglior condizione che 
avanti non avevano ; tanto che tutti gli altri veramente vedano 
cbe all' Imperio conviene il dominare , poiché migliora le qua* 
lite di quelli cbe sono dominati. Così fecero i Romani , che 
stesero il loro imperio per tutto il mondo , e dove mettevano 
i piedi lasciavano vestigi di virtù , e constitocioni di leggi e 
ordini laudabili , onde ai conosceva che meritavano d' imperare 
non solo per la potenza, quanto per le buone leggi con cui reg- 
gevano i sudditi. Goal pure succedeva a tempo di Garlo Ma- 
gno , nel quale V Italia e V altre provincie erano tranquille e 
copiose di tutti i beni. 

(1. Par« che alluda al tre vescovati di Meta, Toni e Verdun , lolli net 155Ì 
^ Uà Kortoo II a Girlo V; ma quosU furono riooooaciuli alla arancia mi lr*t(A*<> '< 
Gasici Gambrcsc, e le rimaselo malgrado tulle le proteste che , per (k'^uro , kì te- 
nessero ancor vive in Germania. 

Relazioni Venbtr. 31 
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NoB sempre deve V Imperatore ooeaparc gU^ stali allrai , 
ma alle volte coir la pace e con le persuasioDi anelare i tu- 
malli , alle volle lasciare i re nelle loro sedie , come fecero i 
Romani dei re d' Armenia e de' Parli , perchè cosi conviene a 
certe nazioni che non possono vivere senza servire, e non si 
può sfonare le condizioni naturali dei popoli , massime quan- 
do sono lontani , e quando lungamente si lianno da tenere con 
violenza. Devono lasciarsi le città vivere nelle loro libertà, anzi 
difenderle da chi volesse opprimerle ; e con questi mezzi e or- 
dini saria amato T Imperatore e riverito da ogni sorte di prin* 
cipi e di governi. 

L'imperio turchesco, delle due parli che si convengono 
al libero imperio , non ha se non la potenza » poiché dislmg* 
gè la nobiltà , le leggi e le ricchezze dei paesi che acquisto ; 
non pensa a nuovi ordini , non a uuevi benefizj , ma solo a ra- 
pine e a desolazioni, e nel combattere e acquistere ha p^ 
fine più il rovinare che il vineere. Di qui nasce che le armi, 
turchesche sono sempre accompagnate da terrore, da incendj 
e da rovine , che assorbono le ricchezze nel primo impeto e 
nel primo ingresso , lasciando il paese povero e senza seme 
che possa germogliare nuove ricchezze. 

L' imperio cristiano non è atto a dar legge al mondo , 
perchè non è in mano di nazione che abbia per l'ingegno e 
per la dottrina abilito alcuna. Bisogna conoscere la natura dei 
popoli , i costumi delle nazioni e le qualiU dei paesi , e a 
quelle accomodarsi nel constiluir le leggi e nel regolare i go* 
verni ; e i Tedeschi per la tordito loro non sono alti a tol'im- 
presa-, vivendo essi medesimi con leggi differentissime , con 
poco ordine e poca ubbidienza ; il che dimostra che non sono 
alti ad imprimere in altri quelle regole , che per sé slessi non 
possono usare. 

L' imperio cristiano non è atto oggidì a usare la fona e 
a soggiogare le provincie, perchè la sua milizia ha infittili 
difelli , come altrove si è veduto ; e la difficolto che ha di di* 
fendere il suo , mostra quanto meno potesse occupare quello 
d'altri. Per i potontoti mediocri è espediente che l'Imperio 
sia debole , perdoché essi sariano i primi a sentire il danno ; 
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e perchè V Italia è piena di simili dominj più che alena' altra 
proTiDcia , le giova la presente debolezza dello Imperatore. Non 
si poteva più umiliare Tlmperio e liberare i principi dalla pau- 
ra di quello che col riponerlo in una nazione niente inclinala 
ad uscir fuori della provincia sua , come sempre sono stati i 
Germani « che hanno inteso sempre a godere e a difendere la 
loro libertà , e non a mescolarsi con forastieri , e mai hanno 
fatto alcuna spedizione in paesi stranieri sotto proprio capita- 
no , e per conseguenza non hanno mai fatto alenn acquisto ; e 
sebbene la provincia è grande e potente , nondimeno per esser 
divisa in Unti potentati liberi, poco può nuocere. Si veniva 
perciò con questo mezzo a soddisfare Y ambizione de' T o de wli i , 
dando loro una dignità Unto grande , e insieme si provvedeva 
alla sicurU di tutti gli altri « perché l' Imperatore non avria 
potuto unire tutte queste forze , e quando avesse voluto , i prìn- 
cipi estemi, che avessero avuto da temere, avriano potuto 
sempre impedirlo alienando da lui alcuni dei principi di Ger- 
mania. Se r Imperio fosso sUto collocato fra'SpagnuoK , la vi- 
gilanza , r astuzia e la maniera loro avria potuto partorire del 
male alla crìstianiU. Se fosse sUto dato ai Francesi , il fer- 
vore di quelle genti, l'ardor militare di quella nobiltà, avria 
seminato guerra per ogni parte. Se si fosse lasciato negl'IU- 
liani ^ le divisioni ^ i romori , l' effusione del sangue nelle guer- 
re intestine avriano cx)nUminato e sovvertito ogni cosa. Se si 
fosse conferito agli Inglesi, o altre nazioni più lonUne, la 
loro distanza avria impedito tutti i comodi , e certi ajuti e 
negozj che tutti hanno bisogno di trattare con l' Imperio. Ora 
è posto quasi nel centro d' Europa con molta comodita di tutti, 
e senza pericolo d'alcuno può usare la sua autorità. 

L'Impero ha ragione sopra tutte le provincie d'Europa 
e gvan parte di quelle d' Asia , perchè tutte erano sottoposte 
all' Impero Romano ; e quando fosse Imperatore , un principe 
polente e che volesse usare le sue ragióni , avria pretesti da 
perturbare lutto il mondo. 

Ma né anco in Germania l' Imperio può fare alcuno dei 
sopradetli effetti , perciocché cadaun principe e cadauna città 
si forma le leggi a modo suo, e non vi è legge alcuna che 
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9Ì« eomme a tutto la Germania , e in particolare gli ordini 
deUa milisia aono negletti ; ne si paò sforiare alcun principe o 
città 60 non con gran perturbazione della provincia , poiché 
in lai caso non mancfaeriano altri potentati che s'nniriano 
con quelli per difenderli dall' Imperatore , dnbitando che non 
itttravenisse a so quello che fosse air altro soecedulo ; onde non 
potendo 1* Imperatore esercitare il soo uiEcio né la propria m- 
gìone in casa , molto meno la pòtria esercitare fuori. 

Resta dunque solamente neir Imperio una specie di dignità 
e di grandesza , la quale si deve conservare perchè , easendò 
senxa force y non può far male» e con quella preminenza ai 
mantengono molti beni che ne risultano a diversi. 

Per conservare T Imperio in questo stato bisogna che 
r autorità di eleggere si mantenga in Germania, e che sem* 
pre sia eletto alcuno di casa d' Austria. 

Persona deir Imperatore. 

L' Imperatore i tardo , e difficilmente si lascia condurre a 
mutar deliberazione ; assomiglia il re Cattolico neUa tardità 
delle risoluzioni » ma non neU' assiduità de' negodu. La tardità 
giova al Re, perchè la sua potenza gli apporta occasione di 
farsi più grande ; nuoce all' Imperatore , perchè la sua debo- 
lezza gli apre la strada ad esser oSeao. In- Spagna la tardità 
è qutata dalla secretezza, in Germania non v'è la custodia 
dei secreti. 

L' Imperatore abbonisce i negozj ed i travagii , e per 
liberarsene biscia il carico ai aainialri, i quali in tal modo 
acquistano riputazione a sé e fanno danno al principe. 

Sta ritirato e quasi chiuso , essendo alieno dal trattare e 
dal conversare , ed i miniatri nutriscono questa disposizione in 
Sua Maestà perchè di tal maniera non ha altra informazione 
delie cose se non quella che gli vogliono dare. 

L' Imperatore consuma il tempo in cose di trattenimento; 
il re di Spagna è tutto occupato in negozj. L' Imperatore ab* 
borrisoe i pensieri ed i travagli , e il re ne piglia piacere. Il 
re di Spagna tira a aè tanti negozj , che poca parte ne bacia 
ai ministri ; V Imperatore ne lascia tanti ai minìslri , che non 
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«e tiene alcuno per wè. Le ndi^ae soao diflBdIi » e si sta kmgo 
iMipo ad ottenerie , e i mtaistri moke Yolto ne sono causa , 
ì quali per tenere l' Imperatore sequestrato , non vogliono che 
anibasciatori né altri abbiano facoltà di parlargli. 

I ministri misurano con V interesse proprio tutte le espe* 
dizioni » e quelle ndle quali non hanno interesse sono con tà^ 
lenzio trapassate, 

L' Imperniare è parco di parole , rìstrettor nel far merce* 
de, dipendendo l' una cesa dalla natura , l'altra dalla Tortona; 
in modo che quelli che vengono alla corte ù partono tutti 
malcontenti , perchò né con gli eietti né con le dimostrazioni 
sono accarrezzaii. Si diletta d'intendere secreti cosi dì cose 
naturali come di arti6ciali , e chi ha occasione di trattare di 
queste eoee troverà sempre T orecchie di Cesare pronte. Molle 
volte si mostra mal contento de' suoi ministri , e si duole con 
loro stessi delle male operazioni» ma non sa liberarsene. È 
tanto alieno d' intendere cose moleste , che non gli piace saper 
il vero dei travagli, e più tosto si compiace d'esser ingan- 
nalo che di esser molestato. £ alieno dalle novità e dalle d- 
terauoni » e nella propria persona non usa alcuna varietà né 
di vestire né di cibo ni di esercizio ; mai non cavalca » mai 
non va in carozza, non esce mai dal castello» cioè dalle stanze 
e da' suoi giardini , dove quasi ogni giorno va a camminare , 
e alle volle si tratterrà a veder mangiare i cavalli , dei quali 
si diletta assai per averli ma non per adoprarli. Veste sempre a 
una medesima maniera e di un medesimo colore, che é di 
argentino; mangia le medesime cose, nel medesimo luogo, 
e alia medesima ora, né mai preterisce o varia. 

É delicato nell' esser servito , e ogni poco di mancamento 
lo altera e lo sdegna ; con lutto ciò mal volentieri muta ser- 
vitori^ e sopporta facilmente i loro difetti. Non ragiona, non 
si domestica con alcuno, non ha piacere che gli assistano 
molto parsone quando mangia o quando cammina , e al suo 
desinare non serve altri che un suo cameriere, che gli mette 
le vivande avanti , un altro che gli dà da bere , e alcuni ajo- 
tanti del cameriere. Quando alcuno de' suoi stessi servitori gli 
vuol parlare dì qualche suo negozio,* bisogna che gli diman- 
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di udienza ; e se gli parlano quando lo servono non gU ▼iene 
risposto , e conoscono che gli danno disgusto , come alarne 
▼olle hanno provato. 

La collera lo morde fino al cuore , e bene spesso , ma la 
cuopre, e non si lascia trasportare come soleva fare quando 
era più giovine. É tenace e profondo nelle sue operazioni , e 
quando si crede che abbia abbandonato qualche pensiero , al- 
lora più attende a condurlo a fine. É di buon ingegno, come 
si vede per Y apprensione delle matematiche ; è di buon giu- 
dizio e di buona prudenza , ma teme la fatica ed i travagli , 
e volentieri lascia le cose moleste all'arbitrio dei ministri. È 
di natura benigna e facile n perdonare quando l' uomo di- 
manda grazia , e castiga mal volentieri ; non fa male ad alcu- 
no , tratta dolcemente e cortesemente con tutti secondo la di- 
versità delle persone, ma non vuol trattare profondamente i 
negozj né dare risposte risolute. 

V essere Sua Maestà aliena dai negozj è causa che i mi- 
nistri si assumano molta autorità , e che certi negozj non si 
spediscano. Spende in certe cose largamente, e se nel rimu- 
nerare quelli che Io servono alle volte va ristretto , i servitori 
stessi ne sono causa , perchè sa che quando si sono accomodati e 
fatti ricchi , si partono dal servizio. 

Si mostra religioso per le messe e per i vesperi che ascolta, 
per r ubbidienza che presta al papa e per Tajuto che dà ai 
cattolici ; ma bisogna che si vada trattenendo con ambe le 
parti , e se bene avesse gran zelo , non bisogna che lo mostri , 
perchè troppo sì alieneria l'animo dei principi protestanti di 
Germania. Conosce quanto possa sperare dal re Cattolico, 
quanto possa avere dagli altri , quanto possa aspettare dal papa 
circa le cose temporali , e bilanciate le cose , giudica esser 
meglio procedere in questa maniera. 

Non va in persona negli eserciti , e sebbene promise al 
papa d'andarvi in questa guerra, non si volle muovere; e 
forse conoscendo di nOn esser assuefatto alle operazioni mili- 
tari , ha preso bnona deliberazione a non vi si trasferire. 
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Suol pensieri e Uni. 

U fine deir InperalcNre predente Don è d' acquUUre nò 
d'ampliare il domioio, ma di godersi in riposo quello che 
poBiiiede ; né Sua Maestà , per quello che si può conoscere » 
mo?eria l'armi o iroveria pretesto di Iravagliare gli stati 
d' altri quando non fosse molestato , e se lo facesse , bisognerìa 
credere che fosse fatta una gran fon» alla sua natura e alla 
sua volontà. 

Avria potuto guadagnare per la sua casa lo stato del duca 
di Wirtemberg , per esser finita quella linea per la quale fu 
conceduto , e si è contentato di lasciarlo ai successori d' altra 
linea (1). Avria potuto procurare di dare lo stato di Cleves ^ 
mediante le dissensioni , ad uno dei fratelli , maritandolo con 
una figlia di quel duca , e nondimeno , per non far dispiacere 
al re Cattolico , per non dare materia di travaglio , e per 
non esser astretto a mover 1* armi , se q' è astenuto. Potria , 
con r occasione delle discordie di Germania , intrommettersi 
negli stati di diversi, e nondimeno non vi pensa. Non ha 
r animo volto alla posterità , parendo in tutto alieno dal pigliar 
moglie, e del matrimonio dell'infanta di Spagna più non se 
ne parla (2). Ha per fine . la pace e la quiete , e quanto a que- 
sta parte è certamente ottimo principe. 

^uAlltà del ministri. 

1 ministri che maneggiano principalmente ogni cosa sono 
due, il signor Ronfò (?) e il signor Traver; l'uno maggiordo- 
mo di Cesare, l'altro maresciallo della corte; ambidue sono 
del consiglio secreto e della camera di Sua Maestà , e quello che 
essi vogliono quasi sempre si determina. Il maggiordomo mostra 
essere più accorto e più sagace; l' altro è più buono e più sin- 

(1) Ciò fu nel 15d3 in morte del duca Luigi di M^irlemberg , u!tinx> della lì- 
nea di Ulrico V, al quale Carlo V oonctssse nel 1534 la reinlegraalooe nello alato, per- 
duto gik per ribellione all' Impero nel 155M), sotto condizione di riconoscerlo come 
feudo di casa d' Ausilia. Rodolfo non volle o non credette opportuno rivendicar 
quel diritto In morte del duca Luigi , e concesse la successione al ramo collatera- 
le di Federico di Hontbéllard , e di più, con patente del ìk gennaio 1699, lo pro- 
sciolse dal vincolo feodale sopraccennato. 

(). Di Ole abbiamo ripetuti riscontri nelle Relazioni di Spagna. 
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cero ; V ano è più amato , e T altro più stimato ; ambidue sono 
ministri potenti e ricchi ; V uno puro e schietto tedesco, l'altro 
ioterassata col re di Spegna per la commenda che tiene. Al 
maggiordomo sono aperti tatti i secreti) in mano sua aano 
tutti i negoxj , da lui sono date le udiente » a lui s* indirif:- 
zano gli ambasciatori , per mesco soo si fanno le grazie , a sua 
instanza ai ottiene giustizia; ma quello che apporta meraTlgiia 
è che r Imperatore mostra non esser contento di lui , e bene 
spesso lo mostra a lui medesimo con l'acerbità delf aspetto e 
con l'alterazione delle parole. 

E questo i quanto occorre di dire. 
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AVVERTIMENTO 



Venuto a morte, il 7 loglio 15*72, Sigismondo Augusto , ultimo re 
di VoìpnfB, del aaugpe dei Jagelloni , fo eleltf al XroBO p <|QiHa nazior 
ne,l1 9 maggio 4 678, Bntico di Talofs duca^ d* Aijoo,, fraMIo ti Qir* 
lo IX re di Francia, il quale colà si trasferi in principio del 4574, e 
fu incoronato in Cracovia il S4 lébbnò<^ ^^ ^^^ 'n^^* 

Onde congratularsi di cosiflifttta elezione, la Repubblica di Vene- 
zia spedi al nuovo re, mentre ancora si trovava in Parigi, un amba- 
sciatore straordinario nella persona di Gioan Francesco Morosini, il quale, 
compita onore^rolmente la sua legaìQiie , se se toraò aVeiiiezia neir ago- 
sto, e nei primi del settembre susseguente lesse in senato la delazione 
cbe qui rechiamo. 

Sebbene in questa scrittura sia discorso eziandio delle cose di Fran- 
cia, non abbiamo esitato a porla sotto la rubrica delle Relazioni di Po- 
lonia, atteso r obbietto principale della medesima , la quale serve in certo 
modo d' introduzione alla susseguente del Lippomano , la cui legazione 
veniva appunto annunziata ad Enrico dal Morosini. 



SeroDisfttmo Principe , dirò alla Serenità Vostra brevissi- 
maBHinte sotto tre soli capi tatto ciò che mi par doter dire 
intonio la mia iegaiioDe. Nel primo capo parlerò succinta- 
mente del regno di Polonia , perchè non essendo io stato in 
quel paese» non mi ocoorrerà entrare in descrizione alcuna 
di esso , ma dirò solamente akune poche cose dipendenti dalla 
persona del re , come dell' aatorità sna e della forma del go* 
verno, che io dai roederimi Polaecbi che erano alla córte di 
Frauda ho con molta diligenza procurato d' intendere , degne 
per Q^ttion mia dell' intelligenza di Vostra Seredità e delie 
SS. VV. EE. Nel secondo capo parlerò delle pratiche e dei 
mezzi tenuti dai Francesi per ottener questo regno , e di poi 
ottaQQlo « con che allegrezza e contento siano restati ;. nei qua! 
proposito mi oceorrcsrà dire qualche cosa degli umori di Fnn- 
da e dei termini nei q«ali ho ksdato quel regno. NelP ul- 
tima ' parte parlerò della persona del re di Polònici e delle qua- 
lità ano , e partieolarmente dell' animo che si pnò sperare che 
ddria da arwe verso questa Serenissima KepubMica ; nel che 
mi ocoorrerà dire qnalche cosa dei fratelli e della madre di 
Sua Maestà , e particolarmente qudlo che nel licenziarmi da 
loro mi fu commesso dover dire alla Serenità Vostra, 

Quanto al regno di Polonia , lasdando il sito ed i con- 
fini suoi , dei quali io non intendo dir cosa alcuna , parlando 
di esso con tutti quegli stati insieme che erano posseduti dal 
re Sigismondo ultimamente morto, dicono tutti che è due 
volte grande come il regno di Francia, ma molto minore in 
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nobiltà e ricobezze. Sono poco più di cento anni che moren- 
do il re di ifael regno senza lasciar sangae reale che po- 
tesse essere eletto ii| suo luogo , i Polacchi elessero a loro re 
Jagellone granduca di Lituania (1), i successori del quak, 
sino al re Sigismondo ultimamente morto, hanno succeduto 
come eredi nel ducato di Lituania , e sono sempre stati eletti 
re di Polonia. E perciò questi due stati essendo V uno elettivo 
e r altro ereditario, dicono che nell'ultima dieta, innanzi la 
morte del re , si è conclusa fra Polacchi e Lituani un' unione 
che perpetuamente provvede che un medesimo prìncipe domini 
ambedue questi stati , sottoponendo ali' elezione il ducato di 
Lituania , che prioia era ereditario. La qoal cosa mi è parso 
dover dire a Y. S. perchè potria esaere occnsioM di non la- 
sciare cosi qoetamento godere quii regno a questo nuovo re , 
come lui desidererebbe ; peveM sebbene in qonla unione jmò 
essere intervenuto il conseneo degli stati e del se , e fune éà 
coQfiuoti suoi , ooodimeno il mutar la natura degli atali in 
pregiudizio dei successori , con Carli d' ereditai] elettivi , pa- 
tisce molte difficoltà , e può faeilmante dar occasione di rano- 
ver nuovi umori a ehi ne avesse qnakbe desiderio. E ciò tai»* 
to più che questa è stata la prima volta che, dopo falla l'nnioiM^ 
la Lituania fu considerata stato elettivo, sebbene vivono an- 
cora due sorelle del re morto (9) , che per lai' unione vengono 
a restar prive di questa , cb^ saria lor propria erediti ; la qnale 
è poi di grande rnomento > essendo la Lituania dw voke pin 
grande di quella parte ebe s' addiaunda Polonia , e dalla qua- 
le cava il re più utiiiià ohe da Intto il resto del regno » ed 
anco in essa tiene «Mggior dominio. Però grandissima skortA 
del re presente sarta , per levar tutti quegli uaMwt e perksli 
cbe per tal eansa pWemero oceorrere , pigliar per moglie la 
infanto , ebe fu sorella del re Sigiamondo , non il qanl ma- 
trimonio ai meUeria in sicnro di goder quietamente il ano 
regno, tanto più cbe molti alermano essere i lilnani con 



(1) Nm éi oattl'aDDi, ma dt q«atl dttS«ao, cioè nel 1SS6, JagcHMM Ai 
•sviinlo al iroDo di Polopla. 

(%) Anzi tre: Anna ancor nubile, della quale più avanti è Alilo parola, Bo- 
tta diMlMMa di Brvnsvicli LuMaburg , e Caterina regtna di Svetta. 
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questa condiikMie ooMxmi all' ekiiioae^ B A m.per cosa oer- 
la che gli aonbascialori di Polonia» i qdall sonò aodati ia 
Ffaacia, hanoo questa eommiisieiie dal NgBO , di proeutar con 
ofai islana questo laatrìiaoQio. Mt la BeMuissiaM regina ma- 
dre (1) è lontana da questo (leuaiero» e ai è lasciata intendere 
pubblicamente di non fder acconsentire cbe il figliuolo fttù^ 
da moglie tanto vecchia j dalla quale saria certo di non poter 
arar figlinoli; ma forse che, quando penseranno pia ai casi 
lorov potriano mntir opinione (3). 

Ma perché ho detto cha il regno di Polonia è elettivo , 
sapri però Y. S. che quésta eleaione non è mai stata lìbera 
nel variare da questa a quella bmiglia , come si é faito del- 
r Imperio t Ola perpetuamente hanno ottenuto quel ragno i fr- 
gliuoli ed eredi del re prìèia morto » ancorché alcune vdto 
per qualche giran causa un secondogenito abbia regnato, e non 
un primo ; anzi per Io più hanno maritata al nuovo k figtiuo* 
la , se ve n' era , del re morto ; talché l' azione del senato nella 
elezione dei re , quando hanno avuto figliuoli od eredi , é sta- 
to più volto cerimonia che vera e libera elezione. Dal che 
anco tonto più si deve far giudizio che i Polacchi aisno per 
for ogni oMi per coiickidme il matrimonio sopradotto* 

Chi siano le persone alle quali appartonga releaiona, e 
la condizione degli elettori » V. S. lo deve ben sapere , che 
questo appartiene al senato di Polonia e di Litoanìa uniti in- 
sieme » ed il loogo deputato a tol' elezione é Varsavia , terra 
posto aidla Vistola in Polonia , poco distonto dai confini di Li- 
tuania. Questo senato 4 composto di vescovi , palatini e cnsteU 
ktti f che tutti insieme possono essere intigno a cento. I pa-» 
latini e i castellani sono uflkj e dignito le quali il re dà in 
Vito a chi più gli piace » sehben per ordinario snol darle afi 
nobili di qnegU stoti; nientedimeno é stato alle volle variato 
da quest' uso ordinaria Questi hanno nelle cose della guer- 
ra , nella custodia deUe provineie e nell' amministrar la gin** 

(1j Caterina d«' nedid. 

(S> Alma JageNtna afcva allora qvaraaUiUè ansi. Il re Enrico non la «foaòt 
allrlmenli , sia per non averla voluta , sia per II brevissimo tempo che stella in Po- 
lonia. Essa sposò poi nel 1S76 11 <li fot successore Stefano Batlori, e morì nel 1896 
scasa aver avuto flgliooll. 
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sltzia autorità e giurisdiffione , e costituiscono con i vescori 
il senato, il quale dal re è convocato nelle diete che gK oc- 
corre fare , e secondo il consi^^io e parer loro si determinano 
dal re le cose pubbliche di quel dominio. Ma sebbene con- 
viene al re determinare col consiglio del senato le cose , non è 
però costretto a seguitare il parere della maggior parte, per- 
chè può , parendogli , seguir ancora V opinione della parie mi- 
nore ; e le cose deliberate si pubblicano solamente col nome 
regio , e per decreti regi sono riputate , di modo che il re si 
può dire essere il padrone delie deliberazioni. 

In queste diete , quando si parla delle cose del dominio , 
sogliono intervenire anco alcuni nnnzj terrestri , i quali sono 
ambasciatori mandati dai circoli , come loro li dicono , deHa 
nobiltà , e questi anco fanno una congregazione appartata dal 
senato , e di loro eleggano due che si dimandano mareeeiallit 
i quali fanno sapere al senato i loro desiderii ed intendono 
quelli del senato, ma non hanno voto in esso. 

Vostra Serenità ha inteso quel sia l'autorità del re di 
Polonia nel senato , perchè egli fa tutti i senatori a modo suo, 
e può determinare colla minor parte di loro quello che gli 
par bene. Ora sapri che ondata abbia da pot^r disponere a 
modo suo , senza obbligo di pagar né uflicieli né presidj , né 
fabbricar fortezze, né fare alcuna cosa attinente alla sicurtà 
e buon governo del regno , perchè tutte queste cose apno falle 
da esso regno senz' altro travaglio del re che di deliberare col 
senato <piello che si ha da fare. Di questa entrata non fa al- 
tro che viver lui e la sua corte , e beneficar chi più gli / pia- 
ce, ed ascende a OOO^OM fiorini all'anno, che, per opinion 
mia , non credo esservi alcun re , per grande che na , che per 
questi soli bisogni spenda d'avvantaggio di quello che può 
spendere il re dì Polonia. Taùto ho proposto di dire alle SS. 
YV. EIE. intórno al primo capo ; e sebbene io non sono stato 
in Polonia , ho però osato ogni diligenza , e queste informa- 
zioni ho tratte da persone del paese qualificate e pratiche, 
dalle quali ho avuto buona e sincera relazione. 

Vengo a! secondo, e dirò alla S. V. quali siano stati i 
mezzi coi quali abbia la corona di Francia ottenuto il regno 
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di Polonia , e dipoi ottenuto con cbe aUegrezaa e contento 
siano rettati. Quanto al primo, non è dubbio che essendo il 
regw di Polonia desiderato da molti princìpi cosi foresUerì 
come del medesimo paese , ed essendo V lezione in mano 
di molti i quali» per le qualità loro, si ama potuto dubitare 
che da promesse e presenti potessero essere stati corrotti , si 
potria ragionevolmente credere che per ottenerio aTCssero i 
Francesi tentato ogni partito , e con mezzi così fatti ottenuto* 
lo. Nondimeno si deve fermamente dichiarare che sia piuttosto 
stata volontà del Signore Iddio che prudenza dell' umano sa* 
pere ohe abbia condotto questo negozio a buon fine (t). Per- 
die sebbene dicono ( come mi ha affermalo un gentiluomo luc- 
chese che era segretario del re di Polonia ultimamente morto ) 
che fin vivendo lui ti tentaviv di fare monsignor d' Angiil suo 
figliuolo adottavo e farlo dichiarare dal senato per successore 
del regno» nientedimeno si è sempre parlato di questa come 
di cosa in aria senza alcuna speranza di buona riuscita ; né 
di poi morto il re si potevano indurre i Francesi a pensarvi, 
sebbene erana eccitati da un nobile polacco che viveva nella 
corte di Francia , e anco da qualche altra persona di maggior 
importanza, ed in particolare dal clarissimo sig. Giovanni 
Micheli che si ritrovava ambasciatore deHa Serenità Vostra 
in Francia* Pur finalmente la serenissima regina madre si 
risolse , ad esempio dell* Imperatore , di voler mandare ancora 
lei ambasciatori in Polonia per trattar questo fatto ; ai ^ali 
anco diede gioie e denari , per quanto dicono , del valore dì 
40(H000 ducati. Ma con tutto questo . molti affermano aver 
sentito dire alia r^ina madre , che sebbene conosceva che era 
vanità pensare al regno di Polonia , però non voleva che mai 
monsignor suo figliuolo potesse dolersi di lei dove non avesse 
tentalo ogni via possibile per farlo grande. Però il vero mez- 
zo che ha condotto questo negozio a buon fine è stato , che 
essendo i Polacchi risoluti di non voler cedersi V utao all' aK 
tro, e dovendo fuor di loro stessi eleggersi il re*, si sono più 

« 

.1y Questo concorda male colle Merourie di Cboisnin , scgrcUrìo del vescovo 
Monlluc, negozialore di luUa quella raccenda. E ciò' si esso che il IVorosiiii dice 
<|ttt appresso attenua asaaì il valore di quesla soa prima aflérmasioiie. 
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v<ileBltcri rÌ90l«ti in questo ehe in altro dei principi oonpeti» 
tori» per aver ese» manoa apposiiioa» dagli ollri. E saMieiie pa-> 
rera eiia ìt piiMype Erneato^ figlio MI' fanperatore avesse salti 
favori , non erano però reali e sineeri perdié più con^ ^Vf^" 
fftnna ohe con faritt k> favormuio , tsmaado assai i MmcU 
dU eleggere a knro re un prinoipe ehe Ticino a qjml regao 
avesse tamii appoggi eoqie atria antto il ptiooipe Bmasla , 
ptr la Ticinilà ésU'Ui^heria e delia Bseana, stali éaWIat- 
penilore sue padre, per oawa dal qoale dabitavana anco i 
Polaooiii di dover catrar un gìarao in gaerra eoi Tnroo, eoi 
quale para a lon> ìmpossiliìle clw i* impsratara paaM stare la»* 
ganaDie in pace; attreché aaeo pw natiira sano i Macslit 
posn amibi ési Tedesebi. Questo oppaawioiii si fMefmo ante 
al Mossoaila t di aioda oIm il vesaoro di Caaeovia dicono es- 
sere slato il priuM» che con vn principale signers di L4tn^ 
aia, Toicndo V ano eschidar i^ Aastriaoo , V altra il Meaaofila , 
attesero a mellsr innansi monaignar & Angié fratello M re 
di Francia , e con poca fatica rìdasseno gli ahri a fisr qMsta 
eleaiona. Della quale io non dire» altro poiché Vostra Serenila 
ne dbbe psKieolar avviso da Sona innansi -che io partissi dia 
qnasla città per la nia legasione» 

9i queala elecìone gionto il primo avviso alla certo di 
Francia , oan molto difleollà fa crednto nel principio , perché 
o fosse oegligensa di quelli ai quali spettava ìó scrivere e 
spedKr corrieri , o ehe non Irorassero aparto o sienre la stra* 
ih , io Francia ne intesero la nuova certo quasi prinu» di qna 
che d' akra luogo ; pere sislier» molti giorni senw fare alena 
segno d'allegreasa in ohe dUtoro Mtore dai lora^ ambasciato* 
ri , nel qaal tempo i Francesi ebbero comodità di pensare e 
ragionare di questa cesa con più profonde considerasìoni ; di 
maniera che molli déNa città fursno d* opinione ehe questo 
Cosse una delle peggion nueww che |iotasse avere il regno di 
Francia. La quaf opinione ara ed è tuttavia grandemento ia- 
votita dal camliaale di Lorena e da tutto la casa di Guisa e 
suoi dipendenti , i quali non .sono mancati di usar molte ra- 
gioni col re Grislianissimo e colia serenissima regina madre 
e col medesimo re di Falonia per dargli ad intendere che 
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ifneslo ngao di Polonia saria per mdte vie di grandissimo 
iacomodo e rovina al regno di Francia ; dieendo che , pri- 
ma , si peideria un principe tanto valoroso e càltolico , che 
arria poloio fare con il ano valore e con la sua religione 
grandifliinii baneficj a quella oorona ; di più , che con la par- 
tita sua da qnel regno si sariano anco partiti molti dei più 
valorosi e m(M^ principi e cavalieri di Francia di parte cat- 
tolica , ì quali v<Nrraano in tutti i modi segoitarto, non es* 
senio uMii stato, in Francia prìncipe più amato di Ini , né che 
avesse pia seguilo ; dì maniera che essendosi chiaramente co- 
nosciuto che gii Ugonotti sono nemici della corona , quanti 
pia cattolici usciranno dal regno, tanto più contenti saranno 
quelli ) e per conseguenza terranno pU travagliata e in timore 
la Francia. Ghe, oltre al danno degli umori, vi saria anco 
quello dèi danaro che d^anno in anno si caveria dalla Francia 
per spendersi in* Polonia , perchè per il manco d' entrate pit>- 
prie del re di Polonia e di quei signori che lo seguirìano , 
bisogneria che se ne mandasse , dove al contrario ìion si po- 
teva sperare che di Polonia si avesse> a portar cosa alcuna nel 
regno di Francia. Tutto queste cose, con tuttoché non siano 
di poca considerazione « erano messe innanzi dal cardioiale di 
Lorena , per quel che si crede , più per il suo proprio e par- 
ticolare intoresae , o èeHa casa sua o della sua ftizìonc , che per 
velo del bene del regno. Perchè, come sa benissimo la S. V., 
è stota ed è tuttavia, e sa il Signore Iddio non vi rimedia 
si pud creder che sarà sempre , una perpetua inimitisia ira 
questo casa e quella di Mantmortncy , le quali tendono in di- 
visione tutto il regno di Francia , ridotto forse priocipolnienle 
per questo causa in una estrema rovina ; perchè quasi ognuno 
confessa che questo divisioni siano stote potente occasione di 
lutto le guerre civili di Francia. Questo sue faiioni , sia per 
prudenza delk regina madre , oppure per propria inclinazione 
éà principi fratelli del re , sono stoto favorite , Y una , che 
è quella di Chiisa , dal {Mreseate re di Polonia , e l' altra di 
Montroorencj dal duca d' Alenson , terzo fratello di S. M. Cri* 
stianissima. Però non è maraviglia che vedendo il cardinale 
di Lorena partir di Francia il suo protettore , e restar quello 
Uelaziom Venetk. V-^ 
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che , per la incliaazione che dimostra ai suoi nemici , gU 
sarà poco favorerole ( qaasi dobilando di ridarsi in quei ter- 
mini che è al presente mons. di M ontmorency e suoi seguaci » 
che dopo la morte dell* Ammiraglio non sono mai comparsi 
in corte ) , non senta questa partenza con incredibile travaglio; 
ed a me ha detto che non si può far di manca di non pian* 
gore da tutti i buoni la partita del re di Polonia. Il BMsde- 
simo mi ha anche detto il cardinale di Guisa e tutto il po- 
polo di Parigi» il quale è grandemente afiezionato a questa 
fazione. E contuttoché » a richiesta del re Cristianissimo e della 
regina madre » abbian fatti molti archi trionfali e vestiti molti 
giovani con onorata livrea per onorar V entrata del re di Po- 
lonia a Parigi , nientedimeno pubblicamente mostrano gran 
dispiacere di questa partita ; di maniera che quando si diceva 
che in Polonia vi fossero dei rumori per questa elezione mo- 
stravano grandissima allegrezza. 

Dall' altra parte può pensare V. S. che se questa parten- 
za era di tanto dispiacere alla casa di Guisa , era d' altret- 
tanto piacere e contento alla parte contraria , e principalmente 
al duca d' Alenson , perchè sperava » partito che sia il fratello , 
di subentrargli nel governo e nell'autorità e gradi deUa mi- 
lizia , essendone sino a quest' ora resteto senza alcuna parte- 
cipazione con suo grandissimo dispiacere. E mi ha detto uno 
dei principali consiglieri di stato di S. M. Cristianissima che 
il suddetto duca d' Alenson non poteva più sopportare cbe il 
re non facesse anco a lui parte dei gradi e del governo del 
regno ; ma che il re , stondo monsignor suo fratello in Fran- 
cia , non lo poteva fare » avendo nella persona di Ini conferiti 
tutti quei gradi e dignità che dalla corona in poi sono nei 
regno , ed anco di quelli che per il passato non vi sono mai 
più stoti , dicendo che mai più si è veduto che il re abbia 
fatto , dove si ritrovava la persona sua , un luogotenente gene- 
rale con la medesima autorità che ha lui ; che però questa 
occasione è venuto a tempo opportuno « perchè a lungo andare 
saria stata facil cosa che tra questi fratelli fosse nata qualche 
discordia , che avria finito di rovinare il regno. Queste cose 
hanno loro persuase al re Cristianissimo insieme col mostrargli 
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la .gioii* che da questa elesione viene alla Maestà Sua ; con 
che pare che ora scota più allegrezza che non faceva da prin- 
cipio» parendo a lei ancora strana cosa dovor restar priva 
Mìa compagnia del fratelb, al quale mostra di portar-gran- 
de amore , sebben vogliono che ami piò di questo l' altro fra- 
tello. 

La serenissima rej^a madre ha sentito più conscrfazione 
e più contento di ognun , perché , oltre tntte le considerazioni 
dette di sopra , e l' allegrezza di veder qnest' altro sno figlio 
re di un regno cosi nobile e grande, pare anco a lei di ri- 
cever tanto onore e riputazione con questo fatto » che mai si- 
mile ne possa ricevere in vita sua ; perchè sa che tutto il mondo 
conosce che nelle sue mani sta tutto il governo del regno di 
Francia , e che questo negozio sia stato tutto trattato e cpn<> 
dotto a buon fine dalia sua prudenza e dal suo valore. E tanto 
è maggiore la stima eh' ella fa di quel regnò , e tanto più si è 
risoluta dì voler che per ogni modo il re suo figlio vada iiuanto 
più presto sia possìbile in Polonia , quanto più scuopre il gran 
dispiacere che mostra l' Imperatore di questo fotto. E veramente 
le. dimostrazioni fatte fino a quest'ora da S« M. Cesarea « per 
occasione di questa elezione , sono state quelle che hanno fatto 
più slimare quel regno a' Francesi , e che li ha fatti più riso- 
luti di non perder l'occasione di andar quanto prima potranno 
in Polonia , dove , quando questo non fosse stato , si poteva 
dnbitare di gran tardità. Perchè il re di Polonia , che nel re- 
gno di Francia si ritrovava con tanta autorità , che comandava 
ed era ubbidito come il re , favorito e portato innanzi dalla 
regina madre , amato grandemente ed onorato da ognuno, pieno 
di tutte quelle comodità che poteva desiderare per inclinazio- 
ne sua propria ; quando non avesse temuto più il biasimo che 
gli saria seguito se chiamato ad un regno così fatto l'avesse 
iaeciato , e non fosse intervenuto il rispetto del re suo fratello 
edeUa regina sua madre che ne mostravano desiderio; avria 
di certo voluto piuttosto restare nello stato suo di prima. A 
questo si aggiungevano le persuasioni dei suoi più favoriti 
servitori e di tutta la casa di Guisa , oltre qualche partico- 
lare affezione di dame , che nei giovani suol fare grande im- 
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pi^sionc; le quali cose lolle insieme meltevano in grao dubbio 
I' animo del povero re , esortandolo a lasciar il regno di Po- 
lonia a chi Io volesse , e attender hii a godersi qnelbi di Fran- 
cia , nel qoale poteva comandare più essendo monsignore , cbe 
non avria potuto in Polonia essendo re» dove gli converria 
governare col consiglio d' altri , restando privo di poter in al- 
cun tempo beneficare , se non leggermente , ^ei servitori cbe 
per molti anni T avevano seguito e servito in latte le guerre 
passate. A queste ragioni aggiungevano cbe il re Cristianissi- 
mo non aveva ancora figli maschi , e che se morisse sensa 
averne (l), il regno, che doveva venire in iai, avria coir as- 
senna sua patito molti sinistri , e forse si saria data occasione 
a monsignor d' Arlenson suo fratello di lentar qualche novità 
contro di lui. Queste parole erano passate tanto innansi, cbe 
pervennero all' orecchio dei due ambasciatori di Polonia che 
erano arrivati a Parigi innanzi la mia partita , per le quali en- 
trarono in gran dubbio di quello cbe avesse vohito ture il loro 
re. Di che avvedutasi la regina madre , assicurò gli ambasciato- 
ri sopra la fede sua cbe innanzi V inverno il re suo figlinolo 
saria andato in Polonia o per T una o per altra via ; e credendo 
lei cbe dal cardinale di Lorena venissero molle di queste pa- 
role , si mosb^ molto alterata contro di lui e contro tutti quelli 
che ella pensava cbe facessero simili ufficj con suo figlinolo , 
dicendogli anco lei molte parole in contrario; e per quanto 
da buona via mi viene affermato , una delle principali ragioni 
delle quali si è servila tante volte, é slata di mostrare aire 
suo figlinolo di quanta importanza sia il regno di Polonia poi- 
ché r Imperatore mostrava tanto risentimento di non l'aver 
potuto ottenere. 

Da quello che io bo dello la S. Y. e le SS. VV. EE. 
possono vedere come sia stata in Francia inlesa questa ele- 
zione» e l'allegrezza che ne hanno sentita diversamente se- 
condo l'amore degli uomini. Con che mi sono espedilo del 
secondo capo. Vengo ora al terzo , e con poche parole mette- 
rò fine. 

Il presente re di Polonia , fratello , come sanno , del re 

(1 Come per I' «ppunlo accadde. 



DI G. FRANCESCO MOROSINI. 1573. 261 

Grìfliiaoimmo « fiairà 22 anni ai 19 del meae preseote (1), per- 
ché oacqoe TaoDO 1S51 in (al gi<Mrno, e fa dimandaCo al 
baileaimo Edoardo Alessandro ;> ma usando i Francesi di molar 
nome alla cresima » lo fecero allora nominar col nome di suo 
padre , e cosi al presente si appella Enrico. £ di bella vita » 
grande assai » di nobilissima presenza e grazioso , ba le più 
belle mani cbe uomo o donna di Francia , e saria di maniere 
assai gravi quando » per la molta delicatezza , non levasse a 
sé stesso un non so che di decoro e gravità cbe la natura gK 
ba donato ; ma il modo del suo vestire e gli adornamenti che 
porta lo fanno piuttosto parer molle e delicato cbe altro. Per* 
che 9 olire al vestire superbo che fa , usando bene spesso molti 
ricami d' oro e di gioje con perle di grandissimo valore , usa 
anco nelle camicie e nei capelli una esquisita diligenza , e spes- 
so porla al collo- attraverso il petto una collana a due doppi 
d' ambra fornita d' oro , che rende soave odore. Ma quello che 
più del resto , per quanto pare a me , gli leva molta gravità , 
é il portar le orecchie forale come le donne ( costume assai 
ordinario nei Francesi ) , nelle quali non si contenta di aver 
un anello con un pendente per orecchia , ma ne porta due per 
una 9 con perle e gioje bellissime che pendono. 

Queste cose certamente pajono molto contrarie a principe 
cosi valoroso come questo , e che ha sempre perfino dai primi 
anni es!Wcitato il mestiere della guerra ; e se non fosse che 
ha ormai dato tal saggio al mondo del suo valore che gli può 
bastare ( non essendo a questi tempi principe che si sia ritro- 
vato a tante fazioni come questo, nelle quali per favore del 
Signore Iddio ha riportato sempre grande onore e molta ri- 
putazione» essendo stato sempre vittorioso), sarian pochi quelli 
che a vederlo credessero di lui quello che é in eCfetto del suo 
valore e della sua molta esperienza. La quale certo é gran- 
dissima , sebbene quesl' ultimo fatto della Rocella (S) non è 
stato cosi felice come gii altri , nel qual pare che poca gloria 
abbiano acquistalo lutti quelli che hanno avuto carichi nello 

;1) DI tellcnbre. 

{% Plazia forte degli Ugonolll , rimasta in loro maoi anclie dopo la giornata 
di 8. Barlolommco , «* che Invano fu tentala dalle armi regie condotte dal dura 
d* Anjou. 
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esercito del re ; perchè quasi ognuno confessa che , per man- 
camento dì giudizio e per la confusione di molti che volevano 
comandare 9 s'era persa l'occasione di prender quella terra , 
neir assedio della quale ha S. M. Cristianissima speso in pochi 
mesi sette milioni d' oro, perso gran numero di onorati cava» 
lieri , fra i quali monsignor d' Ornala fratello del cardinale di 
Lorena, soggetto assai principale e di molto valore, e final- 
mente fatto queir infelice accordo che allora fu scritto alla 
S^ y. 11 quale tanto più par duro ed aspro , quanto che 
avendo S. M. Cristianissima fatto morire tutti i principali Ugo- 
notti, ha nondimeno con quella vii canaglia e di poca consi- 
derazione, che restò, convenuto venir a quei medesimi par- 
titi d'accordo che con i capi era solita di praticare; e con 
tutto questo pare che , levalo l' assedio , poco curino gli Ugo- 
notti della Rocella osservar quanto hanno promesso nel ca- 
pitolato. 

Ma per ritornare alla persona del re di^ Polonia , si può 
ben dire ch'egli sia un valoroso principe e fortunato capitano, 
favorito in questo assai dalla grazia di Dio e dalle necessità 
del regno di Francia , che gli hanno messe innanzi le oc- 
casioni che gli hanno fatto acquistar onore e riputazione ; che 
per altro egli inclina assai più alla quiete ed ai piaceri vene- 
rei , dei quali pigliasi tanta parte, che bene spesso si conosce 
nel suo volto e negli occhi che ha bisogno di riposo; affetto 
o difetto naturale di tutti i Francesi , maggiore però in lui 
che negli altri. É prudente assai e giudizioso , intelligente nelle 
cose di stato e paziente nei nègoaj , e si compiace assai di 
dar soddisfazione con risposte più lunghe delle proposte a quelli 
che si ^rallegrano seco di questa nuova dignità. Non sa parlar 
altra lìngua che la francese , ma in essa esplica assai grazio- 
samente i suoi concetti ; intende però l' italiano quanto die 
basta. Per quanto si vede è assai liberale , sebbene non si può 
far di questo saldo giudizio , perchè fino a quest' ora non ha 
donato del suo ma di quello del re suo fratello, fuor di al- 
cune occasioni ; e nelle spese che ha fatto , particolarmente in 
gioje, si è dimostrato d'animo assai grande. É molto catto- 
lico e d' animo assai religioso e pio , e molto più lo sarà quando 
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avrà accanto ona moglie di saa aoddisfàzioBe; e però s'aiten- 
de aUa pratica di dargli per moglie la figlia del duea di Saa- 
sonia » col qoale , o >aia perchè cesi io eflbllo disegna la regiaa 
madre, oppure affine di averlo per tal causa favorevole nel 
jiassaggio del figlio al regno dì Polonia , le cose sono ridoUe 
a stretti temiini , perchè quanto alla religione , in che pareva 
consistere tutta la difficoltà, sperano di poter fare a modo 
loit» (1). 

Questo re ndie sue parole si mostra affezionalo a questa 
serenissima AepuUblica , e nelle ultime che mi disse quando 
presi licenza da lui per ritornare ai piedi della S, ¥., si sforzò 
di esprimere con- estraordinario affetto il mollo desiderio che 
ha di poter un giorno far un qualche servizio a questo Stato , 
e mi pregò a voler nel mio ritomo far .eerta la 6. Y. che 
non era alcun principe al mondo ohe più l' amasse di lui, uè 
alcun potentato a cui, dopo il re suo fratello , egli fosse affezio- 
nato maggiormente, e al quale desiderasse più bene che a questa 
sereniss. Repubblica ; che però ella volesse , siccome era stata 
sempre alleata e confederata con la corona di Francia, esserlo 
anche col regno di Polonia e con lui , avendomi in partico- 
lare cotaimesse che le dovessi render per suo nome molte gra- 
zie di avergli fatto tanto onore di mandarmi ambasciatore 
espresso a rallegrarsi con lui , siccome anco di quello che gli 
voleva fare di mandargli nn ambasciatore ordinario che fa- 
cesse residenza presso di lui (3) ; il che tanto più gli era caro 
quanto che sapeva che con altri re di Polonia elhi non b 
aveva fatto ,* e ciò era buon testimonio ddl' amore ed affezio- 
ne che la S. V. gli porta. Ed in questo proposito voglio dirle 
che se la S. Y. pensa di mandargli questo ambasciatore , come 
ella mi comandò dovergli dire, per opinione mia gli saria 
molto grato che si ritrovasse in Polonia al tempo della sua 
incoronazione, siccome anco la regina madre ha pregato il 
nunzio a far il medesimo. Ma ritornando al mio proposito, 
dico che si potè fecilmente conoscere . che le parole di S. M. 
erano di cuore ; e sebbene è difficilissima cosa penetrare nel- 

.1; Anche di questo cnalrlmonio non ne fu nulla. 

:% Che fu Girolamo Llppomano, dot quale segue la Relazione. 
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r animo degli oomiai, e particohirineale dei prineifì» pur si 
può anche credere che V animo di S. M • non sia dìfoente 
dalle parole , perché la consenrarione di questa Repubblica sarà 
sempre cara ai Francesi , almeno perchè credono che il danno 
soo saria sempre con maggiore grandezxa della casa d'Au* 
stria , con la qoale la grande emulazione ha generato e nu- 
drisce un acerbissimo ed inestinguibile odio » al segno che nelle 
occasioni non può star celalo, come si è veduto in questa 
elezione , che né V Imperatore né il re di Spagna hanno man- 
dato alcuno a rallegrarsi , cosa che ha date disgusto grandis- 
simo ai Erancesi. Per questo si può credere che essendo mai 
la S. V. molestata da questi principi , non mancheriano i Fran* 
cesi di darle tutti gli ajuti che potessero. 

Ma al presente il regno di Francia é cosi rovinato e di* 
strutto , che fa gran compassione a veder ridotti i popoli in 
cosi estrema povertà e miseria, che poco si può sperare di 
loro; e continuando come fa tuttavia questa maledetta setta 
degli Ugonotti , si può dubitare assai di mollo peggio , perché 
oramai sono morti tanti e così buoni soldati e capitani , ohe 
pochi più no restano. Della povera gente anco ne sono morti 
tanti , che mancando quelli che coltivino le terre , si lasciano 
in molte parti del regno i terreni incolti , che è causa di gran- 
dissima carestia di viveri in tutto il paose. Né ancora , seb- 
bene sia morto V ammiraglio e quasi tutti i capi di quella 
setta , si vede di poter metter fine a queste- calamità e mise- 
rie , perché più che mai gli Ugonotti tengono afflitto qoel po- 
vero regno nel Delfinalo, nella Provenza ed anco in Lingua- 
dota 9 e forse non senza qualche colpa dei Cattolici , che seh- 
bene sono sudditi del re e gli si sogliono mostrar fedeli, nien- 
tedimeno per i loro proprj interessi, avendo pure il corico di 
distruggerli, pinttosto li fomentano che altrimenti. Quei di 
Mompellieri e Nimes a mio tempo non avevano accettato l'ac- 
cordo fatto con quei della Rocella, anzi si sono dopo quello 
impadroniti di Lodava , terra di qualche considerazione , e più 
che mai si andavano ingrossando. Di qua dai monti ancora , 
come ha inteso V. S. , si è stato a gran pericolo che questi 
scellerati non s' impadroniscano del castello di Pìnerolo , il che 
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se CoBse oceono » sarebbe stalo male per l' Ilalia ; ma il Si- 
gnore Mdio non ba voluto permettere tanta sciagura* Per6si 
può credere cbe vi sarà sempre molto a che fare, percbò 
i|«ie8li ebe io tanti anni si sono avvezzati a vivere con quel 
d'altri, non si possono ritirare a vivere del loro proprio, es- 
sesidovene molti cbe non banno cosa alcuna di che vivere. E 
però si crede cbe 6no a tanto cbe il re di Francia non muova 
guerra a qualcuno fuori del regno , mai non potrà quietare af- 
fatto questi amori. 

Si ritrova ancora la corona di Francia in grandissima 
stretteisa di danari , e quel cbe è peggio con poco modo di 
ritrovarne , perchè avendo il re mancato molle volte a quello 
che ba promesso , non ritrova più chi si fidi di lai se non con 
partiti grandissimi » e sì può dire con pegno in mano , perché 
vogliono le assegnazioni prima cbe sborsino il danaro. Ed io 
questa occarione di provveder di danaro il re di Polonia si 
sono contentati far buono un terso del credito del gran par- 
lilo di Lione , cbe valeva come valeva qui il capitale di Mon- 
te vecchio , dando anco otto e un terzo per cento all' anno ; 
e con tolto questo non potevano ritrovar quella quantità di 
danari che faceva bisogno , volendo i mercanti dar almeno la 
metà credito e i' altra metà oantanti « e ricever la medesima 
utilità. Né con tutto questo restano di spendere al loro solito 
modo proftisissimamente » di maniera cbe bene spesso ban bi- 
sogno fiA di pochi danarL Però è molto bene cbe la S. V. e 
le VV. SS* EE. conservino queste cose in loro stesse e va- 
4ano canto e ben considerate nei tuogoij che possano occorrere 
al presente, non facendo maggior fondamento di quello che 
porta la occasione dei tempi presenti nei favori che potessero 
avere dal regno di Francia « perché certo non é più quello 
cbe soleva essere. Ma quanto all' animo loro , io fermamente 
aedo che S. M. Grìsiiattissima e la serenissima regina madre 
sieno cosi ben disposti verso queste ftepobblica come si possa 
desiderare ; e V uno e l' altra nel licenziarmi hanno usato meco 
paiole grandissime di amore e di onore verso la Serenità 
Vostra. 

Del re Cristianissimo non ho altro che dire , sapendo bc- 
Relazioni Venete. 34 
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Dissimo V. S. che egli nacque nei 1550 ai 27 di laglÌQ. È 
grande assai di coqK>, ma ya un poco colte testa bassa, di 
modo che sempre guarda in terra. È molto metenoonieo e rare 
volte si vede a ridere. Non è allevato nei negoz] e però in essi 
è impaziente, ma quando si quieta mostra gran giudizio, e 
particolarmente nelle risposte agli ambasciatori , neHe quali 
sebben dice poche parole , non lascia però di rispondere a tulle 
le parti proposte , e dà soddisfazione a tutti quelli che trat- 
tano seco. È vero che nei negozj che hanno bisogno di riso- 
luzione rimette ogni cosa alla madre, la quale certo è pru- 
dentissima e valorosissima donna , e tale che si può dire che 
per molti secoli il mondo non abbia veduta una sua pari, 
conservandosi ancora in modo che sebbene ha molti anni non 
pare però troppo vecchia (1). Tutti i piaceri del re sono an- 
dar alla caccia , e specialmente a quella del cervo , nella quale 
fa tanta fatica che bene spesso pare che gli esca l' anima dalla 
stanchezza. E quando non può far questo si diletta d'andar 
in una officina , dove , a concorrenza di un fabbro , si mette 
a battere un'armatura, e tanto batte che si mette tutto in 
acqua., uè resta fino a che ha fiato. Questi immoderati e vio- 
lenti esercizj lo potriano un giorno condurre a morte, oltre 
che rare volte sente beneficio del corpo da sé stesso, dimo^ 
dochè spesso gli conviene usar de'rimedj. Ha per moglie la 
figliuola seconda dell' Imperatore , assai graziosa e bella , e so- 
pratutto di vita e costumi angelici , con la quale ha avuto 
una figlia , né di poi è più stata gravida ; ed abbenché non 
sia molto inclinato alle donne , tuttavia non lascia l' uso ordi- 
nario di Francia. 

La serenissima regina madre , dopo molte parole umanis- 
sime , per mostrar confidenza e amorevolezza , mi disse che le 
rincresceva non . poter in questa mia dipartita dire f(mnamente 
il viaggio che imprenderà il re di Polonia suo figlio per ivi 
andare , perché a questo non si poteva risolvere se non al ri- 
tomo di monsieur di mandato in Germania per i 

passaporti , ed anco con il parere degli ambasciatori di Polo- 

(t) Era allora (taferina «1<*' Medici nel cinquaiKacinqacbimo anno dell' età su»- 
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Bla 9 ì quali poco dopo la mia partita dovevano giunger a Pa- 
rigi (1). Ma disse che se le cose di Germania non fossero cosi 
quiete come conveniva per poter fare il passaggio sicuro , e 
che per questo convenisse prender un lungo cammino , avria 
voluto piuttosto che fosse passato per gli stati dei principi suoi 
amici die per altri , e soggiunse : « Io so che se gli occorrerà 
passar per lo stato di voi altri signori, lo vedrete volentieri 
per l'afEézione che ne portate, n Ài che fu da noi risposto in 
conformità di quanto fu deliberato da questo eccellentissimo 
Consiglio. 

Coi duca d' Alenson io non parlai alla mia partenza» per- 
chè era ancora nel letto per la infermità chc^ ha avuto. Di lui 
non si può far nessun giudizio » non si essendo ancora intro- 
messo in negozj di stato , sebbene ha finiti 19 anni ai 18 del 
marzo passato. É più picciolo assai degli altri suoi fratelli , 
ed ha la faccia, assai guasta dal vajola Tiene animo risoluto 
di voler andare in Inghilterra (2) , e si crede che vi debba an- 
dare con tutto che la regina madre non se ne mostri contenta , 
anzi metta ogni sorta di impedimento ; ma T animo di questo 
principe è cosi pieno del desiderio di essere re, che è risoluto 
di far ogni prova, e sebbene tutti gli dicono che la regina 
d'Inghilterra non prenderà mai marito, però mostra lui d'aver 
altri pensieri , e forse non si inganna , perché si va pur di- 
cendo di dargli una nipote della suddetta regina per moglie , 
che potria riuscir secondo il desiderio suo , con tutto che non 
si sap(»a né' anco dai medesimi Inglesi chi possa essere questa 
nipote. Questo fratello par che sia più amato dal re Cri- 
stianissimo che non è il re di Polonia , ma man<to assai dalla 
regina madre , che sarà causa che non cosi presto egli otterrà 
i carichi e i gradi nel governo che aveva il fratello. 

Questo che ho detto voglio che mi basti per tutti tre i 
capi che da principio mi sono proposto di dire alla Serenità 
Vostra , sebbene io potrei dire ancora molte altre cose che per 
brevità voglio trabisciare » e cosi fornire. Ho lasciato alla corte 
di Francia per ambasciatore ordinario il clarissimo signor Si- 
fi. Vi giunsero il 19 di agosto del 1573. 
t OoD intensione di «ipoure la regina El isabella. 
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gismondo de* Cavalli (l), genlilnomo di Unto valore quanto é 
benisrimo conosdoto dalle SS. VV. EE. , amato e stimato da 
tutti. Ha vissuto con molto splendore pw sostenere la dignità 
pubblica , con tutto cfae si sia ritrovato in una delle maggiori 
carestie che sieno state in Francia a ricordo d'oomini, ed egli 
ha tenuto onorata casa ed un' onorata stalla , e nelF occasione 
deir entrata del re di Polonia , oltre le altre spese , ha vestito 
sei'staflBeri onoratissimamente, il che gli importerà, per i 
presti delle robe da vestire che corrono in quel paese » poco 
meno di 300 ducati. Mi è parso debito mio dire queste pa- 
role alla S. V. e alle SS. VV. EE. sdibene so che essendosi 
servite di questo gentiluomo ormai in tonte legationi e carichi 
pubblici conoscono cosi bene le virtù ed il valor suo , che non 
avevano alcun bisogno del testimonio mìo. 

A me, serenissimo Principe, ed eccellentissimi Signori , se 
ad ognuno conviene parlare poco di sé stesso , a me sopra gli 
altri conviene parlarne meno, conoscendo assai bene le imperfe- 
zioni mie. Però questo voglio dire con sincerità , che con ogni 
prontezza e sollecitodine sono andato, siccome mi ha oom* 
messo V. S. , per le poste a queste legazione , usando nel viag- 
gio tutta quella diligenza che ho potuto, e nella esecuzione 
della conmissione poi sforzandomi di fer qoel che dovevo e 
conoscevo essere la mente soa. Vi ho messo tutti ì miei spiriti 
e tutti r miei pensieri , siccome farò sempre che le SS. VV. EE. 
si vorranno prevalere della poca opera mia ; e posso assicn* 
rarle che T ulBcio fatto per suo nome a quelle maestà ò stelo 
da loro aggradito. Onde espedito da quegli ufiicj , avendomi 
comandato le S. V. che io mi dovessi licenziare , cosi feci , e 
son ritornato. Se di queste operazioni mie la S. V. è rimasta 
soddisfatte e ben servite , tutte la laude sia della divina bon- 
tà ; se no , che io non credo , sarà uiBcio della benignità di 
questo eccell. Consiglio, essendo certo della boona volontà mia , 
esGUsar quelle imperfezioni che potessero essere in me ; certi 
che in ogni tempo io sarò sempre pronto a mettere la vite e 
quella poca roba che ho per servizio della S. V. e delle 
SS. VV. EE. 

(1 Del qiitl« abbiamo dato la Relailonc nel T. IV di questa Serie. 
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Nel mio partire mi mandò il serenissimo re di Polonia 
a donare alquanti pezzi d' argento lavorati e dorati » che pe- 
sano intorno 40 marchi , i quali sono della S. V. , e sono ri- 
masti in mano di qael mercante a Parigi che riscuote i suoi 
danari » con ordine di mandarli per condotta in questa città , 
perchè era impossibile poterli comodamente portar meco ve- 
nendo per le poste. Questi presenti essendo solita la S. Y. do- 
narli ordinariamente a tutti gli ambasciatori per segno di sod- 
disfazione del servizio loro , mi dà Y animo di supplicarla an- 
cor io siccome faccio, insieme a tutte le SS. YV. EE., a vo- 
lere f non per le fatiche e meriti miei , ma per loro semplice 
benignità e munificenza , dar ancora a me questo testimonio 
che del servizio mio siano rimaste soddisfatte. 
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Poiché io sono stato ambasciatore per la Serenità Vostra 
e per le SS. VY. EE. al serenìssimo Enrico, re di Polonia , 
e ora re di Francia , e che la Maestà di Dio mi ha concesso 
grazia » dopo tanti accidenti , eh' io sia tornato ai loro piedi , 
non- mi sono scordato esser obbligo mio , secondo l' ordinario 
di tutti gli ambasciatori che ritornano alla patria , di dover 
dare quella più particolare informazione che per me si può di 
quel regno di do?e io vengo e di quella nobilissima nazione , 
quasi direi dalla nostra Repubblica non conosciuta e a lei del 
tntto nuova » e dell' onore ed affezione che quei popoli in pub- 
blico ed in privato hanno sempre portato a questo Stato, ben- 
ché non si sappia che in alcun tempo mai sia stato in Polonia 
ambasciatore ordinario di Venezia , e due soli straordinaij , 
già più di vent' anni sono , per certe occorrenze di quei tem- 
pi (1). Per il che lunga ed ampia materia mi si porgerebbe di 



(1) Questa affermazioDC ci dà occasione di retllflcare un errore di Sebastiano 
Ciampi , il quale nel suo volomello Intitolato Fio9ouli Attlartca pokm^ , Pulaiùui 
1830, producendo un frammento di anonima Relazione di Polonia del 1560, dice 
sembrargli di un ambasciatore veneto. Se queli' uomo eruditissimo avesse avuto 
maggior pratica di questo genere di documenti , non ne avrebbe cavato tale Infe- 
renta, non foss' altro per le ultime parole della relazione , cbe sono queste : io ho 
votelo tariotre tuUm fuetla iiUnria fbbene non ne tono ttato rieerealo , perché i imi- 
inra mia voler euer infì mmt o di quello eke fralto , «I del tutto raguoglimr li Pa^ 
éronif quali eervo , il the devono pigliare in buona parte, E il Atto sta cbe questa 
di cui si tratta è la relazione di un nunzio di papa Pio IV , come si ba da un co- 
dice della medesloui, cbe si conserva nella Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

In questo proposito dobbiamo anche avvertire cbe il chiariss. Cav. Cicogna 
Mi riprodurre , nella sua Bibliografia Veneta V avvertenza del t^iampi , soggiunge ed 

REtAZiopii Venete. 35 
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dilatarmi in raccoDtar cose curiose e dilettevoli ; ma conside- 
rando poi il rispetto che convengo avere a questo eccellentis- 
simo Senato , mi ristringerò alle cose più notabili e eh' io giu- 
dicherò più importanti , non dicendo cosa , quanto al partico- 
lare di quel paese , che, o non abbia io veduta, o con fonda- 
mento non abbia intesa da più persone di qualità e degne di 
fede. Oltre di che, sebbene non ho potuto vedere tutta la 
Polonia , posso però dire di aver avuto cognizione di tutte le 
parti e di tutte le nazioni di essa, essendomi trovato all'in- 
coronazione di S. M. ; dopo la quale , immediate , fu tenuta 
general Dieta per tre continui mesi , non pur di tutti i prin- 
cipi e personaggi di quel regno , ma degli ambasciatori» posso 
dire , della maggior parte dei principi del mondo; poiché , oltre 
a quelli che sonò alla notizia di ognuno, ve ne erano anco 
di Moscovia , di Tartaria , di Transilvania ed altri , senza 
contar quelli di un gran numero di principi di Germania ed 
altri di minor condizione; coi quali tutti avendo io avuto 
quella conoscenza e pratica che tra gli ambasciatori suol es- 
sere in tutte le corti , posso dire di aver inteso molte cose 
d'importanza. E dopo la partita di S. M. ni sono trovato a 
tanti e si strani accidenti , che si come non si trova in alcuna 
istoria un caso tale , cosi stimo ohe in molti anni non ne possa 
occorrere uno simile , non che maggiore ; onde con fondamen- 
to parmi poter promettere di dire qualche cosa notabile e gu- 
stosa» 

Circa l'origine dei Polacchi in questo, come vera opi- 
nione , s' accordano gli scrittori , che essi sìeno stati prima 
Schiavoni , popoli della Scizia , i quali intorno all' anno 590 
partissero dal Bosforo Gimerio , e divisi in due parti , l'una , 
passato il Danubio , tenesse la Dalmazia , da loro poi detta 
Schiavonia , e Y altra pigliasse a destra e si fermasse nella 

inferUoe : ma n$l 16S9 vi /b ( ainbasoialore in Polonia J FranceaDo Brnnbcpoi nit^ 
IMI olirò /Ino al 4570 , afta «ntfovot Cioeoino Sarmmwo: font nom i (la relaikme 
•Ikgata dal Ciampi ) di ptnaaa pukkUea* Ora noi abbianso nel registro dagli Ara- 
batcèalorl VaneU designali per ordine di nomina i segnenll , in conoordania oon 
quanto afferma 11 Uppomano : 

Filippo MoMOlgo , nominato il S9 maggio del 1566* 
Girolamo Llppomano, nomin. il ìù scUcmbre del 1573? 
Piclio Dnoflo . nominato il 30 mano del 199t. 
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Sarmana luresso il fiume. VUtii>la , dove ora è la Polonia , abi- 
tando qaelie can|Nigne, non prima state occnpote da altri. Onde 
i Polacchi dicono cbe con giusto titolo i loro re possiedono 
quel 4'egno. È cosi detta la Polonia da Poh , che in lingua 
schiava significa piano e luogo di caccia, essendo quella parte*, 
dove prima si posero ad abitare , tutta campagna. 

La Polonia e Lituania » con le altre provincie sottoposte 
a quel regno , é lunga da levante a ponente 900 miglia ita- 
liane , e larga 700, È di forma quasi quadrata e circonda in- 
t(»iio a 2500 miglia. Confina a levante col Moscovilo , e coi 
Tartari fino al mar maggiore e fiume Mieater , detto da To- 
lommeo Bmristene. Da ponente è congiunta colla Germania 
dalla parte di Sassonia e Franeoforte » che è più al basso sul 
fiume Oder, e con quella parte di Slesia che è dizione del- 
l' Imperatore. Da meziogiomo confina con l' Ungheria per lun- 
go spailo, sì per quella parte che è tenuta dall' Imperatore , 
come per quella che possiedono il Turco , Transilvani e Va- 
lacchi. E da settentrione , con il mare Vendico , e si può dir 
col regno di Svezia , non v'essendo da Dauzica ai luoghi della 
Svezia pii di 35 in 40 miglia di mare, è confinando anco 
Ira terra con. l' Estonia (1). 

Ha la Polonia 14 provincie soggette , che sono : le due 
Polonie , maggiore e minore , il ducato di Massovia , la Po* 
dlacliia , il ducato di Prussia , il ducalo di Russia rossa , parte 
della Russia bianca , la Podolia , il granducato di Lituania , 
la Yolinnsa, il ducato di Ghiovia (Kyou)}, la Samcgisia, la 
Livoua e parte della Slesia. 

È il paese tutto piano , eccetto nella minor Polonia e nella 
Russia , vedendosi in alcuni luoghi certi piccoli colli ; abbon- 
da di fiumi, laghi , paludi e boschi ; e per la Lituania è più 
difficile il far viaggio l' estate , per le nevi che si disfanno ^ 
che r inverno che si .cammina sopra i ghiacci. Sono in quei 



(1) Dacché Goliardo Keller, uYtimo gran maestro dell' ordine mltltire di Ll- 
vMte, fiiilMl kitMTMio mi i5St , abbvMkMò qjuelt» proTlncift ai Polacchi, l'B»l«» 
Bla , la qittl pure obbediva all' Ordine suddcllo , li dello alla Sveaia ; lo che fii 
causa di lunghe guerre col Russi , t quali non se ne resero deflniUvamenlc padroni 
che nH 17tt , dopo la guerra fra Carlo XII di Svexia e Pietro il 6 rande. 
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boschi molti legni baoni da fabbricar vascelli , ma non ser- 
vendosene a ciò i Polacchi , li tagliano per fame case e faoco. 

Ha copia di animali minori e maggiori » specialmente di 
bovi nella Podolia, i quali barattano poi cogli Ungari, e d'Un- 
garià sono condotti a Venezia e in altre^ parti d' Italia. Ha 
pecore e cavalli in tanta abbondanza , che di questi si servo- 
no fino nell'opere della terra , ma non si curano già dei gua- 
dagni che potriano fare con la lana delle pecore nell'arte dei 
panni , valendosi di quelli che vi vanno di Francia e di Fian- 
dra per il mar glaciale al porto di Danzica , e dalla Moravia , 
la quale si serve in detta arte della lana polacca. Ha ancora 
grandissima copia di miele , e particolarmente in Prussia e in 
Lituania , dove le api si trovano non solo nei luoghi pubblici 
e privati, ma anco sotto terra e fin ntelle caverne. 

Ha, fuor che oro, ogni sorta di metallo; cioè, medio- 
cremente dell'argento che tiene un poco dell'oro, allume, ve- 
triolo , lattone , rame , ferro , piombo , azzurro e sale in tanta 
quantità , che oltre al servire a tutto quel regno , se ne som- 
ministra anco largamente alla Slesia , alla Moscovia , alla Boe- 
mia ed all'Austria, essendone una miniera nella Russia, e 
due nella Polonia minore ; e sopra una , che è vicina a Cra- 
covia , è fabbricato in terra piana il castello di Yielisca ( Wie- 
licza), di dove si scende abbasso per tanta profondità quan* 
t' è r altezza del campanile di S. Marco , camminandovisi con 
lume di lorcie per cinque miglia di caverne, alcune grandi 
come è la nostra sala del gran consiglio; dalla qnal cava 
per diritto si discende in un'altra delia medesima profondità 
e grandezza , lavorandovi in tutte due più di 1500 uomini , i 
quali , per il gran caldo che vi fa , stanno del continuo nudi 
là sotto. In Russia ancora è un lago , dal quale , nel tempo 
che si suol seccare , si cava del sale , e cosi nei deserti di 
Podolia , vicino al Boristene , v' è un altro lago che nell'esta- 
te , mentre il cielo è sereno , si stringe in sale , di maniera che 
vi passano sopra uomini con cavalli e carri, coi quali ne con- 
ducono via dove lor piace gran quantità , tagliandolo in pezzi. 

In Polonia , oltre che sono tutte le sorti d' animali degli 
altri paesi , ve ne sono anco alcuni che nascono e si trovano 
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flolamenle in qaella regione. Uno de' qaali è l' animale ch'essi 
chiamano gran bestia , la qnale a?anza di grandezza il cervo , 
ed è di pelo simile all' asino : ha eorni quasi al modo del cervo , 
ma dove questi son tondi egualmente per tutto, qnelli sono 
assai larghi, facendone i Polacchi tazze da bere, e sono cosi 
lunghi , che dallo spuntar dalle tempie sino alla piega all'insù , 
tra l'uno e l'altro spazio di essi vi possono agevolmente se- 
dere tre uomini. E questo è quell'animale la cui unghia di- 
cono giovare mirabilmente al mal caduco ; e molti , dal colore, 
giudicano che questa bestia sia l'asino selvaggio. Vi sono i 
bisonti , animali grandi quasi il doppio d' un toro ; questi han- 
no il peb nero e folto , corrono velocemente , e sono Serissi- 
mi , tanto che dando con le corna levano da terra un cavallo 
con sopravi l' nomo , e svellono un albero da terra con le ra- 
dici. Gli uri sono simili ai tori , e di tori selvatici portano 
il nome , ma son minori di corpo dei bisonti , ai quali si as- 
somigliano nel pelo e nel colore , e quando combattono insie- 
me li vincono* La pelle di questo animale é adoprata dai Po- 
lacchi per medicina nel parto delle donne , e le carni di esso 
e degli altri sopraddetti animali si mangiano; ma gli uri si 
trovano solamente nella Massovia , non vivendo in altri luoghi 
dove siano condotti. Sono anco in Polonia alcuni piccioli ani- 
mali , chiamati cavalli selvatici , che essendo domati s' ado- 
prano poi all' uso dell' agricoltura e della milizia. E vi è anco 
una cosa degna di gran meraviglia , e quasi difficile a crede< 
re , ed è pur vera ; cìoò , che per tutto il regno di Polonia , 
ed in molte |HK>vincie soggette ad esso , le cossille quando sen- 
tono il freddo ( sebbene si scrive che volano in paesi più caldi ) 
attaccatesi piedi con piedi , ed ali con ali , si gettano nei fiumi 
e nei laghi , nei quali , crescendo il ghiaccio sopra , se ne stan- 
no là sotto sino a che torna la stagione del caldo , che allora 
( come se si destassero da un lungo sonno ) tornano a volare ; 
ess^dosì veduto alle volte pigliarne dai pescatori nel prendere 
il pesce, e dopo averle portate nelle stufe a disghìacciare , esser 
volate via. Cosi le mosche ancora , nel principio dell' inverno , 
si salvano nelle aperture della twra e degli arbori secchi , e 
al medesimo modo delie cossille, sentendo il caldo, tornano 
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vive. Vi è anco un" altra cosa che per mollo lenpo è stata 
tenuta per incredibile , e pur questa ancora è vera-, ohe nella 
Prussia e Lituania intorno ai fiumi sì vede, nel tempo dd* 
r estate , una quantità d* animali piccoli , i quali nascendo vermi 
mettono ali , la mattina corrono sopra l' acqua » a mezzogìonio 
volano sopra le rive , e al tramontar del sole muojono , e da- 
gl'antichi istorici e filosofi naturali sono stati chiamati Effi- 
meri. E qui lascio di dire molte altre cose piene di meravi- 
glia , alle quali facil cosa saria che fusse data poca credenia. 
Ma verrò a dire che siccome il regno di Polonia abbonda di 
mdite cose che mancano negli altri paesi , cosi manca all' in- 
contro d'alcune di cui altri paesi hanno abbondanza, come, 
tra le altre, d'allume , di vino e d'olio, non potendosi allevare 
nò olivi né viti per la grandissima fona del freddo, che ag- 
ghiaccia di maniera i laghi , le paludi e i fiumi , che sopra 
essi passano grandissimi carri carichi di mercanzie , e fannosi 
i mercati. 

Ora , avendo sin qui detto del regno in universale , verrò 
a ragionare particolarmente d' alcune provincia d' esso comin- 
ciando dal ducato di Prussia , il quale è il doppio più grande 
della Polonia maggiore e minore, e contiene sotto di sé do- 
dici ducati, ognuno di cinque, sei e sette terre. Fu questa 
provincia fiera e idolatra fino al tempo di Federigo II impe* 
ratore, il quale per i danni ch'ella spesso faceva alla Sasso- 
nia , che le è vicina , la donò , col consenso del doca di Mas- 
sovìa, anch'esso vicino , ai cavalieri Teutonici di Santa Maria, 
i quali glie l' avevano domandata , dopo esser stati cacciati di 
Tolemaide dai Saraceni , e diventando feudatari dell' Impera- 
tore , r ottennero , nel 1228 , %on obbligo di difendere da'Pm- 
teni il ducato di Massovia e le ragioni dell'Impero, e di 
ridurre, come fecero, quelle genti alla fède di Cristo. Vi- 
vevano detti cavalieri sotto la regola di S. Agostino , datagli 
da' papa Clemente III con i medesimi voti che vivono qoeUi 
di Malta , non potendo entrar nell' ordine loro chi non era di 
nazione tedesca e nato nobilmente , con obbligo d'esser aem- 
pre apparecchiati a combatter contro i nemici del nome di 
Cristo e della croce ; in segno di che sopra una veste bianca 
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portavano twa croce aera. E perchè la cura ìùto era T atten- 
dere alla guerra , non erano però obbligati , come gli altri 
religiofli 9 al coro all' ore canoniche » ma a dir solamente in 
qael cambio il Paternoster, vivendo nel reato sotto regola 
astei stretta , dormendo sopra sacchi di paglia , si per mace- 
rar la carne , come per assn^rsi al patire. Venne quest'ordi- 
ne in tanta potenza e grandezza per mezzo della guerra , che 
soggiogò del tutto la Prussia , e diedero quei cavalieri gran 
tempo che fare al granduca di Lituania e ai, re di Polonia, 
con i quali guerreggiarono 1 50 anni , avendo date agli uni ed 
agli altri molte imputanti rotte, ed aite volte messi insieme 
sessantamila cavalli. Per la qnal grandezza s'insuperbirono 
tanto , che degenerando dalla bontà dei primi , e cominciando 
a tiranneggiare i popoli soggetti con modi insopportabili , li 
misero in disperazione. Per la qual cosa si diedero questi al re 
Casimiro di Polonia nel 1454, il quale incorporò allora il duca- 
to di Prussia al regno suo. E benché ai cavalieri fossero restate 
alcune fortezze, e s'aiutassero poi adsai per impadronirsi di 
nuovo del ducato , finalmente il marchese Alberto di Brande- 
burgo , gran maestro , abbracciata la setta luterana , nel 1525 , 
fa creato duca di Prussia dando al re di Polonia sdenne giu- 
ramento di fedeltà; e i cavalieri teutonici , partitisi unitamente 
da quel ducato » ebbero luogo in Franconia da Carlo Y , dove, 
eletto un maestro , vivono con V istesso ordine che vivevano in 
Prussia ; della quale è al presente duca un figlio del suddetto 
Alberto, che patisce alle volte qualche lucido intervallo (1). 

La principal città di Prussia è Danzica , fabbricata dai 
detti cavalieri , che è fortezza importante e la più ricca città 
del regno di Polonia, per essere fabbricata presso il mar 
glaciale, o Yendico, e per avere la opportunita del fiume 
Vistola che le corre appresso , per dove entrano le navi nel 
porto, e ve ne sono alle yolte 400 e anco 500. É comodo e 
frequentatissimo mercato della Svezia , Dania , Norvegia , Fian- 
dra , Francia , Inghilterra e Portogallo , somministrando pan- 
ni, vini, olii, zuccheri e drogherie, che vengono da quelle 

(^) Era, cioè, caduto in demenza da qualche anno, e Federico d' Anspacli 
teneva l' amministrazione dello Stato. 
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parti , alla Polonia , alla Lilaaiiia ed alle altre pco¥ÌaGÌe 80g« 
gette , e ricevendo da quelle framenti , lini , canape , lane , co- 
rami , miele e cera* Appresso quel lido si pesca l'ambra, dalla 
qaale qael regno cava grande utilità , e sono obbligati qoei 
popoli a pagar tributo ogni anno perpetuamente di SODO fio- 
rini alla corona reale , for le spese al re e a tutta la sua corte 
per tre giorni quante Tolte le occorresse andarvi, e fiibbricarvi 
un palazzo di pietra. Sono anco suU' istesso mare Vendico due 
altri porti in quella provincia ; uno che è Elbioga , e V altro 
è Regiomontano , ovvero Koenigsberg (1). 

Il granducato di Lituania è , dopo la Prussia , il più 
grande , onde Sigismondo imperatore , conoscendo la grundez- 
za e potenza sua , nominò re il duca Yitoldo i mandandogli 
la corona. La sua nazione s' uni al regno di Polonia nel me- 
desimo tempo che renunziando al paganesimo si fece cristiana , 
sotto il primo re di casa Jagellona. È occupata gran parte 
della Lituania da selve dove sono molti animali , come bison- 
ti , granbestie , martori , armellini » volpi bianche e nere , 
aspreoli , le cui pelli avanzano di prezzo quelle dei zibellini , 
pantere e orsi , i quali addimesticati fanno servizj nelle case 
non meno che servitori , ma manca di zibellini. Ha ancora 
una sorte di animali detti in italiano castori, che chiamano 
benari , quali nelf estremità delle rive dei fiumi e dei laghi 
si fabbricano certe casette dove dormono tenendo sempre la 
coda neir acqua , la quale è mangiata da quei popoli in luogo 
di pesce , lasciata l' altra parte del corpo per non esser carne 
buona. Nel 1386 Jagellone granduca , essendo stato chiamato 
a re dei Polacchi , prese per moglie V unica figlia di Lodovi- 
co re di Polonia e di Ungheria , che senza figli maschi era 
morto , e convertitosi alla fede di Cristo , essendo egli primo 
di quella nazione battezzato , fece fare lo stesso a tutta la sua 
posterità, la quale in Polonia ha regnato sino all'anno 1572 , 
per lo spazio di anni 184^ , sotto sette re , essendo mancata la 
linea mascolina in Sigismondo Augusto , che effettuò l' unione 



(1) Allo monle, oodc RcgioinoQlaQo ; nome dato «oche al celebre aslrooomo 
del secolo XV Giovanni Hullcr dal nome appunto della sua patria , KLoeuigsberg. 
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della Lituania col regno di Polonia » colla concessione dei me- 
desimi pririlegi che ha la nobiltà polacca , nel 1569. 

Era, non molti anni sono, questo paese assai sterile e 
gli abitatori molto poveri , ma al presente è assai fertile ed 
abbondante; é della sua gente alcuni sono buoni cristiani e 
cattolici , altri vivono alla greca , ed altri alla maomettana. Vi 
sono alcuni idolatri , che adorano il sole ^ le selve ed i ser- 
penti f tenendoli in casa per loro devozione » e dando loro da 
mangiare del latte , con far loto sacriGcio. 1 contadini sono 
miserissimi non avendo niente di proprio , ed essendo costretti 
a dar quattro contribuzioni all'anno per i soldati che stan^ 
no in presidio contro i Moscoviti , i quali lor tolgono alle 
volte anco i figlinoli. Una delle principali città della Lituania 
è Vilna, dove è lo studio universale , ed è fortezza di consi- 
derazione dove faceva la residenza il granduca. L'altra è 
Ghiovia, già metropoli di tutta la Russia bianca , situata presso 
il fiume Boristene , vicino al quale si vedono le vestigia deU 
l'antica Chiovià rovinata dai Tartari, che era di gran cir- 
cuito, ed avea dentro 300 chiese; e presso a quelle rovine 
stanno ora certi monaci greci in un monastero dove mostrano 
i corpi di alcuni principi pagani , cosi interi come se fossero 
morti da pochissimo tempo. Di là da quei crafini si trovano 
solitudini grandissime fino alla bocca del fiume Boristene dove 
stanno i Tartari. 

Oltre una parte della Russia bianca è sotto il regno di 
Polonia r altra Russia rossa , provincia di molta importanza , 
che fu sottomessa con la Volinia al regno di Polonia del 1340 
per forza d'armi da Casimiro il grande. Sono in questa re- 
gione tanti bisonti e cavalli selvatici , che andando la notte 
all'acqua per bere, spaventano i soldati che stanno in quei 
confini per guardia contro Moscoviti e Tartari. Vi è Lublino , 
dove , per esser sul centro di tutte le provincìe del regno , 
fanno i Polacchi le diete , e vi si fa anche ogqi anno una 
fiera, alla quale, oltre i sudditi del regno, concorrono anco 
Moscoviti , Lituani , Tartari , Turchi , Valacchi , Ebrei , Tede- 
schi, Ungarì e Armeni; i quali Armeni, abitatori della Rus- 
sia , fanno poi mercanzia andando con robe in Egitto, in Per- 
Relazioni Venete. 3G 
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sia , in India » e praticando libefamenle oo'Turclii» fra i quali 
sono esenti da ogni gabella, per la legge di Maometto > che 
ha cosi comandato per esser stalo allevato e aver rioévato 
molli benefiij da quella nazione ; della quale in Leopoli (Lem- 
berg) sono 60 famiglie, e in Kaminiec, terra di Podollai 900 
famiglie con i loro vesceri greci, ancorché ti siano anco 
vescovi cattolici per quelli di questa religione. 

Ora lasciando di estendermi in ragionare dell'altre prò* 
vincìe, dirò solo della Livonia, la quale è bagnata da ponente 
dal mar Yendico , con diversi porti , essendo quel di Riga 
il principale, e fu già soggetta ai cavalieri chiamati ensife- 
ri y dalla spada che portavano prima per loro insegna , finché 
s' unirono con qnelli di Santa Maria di Prussia , per esser più 
potenti a resistere ai loro nemici , i vicini pagani ; ma fa poi 
sottoposta alla Polonia dal re Sigismondo Augusto nel 1657 ; 
il quale , per legittime cause , combatté e vinse il loro gran 
maestro, restituendo quel paese all'arcivescovo suo, per la 
cui morte cadde poi la Livonia sotto la podestà di detto 
re Sigismondo , con 67 luoghi principali , fra città e castelli , 
di quel paese. Sono in Livonia tre ducati , Semigallia , £st- 
landia e Gerlandia ; tre vescovi , uno Derptense , l' altro Ab- 
selense , e il teno Ordense ; V arcivescovato é Riga. La gente 
povera é infelice , difendendosi dal freddo con pelli d' animali 
grossamente acconciate , e facendosi le scarpe di aoorza d'alberi* 
Le donne vestono alla zingaresca , e si ornano dell' amlnn , la 
quale si trova in quel mare. Vi sono molti lupi cervieri e 
gran copia d' ammali selvatici , essendosi osservato in quelle 
selve per cosa mirabile , che i lepri , che nell' estate sono be- 
rettini , l' inverno mutano colore e diventano bianchi. Ha la 
Livonia , per la comodità del mare , commercio con Lubecca , 
Ostenda, Fiandra, Dania e Svezia, somministrando ai detti 
paesi frumenti ed altre biade , delle quali é abbondantissima ; 
e nei confini di quelle regioni, dalla parte settentrionale, abita 
una nazione assai bestiale , che non parla , ma si serve di cenni 
solamente nel barattar le sue mercanzie. 

Dell' altre provincie dirò solamente come vennero sotto il 
regno. La Podlachìa , che era unita con la Prussia • venne 
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seeo air obbeéienxa. Chiovia , SamogÌEia e Russia bianca ven- 
naro inaiame col ducato di Lituania. La Podolia si diede a 
Uladislao re^ levatasi dall' obbedienza del granduca di Litua- 
nia neiramio 1803. Il ducato di Massoria penrenae in poter 
del regno, essendo già confcderato» mancata che fu la linea 
di quei duchi , sotto Sigismondo Augusto , ancor egli di casa 
Jagellona (1). La Slesia era parte della Polonia » ma per guer- 
ra andò sotto il re di Boemia ; ma poi ne fu recuperata parte 
dal re Sigismondo L Ma per finire ormai questa parte dei 
paesi f Terrò a dire alcuna cosa dei popoli che vi abitano. 

I Polacchi ( comprendendo sotto questo nome tutte le Pro- 
vincie soggette a quel regno) sono per la maggior parte di 
statura pia che mediocre e ben proporzionati , e per la loro 
buona complessione sostentano francamente la fatica e il bi- 
sogno , essendo molti di loro usati a dormire sopra le tavole 
e sopra la terra , usando per letto i propij vestimenti e por 
capezzale la seUa del cavallo. I nobili vestono tutti pomposa- 
mente di diversi colori » e non solo di seta , ma d' oro e 
d'argento, usando fodere di pelli preziose, con abiti, alcuni 
air italiana , ma il più all' Ungbcra , radendosi il capo e por- 
tando scarpe ferrate, con berretti. Tesiate alla scbiavona, 
e r inverno di vdlnto o di panno, foderati di pelle e adorni 
d' ore e di gic^. Addobbano ancora i finimenti dei cavalli , e 
hanno le staffe d' argento , e inargentano anco le scimitarre e 
spadoni I quali si fiinno portar dietro da servitori vestiti su- 
perbamente in livrea ; dei quali ognuno cerca avere più che 
può , spendendo in questa magnificenza assai più che non com- 
portano le loro forze , dilettandosi di comparir con questo s{den- 
dore per esser poi stimati e lodati. E se non fosse che sono 
nsolto dediti al bere , siccome sogliono essere tutte le nazioni 
settentrionali per la firedda qualità dell' aere , sariano da molto 
più che non sono ; ma per l' antico uso del paese sono cosi 
avvezzi a questo , che prevalendo l' abuso alla modestia in tal 
Insogno della nalnra , ed accompagnando il mangiare al bere , 
stanno a tavola sette e otto ore continue , e giudicano poi poco 

(i) Non Holto Si^tmondo Aaguslo, ma sotto Sigismondo I nel 15S9. 
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civili e maliziosi quei forasiieri che se ne astengono, e sti- 
mano grande offesa e villania quando un invitato non beve; 
ed in Russia, quando non si risponde ai brindisi, mettono 
spesse volte mano alle armi e s' amazzano. Questa ubbriacbet- 
za , che essi chiamano specchio dell* anima , fa che sodo lo- 
quaci, terribili e poco facili a rimettere l'ingiurie, e per mi- 
nima cosa che non. succeda lor bene s* adirano facilmente, 
usando per l'ordinario in tutti i loro ragionamenti molte pa- 
role ; ma con tutto che siano tanto dediti alla crapula , che suol 
far breve la vita , hanno la complessione cosi robusta che vi- 
vono lungo tempo. 

Negli sludj delle lettere non sono molto eccellenti , per- 
chè non curano troppo d' impiegarvisi , ma però tutti univer- 
salmente studiano nella lingua latina , ed alcuni nella tedesca ; 
ma nella latina quasi tutti parlano comodamente ; la quale im- 
parano volentieri perchè maggiori comoditi trovano in quel- 
la, per esprimere i loro concetti, che nella polacca, la qua* 
le è molto ristretta e povera di parole. Vanno nei loro negosj 
assai circospetti e cauti, e non mancano d'invenzione, es- 
sendo anco sospetti, e nelle cose pubbliche unitamente fanno 
mirabili deliberazioni ; e comechè siano in molte partì civili , 
nondimeno pare che serbino un poco di quel paese di dove 
hanno origine , perchè molti di loro non vedono con buon oc- 
chio i forestieri , e pochi vanno in altri paesi. Ma con tut-^ 
tochè mostrino poca amorevolezza ad ogni sorta di persone , 
inclinano nondimeno un poco ad amar la nazione italiana , 
reputandola assai più trattabile e modesta dell' altre. Ma come 
sogliono i costumi d' un paese facihnente corrispondere alle 
leggi , non essendo le leggi altro che costumi scritti , cosi han- 
no alcuni statuti che ritengono della prima barbarie, come 
fra gli altri questo , che in caso d' omicidio , giurando il più 
stretto parente del morto che alcuno abbia commesso il de- 
litto, l'imputato senz'altro sia condannato a morte, con le- 
vargli di poter provare che quando fu commesso quell'omi- 
cidio egli fosse in altro luogo con altre persone , non aven- 
do in ciò alcun riguardo all'amore, all'odio o ad altro af- 
fetto che può far prevaricare l'accusatore. Vi è ancora una 



DI GIROLAMO LIPPOMANO. 1575. 285 

legge mollo larga e licenziosa , che Yude che se un omicida 
sia preso in termine di Yentiquattro ore, sia decapitato, e 
passato detto termine, faggendo, con denari si salva dando 
stima alla vita del morto. 

È il regno di Polonia , e cosi tutte le sue provincie , in- 
fetto di molte eresie , ma la maggior parte sono cattolici , 
quali sono osservantissimi ddl' antica religione, e sempre che 
vi sarà un re cattolico e zelante dell' onor di Dio , facilmen- 
te si potrà ridurre il resto a sanità, massime dando egli e 
conferendo i gradi spirituali e temporali ai cattolici. Perchè 
studiandosi ognuno d' imitare il suo re e conformarsi con lui 
per quanto è possibile , vedendo i Polacchi che i favori sono 
fatti solamente ai cattolici , per esser essi di natura deside- 
rosi d' onore , si sforzeranno di diventare o di mestarsi tali. 
Ma in vero quando il capo fosse d' altra sorte , o non fosse 
presente, le cose della religione andrebbero male e molto 
coaiose. 

Avendo fin qui parlato dei confini delle principali pro- 
vincie del regno , delle qualità dei paesi , di quello di che 
mancano e abbondano i popoli, e della religione, si ricerca 
<Hra eh' io ragioni del governo di esso ; il quale siccome è dif- 
ferente da tutti gli altri , cosi ha mutato in diversi luoghi e 
traipi , ed è misto di varie forme di governi ; onde è bene 
dime qualche cosa particolarmente. Fu da principio governalo 
quel paese da principi propij , i quali eletti di comun consenso 
dalla nobiltà , per la fama dell' integrità e temperata vita loro , 
avevano suprema autorità nei sudditi , e non avendo alcuna 
sorte di legge scritta , giudicavano da quello che dettava loro 
la natura , il giusto e l' onesto , avendo le loro sentenze forza di 
legge inviolabile. Ma perché alcuna volta venivano a mancare 
dei principi senza figliuoli , interrotto il corso di questo gover- 
no , fu trasfmto in dodici palatini , eletti pur d' accordo dalla 
nobiltà. Ma questi non governando con generale soddisfazione , 
si ritornò di nuovo ai principi, che nel 1001 ebbero titolo 
di re da Ottone imperatore , levato poi da papa Gregorio VII 
nel 1079 , avendo Uladislao ammazzato il vescovo di Craco- 
via, e restituito dopo 215 anni, essendo stati fino a quest'ora 
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40 principi , cominciando da Lech (1) fino a questo re ; cioè , 
13 pagani, 10 principi cristiani» e 17 re. Alcuni dei qiudi 
male usando tanta autorità che era loro permessa, e inclinando 
alia tirannide , diedero occasione che nei tempi d' interregno 
la nobiltà pensasse a ridurre in stretti termini la potestà re- 
gìa y far nuove deliberazioni intomo al governo puM>lico , 
come appunto si suol fare in questa repubblica dai comt- 
tori, vacante il principato.* Di maniera che, con l'occasio- 
ni d'ogni interregno, hanno ridotto la cosa in termine che 
ora non possono i re senza autorità del senato deliberar tre- 
guc 9 paci , guerre , metter gravezze t giudicar cause di nobili , 
assoldare , mandare ambasciatori , far nobili abili agli onori, e 
stampar monete, quali si battono ordinariamente in Lituania 
e in Prussia , non essendo permesso al re di fer zecca in Po- 
lonia se non ha figli maschi. All'incontro dà esso re i ma- 
gistrati e le dignità in vita a chi gli piace, disponendo del- 
l' entrate pubbliche senza render ragione alcuna , proponendo in 
senato e alle diete le materie quando e come gli piace, e fi- 
nalmente dando le sentenze e facendole eseguire come giu- 
dica meglio. Dal che dipende che per lo più cerca ognuno di ac- 
quistarsi la grazia sua per crescere in utilità e onore , avendo 
esso re da ventimila tra uiRcj e beneficj da dispensare in vita , 
alcuni dei quali sono di sei, otto, dieci e fino sessantamtla 
fiorini d'entrata all'anno. 

Appresso il re sta ordinariamente il corpo del senato , il 
quale d questo : due arcivescovi , il duca di Prussia , tutti i 
vescovi, che sono tredici, trentadue palatini, trentadne ca- 
stellani maggiori, quarantanove minori, dieci officiali, che 
sono quattro marescialli , due di Polonia e due dì Lituania , 
un gran cancelliere e nn vice cancelliere , cosi per la Polonia 
che per la Lituania , due tesorieri , parimente di Polonia e 
Lituania , i quali , ridotti col re , pochi o molti che siano in- 
sieme , non si resta di trattare i negozj. E perchè s'intenda 
quello che vuol dire castellano maggiore e minore , è da sa- 
pere che volendo Sigismondo Augusto che alcuni negozj più 

,1) liilorno air anno "kV) dclPcra nostra. 
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importanti foiaefo trattati e ooasaltati più presto e più segre- 
tamente , di 83 ehe sono i castellani , n' assegnò a questo ef- 
fetto 32 9 chiamando gli altri esdosi castellani minori^ Nel me- 
desimo senato assistono molti segretaij , par nobili anch' essi 
come gli altri , parte de' qoftli sono ad onore e parte che at- 
tendono ai maneggi. E tutti i sopraddetti , cosi palatini come 
castellani , e ogn' altro , prima che siano ammessi nel senato « 
fimno nelle mani del re giuramento di fedeltà. L' arcivescovo 
di Gnesna siede alk destra di Sua Maestà , ed è primate del 
regno e legato nato ; nel tempo dell' interregno intima le 
diete , pofchlìca il re etetto , Y unge e l'incorona, ed ha molte 
preemiaense. I marescialli maggiori hanno cura di legittimare 
le diete e il senato, mandando fuori quelli che non sono del 
corpo di esso quando si hanno da trattar cose di più impor- 
tanza e introdiit^ gli ambasciatori. 1 marescialli minori hanno 
carico di giudicare le cause dei cortigiani , uno in Polonia e 
l'altro in Lituania. Quando il re va in senato o in qualche 
altro luogo, tutti quattro insieme gli vanno innanzi con le 
mazze in mano. Il vice cancelliere propone le materie in se- 
nato, risponde agli ambasciatori in nome di Sua Maestà , e 
tiene le scritture pubbliche insieme col gran cancelliere, al 
quale si deve sempre far capo , oltre l' arcivescovo , quando si 
avesse a trattare qualche negozio pubblico. Nel consultare le 
materie , tutti per ordine dicono la loro opinione come la sen- 
tono , nel modo che fanno i signori Savj nel nostro eccellen- 
tissimo Collegio , con lunghi ragionamenti ; di maniera che per 
il molto numero di quelli che consultano , e per i lunghi di- 
scorri che fanno ( compiacendosi ognuno nell' eloquenza sua ) , 
passano molti giorni alle volte che non finiscono la consulta 
d' una sola materia. Il re è ultimo a parlare e a* fare il de- 
creto, rimettendo alle volte ad altro tempo il deliberare la 
materia , e quello che gli pare di giudicare ha forza di legge. 
Cosa ehe mi par degna di meraviglia è vederli andare in se- 
nato tutti con Tarmi, per osservare l'antica usanza dei loro 
paesi , come già fu costume antico dei Francesi ; ma il peg- 
gio ò che parlano così liberamente l' uno contro l' altro , e in 
presenza degli interessati , che è cosa meravigliosa come non 
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veogano spesso alle mani , polendo ognuno ingiarìare ed ac- 
cusare liberamente il suo nemico. La qoal cosa è con gran 
pericolo del viver pacifico e delia libertà pubblica , essendo per 
il medesimo risotto occorse molte volte raine in diverse re- 
pubbliche, e particolarmente in Atene e in Roma. 

Le diete generali sono poi una congr^zione di tutta la 
nobiltà delle provincie (le quali sogliono mandare i loro nunzj)» 
e sono convocate o in tempo d' interregno per V elezione d* un 
nuovo re , o vivendo il re ^ per trattar pace , guerra » unione 
di Provincie e simili cose d' importanza appartenenti allo stato 
pubblico; e ordinariamente sogliono sollecitar m<^ il re a 
chiamarle, perchè si come col farle pare a loro di moderare 
r autorità del principe , e di governare anch* essi » cosi , non 
chiamandole , i re vernano ad esser padroni assoluti come han 
fatto già quelli di Francia » non radunando più gli stati, come 
facevano anticamente. Prima che si raccolga alcuna di dette 
diete 9 si fa intendere alla nobiltà il luogo , il tempo e quello 
che in esse si ha da trattare, acciò possano venire consulta- 
tamente, o mandar nunzj con le deliberazioni da trattarsi, 
appunto come si fa in Berna nelle generali diete degli Sviz- 
zeri. Sogliono usare ancora in questi tempi , ma rare volte , 
e solo per grandissimo sdegno o per qualche offesa fatta alla 
nobiltà , una congregazione in campagna nel luogo medesimo 
della dieta , che chiamano in lor lingua rocos , nella quale 
deliberano allora allora di far morire qualche consigliere o 
principal signore per aver dato mali consigli al re, o fatto 
altro simil mancamento notabile; il che è eseguito immedia- 
tamente , e bisogna che il re vi consenta , usandosi di mette- 
re una cappa in testa di quelli che vogliono condannare , come 
si ragionò di voler fare al tempo mio, nella partita del re 
Enrico , contro alcuni signori. Anco nei diversi villaggi del 
regno usano il simile , radunandosi insieme una volta all'anno , 
dove ognuno è obbligato , sotto debito di sacramento , di dire 
i fatti segnalati che sa dell'altro^ e cosi subito è castigato 
quello che da molti è accusato. 

1 nobili hanno tanta autorità e podestà nei loro palati- 
nati ed altre dignità , e molto più nei beni patrimoniali, che 
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ò ooM seoia oomparauoDe « noo potendo a questo uè aoco il 
re medesimo rimediare , onde ne nascono infiniti disordini ; 
aTTegnachò non potendo essere tolti gli uomini giusti e buonL 
ne MDcede che i poveri cittadini menano vita infelicissima , 
poicbò possono i Ipro signori disporre della roba e della vita 
di essi in quel modo che a loro più piace , scazit appoltasio- 
ne di sorta alcuna ; e stimano anco questa ior giurisdizione 
in maniera che » aflUlando , donando e vendendo castella e 
ville ad alcuno con atto di alienazione , trasferiscono anco^ là 
giurisdizione e la potestà che hanno sopra gli abitanti. E non 
solamente . quelli , che con questo titolo fanno acquisto di ci- 
mili beni , hanno giurisdizione sopra la roba e la vita degli 
uomini t ma anco i capitani sopra le loro compagnie di sol- 
dati ; e quello che é cosa di maggior meraviglia , fino gli 
Ebrei, quanto alle cose civili, fanno il medesimo fra di 
loro. 

Oltre di questo, non pagano i nobili gravezza di sorta 
alcuna, se non di un ordinario antico e poco osservalo, che 
è di due soldi per campo , essendo però obbligati di andare 
aHa guerra a loro spese. Ma quando é qualche causa fra 
i nobili, che uno di loro abbia ammazzato un altro fuori 
della giurisdizione propria, non solamente non può egli es- 
sere giudicato da altri che dal re col senato , ma neppure 
esser ritenuto che prima non sia formato processe legittimo , 
e conosciuto reo , eccetto in alcuni pochi casi enormi e d' im- 
portanza, fi se viene ammazzato un nobile da un ignobile 
o plebeo ( il che rare volte avviene ) , non solo è fatto mo- 
rire il reo , sebbene avesse iatto Y omicidio per manifesta e 
necessaria difesa, ma ancora il governatore di quel luogo e 
due consoli s' intende che siano condannati a morto , sebbe- 
ne non ne sapessero nulla ; tanto viene stimala questa no* 
biltà , la quale è in gran numero , sebbene molti siano così po- 
veri che arano la terra ; avendo anche tanta cura che altri , che 
non sia dell' ordine , non s' intrometta in esso , che si tiene par- 
ticolar nota delle armi e famiglie loro negli archivj del re , 
bastando all' esser nobile esser nati dì legittimo matrimonio e 
di padre nobile , benché la madre sia d' altra condizione, non 
Relazioni Venete. M 
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teneDdosi nota di quelli che nascono giornalmente per esser 
cosia molto difficile per la gran moltitudine. Ma a questo è 
^rimediato con la pena che quelli , che si fanno da sé stessi no- 
bili , sono obbligati di mostrare la loro nobiltà o discendenza 
quando vogliano goderne i privilegi; ^^^^ nasce che ninno ar- 
disce di dirsi nobile , che non sia , potendo allora essere am- 
mazzato senza pena. 

Questi sono gli ordini e T autorità principale del re, 
del senato e dei nobili, con i quali ordini essi stimano di 
governarsi in forma di repubblica , la qual parola hanno sem- 
pre in bocca ; ma invero prendono grande errore , perchè delle 
tre forme di governo delle quali scrivono i savj, non possiam 
dire che in questa si contenga perfettamente alcuna di esse. 
Perchè non essendo veramente re quello che non ha amplis- 
sima autorità sopra i suoi sudditi, il governo di Polonia non 
sarà in tutto regno , perchè non può il re deliberare in molte 
cose importanti , come è detto , senza l' intervento del senato 
e delle diete generali. Non è stato di ottimati perchè la no- 
biltà è in numero di duecentomila uomini ; oltre di che non 
può il senato senza il re , che ascolta tutti , dar le sentenze ; 
ed essendo la cosa di molta importanza , si ricerca le diete , 
che sono una radunanza di tutta la nobiltà ; al che si aggiun- 
ge che il re è quello , e non la repubblica , che distribuisce 
gli onori e le dignità a chi gli piace , in vita. Non è anco 
popolare, perchè oltra quei pochi che entrano nel senato , (come 
di sopra si è detto ) , altri non si ammettono al governo ; e 
nemmeno nelle generali diete vi ha che fare la plebe. Oltre di 
che non può essere repubblica di qualsivoglia sorte , se quelli 
che governano non sono radunati in una città sola , come non 
sono i Polacchi , stando essi in diversi paesi e in diverse Pro- 
vincie ; onde si potrà dire che quello sia governo misto, anzi 
una moderata monarchia. 

Avendo io sin qui ragionato dell'ordine con che quel 
regno si governa in pace , mi par tempo eh' io dica del modo 
e delle forze eh' egli usa in guerra. Per antica usanza e legge 
di quel regno , esercita la milizia la nobiltà sola , la quale per 
l'immunità e libertà grandissima che ha dai re, è obbligata 
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a ser?ire alla guerra a sue spese sino al confine del regno ; e 
quando escono d' esso , a soldo del ré , con stipendio di mar- 
che cinqne ogni tre mesi , che sono 5 ducati per uomo ; e 
andandovi il re , andarvi anch' essi in persona* Il numero 
della cavalleria che può fare il re in un bisogno non si può 
saper di certo, avendone maggiore e minor numero secondo 
che quella guerra è grata a' suoi. Ma si ha nondimeno una 
quantità certa dai numero delle ville che possiedono i nobili 
secolari , per ognuna delle quali sono obbligati di mandare un 
cavallo t essendo esse ville in tutte centocinquantamila , senza 
quelle della chiesa, che^ ascendono al numero di settantasei- 
mila cinquecentosessanta , le quali d' ordinario sono esenti , ma 
nei bisogni contribuiscono volontariamente , e per il più in 
denari ; essendo anco esenti dalla milizia i tribuni terrestri , 
i capitani delle ròcche nei confini del regno, i vicarii di 
quelli che hanno giurisdizione, i vicecapitani ed alcuni altri 
ufficiali. Ma dovendo la nobiltà secondo l'entrate e rendite 
sue servire alla guerra , si aggiunge quest' altra incertezza a 
sapere quanto eseìrcito si possa fare, poiché dei beni ch'ella 
possiede non è fatta pubblica stima , ma si rimette alla sem- 
plice parola dei possessori , i quali , per loro comodo , celan* 
do alle volte la verità , fanno gran danno al regno. Pur si può 
dire che la Polonia può fare centomila cavalli , ma buoni ses* 
santamila , e la Lituania poco manco d' altrettanti ; il che non 
è gran, fatto in regno amplissimo, dove^ ò gran quantità di 
razze di cavalli e larghissime campagne. Usano qual sorte 
d'armi vogliono, essendo quella milizia distinta in tre ordi- 
ni ; una di cavalli che sono quasi all' usanza dei nostri uomi- 
ni d' arme , l' altro alla leggiera , e la terza pure alla leggiera 
di certi che si chiamano Cosacchi , i quali essendo armati alla 
tartaresca , vanno ammazzando , rubando e mettendo a sacco , 
a ferro e a fuoco il paese nemico; e quelli che non possono 
per povertà mantener cavalli , servono a piedi nelle fortezze , 
mancando quel regno dell' uso della fanteria. Ma si conosce 
da chi intende le cose , che sarebbe a proposito far un buon 
numero di soldati a piedi , essendo i Polacchi , e per forza e 
per disposizione del corpo , molto atti anco a questo esercizio. 
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Delibevalasi la guerra, oome ai é dello» neUa geBoral 
dicla , i palaliài hanno cura di fare che i caslellau ( che si 
ponno dire luogotenenli del loro palalÌMlo ) riducano un gior- 
no determinalo la cavalleria per far la mosira , • unirsi poi 
air esercito sotto il capitano generale , dove i d^tli palaliDi re- 
stano sempre alla cura della loro cavalleria. Né resterò di diro 
il modo col quale sogliono accamparsi , essendo questo dagli 
altri molto diverso e perdo mollo nolàbile. Ridotta la massa 
dell* esercito insieme, lo serrano intomo con carri 9 ne^ quali 
portano munizioni, vettovaglie' ed altre cose , lasciandovi akonc 
porte., alle quali per sicurezza tengono artiglieria, della qua- 
le hanno abbondanza, ma non di molta gnmdezza» ftceudo 
intomo ad etei carri , di fuori , una lunga e larga fòssa , le- 
nendosi in questo modo tanto sicuri quanto se fossero in una 
forte e ben presidiata città. Guerreggiano l' inverno pia fimi- 
mente e più volentieri che d'altro tempo, perchè vanno so- 
pra i laghi e le paludi aghiaeciale , che non solo sostentano 
i carri , ma ogni altro maggior peso d'artiglierìa, non vi man* 
cando quantità di legna per far de' fuochi conlinuamento per 
scaldarsi. E occorrendo che nella guerra, fra i confini del regno, 
sia fireso un nobile , il re del suo è obbligato a riscattarlo , e 
fuori dei confini reintegrarlo ancora dei danni per quella causa 
ricevuti , restando poi ad essi nobili lutti i prigionieri che 
fanno , che volendoli il re , gli convien pagarli un tanto fer 
uno. Per questo gran numero di cavalleria , slimandosi i Po- 
lacchi in casa sicuri da qualsivoglia potenza , non curano di 
far fortezze , si per levare ai re col mezze dei presidj hi via 
di farsi assoluti padroni , come anco pierohè slimano che nel 
valor dei soldati consista la vera sicurezza delle città, e che 
r esercito , condotto in luogo aperto a fronte del nemico , 
con maggior impeto d' animo d^ba attendere alhi difesa ; di- 
cendo d' imitare in questo l' antica disciplina dei Lacedemoni , 
e che ben bastano per difesa del regno i pelli loro , allegan- 
do anco r esempio del Turco che fa il medesimo nei suoi stali. 
Ma non so quanto questa sia cosa sicura a quelli che hanno 
potenti nemici vicini , come invero hanno i Polacchi. La delta 
loro milizia è da slimar molto per esser propria del paese e 
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DM forestiera , eseralala àm iiobiK solMMBte » seosa slipeodk» 
par l'ordÌB«rio, onde non n deve aapetlaroe allro càe oiich 
rato serrino poiché oombattoM^ per la patria , per i figUuoli 
e per la propria libertà, fàaaào ptofisaMae di oca TollMr 
mai le spalle alPiaimìeo per ^aale occomnza si voglia; di 
mainerà ebe sotto m re yakiroso si aere aspettare che fac- 
ciano cose mirabiK , siccaaaie han fiitto nei tempi dei primi 
re 9 e come sperdraao di far molto più co^ re presente, quan- 
do non ri fosse partito di là. Ma atf incontro sotto Sigismondo 
Aognsto nltimo re , per essano egK inclinato alla pace ed alla 
quiete , persero la superiorità della Valacchia , e qael che pii 
importa , 60 leghe di paese tolto loro in diversi tempi dai 
Moscorito j ed altrettanta ai confini deUa Podolia , disaUtala 
per le incursioni dei Tartari. Non bann» ingegneri né per of- 
fendere né per difendere , né arendo finora provato nemici più 
che tanto ricini ed astuti , nsano ogni arte essendo in cam- 
pagna di mostrar numero maggiore che sia possilAe per spa- 
ventare r inimico , portando esri e i cavalli infinite penne od 
ali d'aquilo con petti di leopardi e d'orsi, e ficendo che 
vecchi , donne e fanriirili escano Ivori con bandiera e cose 
simili. 

Ma perché il denaro suol essere oroamento e reputarione 
della pace , e nerbo e sicureisa della guerra , dirò ora F en- 
trate pubbliche delia corona , cbe sona come appresso: 
Delle miniere del sale , detratta ogni spesa , TaUari 106^000 

Della gabella degli animrii grossi » 152,000 

Della parte che le viene da' capitanati .... » 150,000 

Del ducato di Massovia » 150,000 

Del ducato di Lituania n 500,000 

Le quali entrate formio parte impegnate da Sigismondo 
Attgnslo , parte usurpate nel tempo dell' interregno , e parie 
donate dal le Enrico; il quale avendo donati', uà mese in- 
namri al parthr suo di Polonia , piò di 300,000 taUari d' en- 
trata della corona ) per i rispetti che si diranno, noa posse- 
deva al parthr suo pia di 100^000 talkri d' entcala, che si ca- 
vano solamente dalla Polonia miiave; L' dkbondansa , ohre a 
qoesto , d' ogni biada in alcuni luoghi di quel regno , gli àas- 
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plissìmi prìvilegj delle chiese e della nobiltà , fanno che essi 
re abbiano minore entrata che non ha altro re di cristianità , 
stimandosi che , col cavare onesti trìbnti dalla Lituania , qnan* 
da come re assoluto di quel ducato lo potesse fare , caTerebbe 
un milione di tallari. Ma possono i re, vacando per morte 
di chi li possiede i beni che essi re sogliono distribuire ad 
altri 9 con ritenerseli per sé farsi entrata quanto vogliono , cioè 
quanto più o meno vogliono esser larghi o scarsi nel donare. 
Tutte le quali entrate sono però in Polonia da considerarsi 
assai 9 perchè il re le gode come sue proprie» non pagando 
soldati o esercito , o altra cosa , se non una certa poca por- 
zione quando guidasse T esercito fuori del regno, come si è 
detto ; senza che , quando il re è amato , ha la contribuzìorie 
dei nobili che è grandissimo tesoro. 

Ora sarebbe tempo di parlare della persona del re » se 
egli non fosse già stato veduto dalla Serenità Vostra e dalle 
SS. yy. E E. mentre egli si è fermato qua per passarsene in 
Francia; nel qoal tempo avranno potuto comprendere le no- 
bilissime qualità dell' animo suo. Con tutto ciò non lascierò 
di narrare alcune cose notabili» se bene ne lascierò molte 
che benissimo possono essere state intese dalle SS. yy. EE. 
Dirò dunque che per quel tempo eh' io fui ambasciatore pres* 
so di lui ho conosciuto che è pazientissimo quanto possa es- 
sere , non dico un re » ma ogni persona ordinaria ; il che sic- 
come mostrò in diverse « varie sue azioni » cosi fu palese- 
mente conosciuto da ognuno nei tre mesi continui che durò 
la dieta ; dove non intendendo egli se non per interprete i 
lunghi ragionamenti dei suoi sudditi (i quali alle volte era- 
no importuni e tediosi), diede colla sua pazienza stupor gran- 
de ad essi medesimi , ascoltandoli ancor fuori di dieta , quan- 
do mangiava ed anco fino nel letto, mostrando non pensare 
ad altro che a soddilsfar quei signori , se ben molte volte , e 
particolarmente , come s' intese poi , durante gli avvisi di Fran- 
cia , gli davano gran travaglio d' animo. È benigno e grazioso 
principe , né mai si scorda dei benefizj ricevuti , essendosi anco 
compreso eh' egli sia assai liberale di natura ; di che diede 
chiari segni nel viaggio che fece tornando in Francia, ma 
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molto più quando andò in Polonia « dove entrando nei confini 
fece due atti notabili coi quali si acquistò allora affatto gl'ani- 
mi dei Polacchi. Uno dei quali fu , che passando per un luo- 
go d' una ricca e grande miniera di argento y ed essendogliene 
presentato un pezzo di molta valuta , secondo il solito di quel 
paese nel passare i re di là , egli negò di accettarlo ; ma es- 
sendogliene fatta istanza con affermargli che quello era come 
tributo di quei popoli , per non contravyentre all' usanza del 
luogo ed al costume della sua natura, che è più inclinata al 
donare che al ricever presenti, lo prese e lo donò ad una 
chiesa del luogo medesimo con ordine che si dispensasse in 
riparazione ed ornamenti della medesima. L' altra fu • che se- 
guendo l'usanza del paese verso i loro principi, essendogli 
presentato da un signore, in casa del quale alloggiava, una 
gran quantità di vasi d'oro e d'argento, alla prima medesi- 
mamente non volle accettarli , allegando che non era costume 
dei re di Francia il pigliare dai loro sudditi doni di tanta 
importanza ; ma replicando quel signore che come re di Po- 
lonia poteva ben seguire lo stile dei suoi predecessori di Po- 
lonia, disse finalmente che voleva soddisfare a sé ed a loro, 
ed accettatili li donò al figlio di quel signore che glieli ave- 
va donati, che era presente. Ma questo é^niente rispetto alle 
operazioni che fece dopo che fu incoronato, poiché non solo 
donò gratis quegli uflScj di palatini e magistrati per i quali 
gli altri re di Polonia avevano in dono 50 e 100,000 fiorini 
per uno, ma diede anco l'entrate proprie della corona, delle 
quali non gli era resteto che centomila tallari , come si è det- 
to; benché questa si gran liberalità, che si può dir quasi 
prodigalità , vogliono alcuni che fosse grandemente aiutata da-' 
gli avvisi che di giorno in giorno aveva che il re Cristianis- 
simo suo fratello non potesse lungamente vivere , e che essendo 
egli per ciò risoluto di andare in Francia , come ha fatto , si 
gratificasse in questo modo molti , i quali , stando egli lon- 
tano, gli conservassero il regno. La qual cosa tanto più si 
può credere , quantoché per un mese continuo innanzi la sua 
partita (come certo della vicina morte del re suo fratello) 
s' affaticò in fare azioni in tutto contrarie al suo genio ed alla 
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WB oomplesttoae , nMiendosi a fiir band^tti e feBle pubbli- 
che, nuòdifirate e cose simili pia che non fece alk sua in- 
ooconafione 9 accareizando oltre il suo coetume ordinario i ai- 
gnori Polacchi ; e quella sera istessa che parti poi alle due ore 
di notte^ discorse» ragionò e bario seco loro , dicendo che vo- 
lerà abituarsi a bere la cenrogia e ballare alla polacca , co- 
me che avesse ogni altro pensiero che di partirsi, ridendosi 
che un uomo, solito a parlar liberamente, gli avesse detto 
in pubblico che sì ragionava che S. Jf . volesse un giorno 
all' improvviso abbandonarli. Dal che si può conoscere di quan- 
ta aocorteiza ed artificio egli sia dotalo dalla natura , diverso 
(per dir il vero) dall'ordinaria qualità dei Francesi, molto 
liberi e facili a pubblicare i loro pensieri* E per dir anco 
qualche cosa della sua elezione prima eh' io passi più innanzi , 
dirò insieme alcuni particolari intomo questa materia veduti 
da me nel tempo della mia legazione. 

Mi parve cesa nuova e degna di grandissimanieraviglia 
r intendere che nell' eleggere il re , dal quale , come da capo , 
dipende la vita della repubblica « non abbiano i Polacchi alcun 
ordine certo al quale sappiano ricorrere in simili occorrenze per 
non ingannarsi , mettendo le cose a perìcolo con il ricercare 
allora il modo a tale eOetto e le regole, che in simili acci- 
denti difficilmente si trovano per esser gli uomini in sé stessi 
piuttosto confusi che risoluti. Della qual cosa ragionando io 
( come occorre ) con alcuni di quei senatori , mi risposero che 
non avevano né loro né i loro maggiori voluto deliberare di 
un ordine espresso col quale si dovesse far V elezione del re 
acciocché l'ambizione degli uomini, che fatte la legge so- 
gliono pensare alla prevaricazione, sapendosi quanto in tei 
caso si dovesse osservare , non cercasse con malizie ed inganni 
di venire all'intento suo. Morto adunque il re Sigismondo 
Augusto , si fece dopo alquanti mesi una congregazione in una 
campagna appresso Varsavia, citte del ducato di Masseria 
nella maggior Polonia , e di consenso generale di tutti si or- 
dinò, una certe forma di giudirio , che si osservasse in tutto 
il tempo dell'interregno, che durò più d'un anno, avendo 
alcuni proposto che i giudici fossero eletti, non con quel modo 



DI GrROLAMO LIPPOMAKO. 1575. 297 

di suffragi come era il solito , ma alla scoperta. Ma vodcndo 
i Lituani che l'elezione non veniya cosi ad esser fatta col 
consenso universale di tatti , e che essendo essi in minor na- 
mero dei Polacchi « sana perciò stato eletto uno contro il vo- 
ler loro, e non sarebbe valso il protestate in contrario , si de- 
terminò poi di fare come sempre si era osservato. E perchè gli 
ambasciatori dei principi forestieri , che addimandavano il re- 
gno, non avessero a fare uflBcj contro Tuniversal bene della 
repubblica, fu per legge ordinato che non entrassero prima 
nella dieta , anco perché non venissero in contesa circa la pre- 
cedenza gli ambasciatori di Francia e di Spagna ; il quale ulti- 
mo non potè aver udienza prima di quello di Francia , come 
desiderava, né essere ammesso poi con quello dell' Imperato- 
re, onde se ne parti senza esporre la sua ambasciata. 

I competitori furono questi : Ernesto figlio ddl' Impera- 
tore , il granduca di M oscovia , il re di Svezia , il gran Gan 
de* Tartari Precopensi , ed il re eletto ; e 36 fra i capitani , 
castellani e palatini del regno, ch'essi chiamano Piasti. Ma 
questi furono dissuasi dal farsi eleggere da un senatore pru- 
dente e savio , il quale vedendo in quanto pericolo incorreva 
la repubblica per tante fazioni che alla dieta sarebbero state 
proposte , addusse loro , che siccome per ordine pubblico gli 
ambasciatori dei principi forestieri , che dimandavano il re- 
gno , stavano lontani dalle diete e consulte , cosi essi tentando 
la medesima cosa , era onesto che , come interessati , facessero 
il medesimo. Onde per queste ragioni vedendo essi d'essere 
cschisi dalle consulte , e bisognargli stiff lontani da coloro dai 
quali speravano favore e aiuto , volontariamente si ritirarono , 
e di competitori si contentarono d' essere elettori. Udite le ri- 
chieste dei prìncipi forestìfri con l'offerte che facevano, fu 
dall' arcivescovo di Gnesna , viceré , e dalla nobiltà intimata 
all'elezione, comandato che tutti gli elettori si riducessero ai 
padiglioni dei loro palatini , i quali in ordinanza erano intor- 
no al grande del senato , capace comodamente per 5000 per- 
sone. Qui di nuovo dai senatori, e da coloro che erano stati 
mandati dalla nobiltà per riferire ciò che succedesse, furono 
recitati i capitoli di ciascuna legazione in ogni palatina to, e 
Relazioni Vbnbte. 38 
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si venne ai deliberare i yoU , estendo lecito a ciascuno di dire 
quanto e quello che gli paresse, camminando innanii alcuni 
senatori che studiavano di ridurre ad uno la diversità dri fa- 
vori , e di ristrìngere in minor numero i nomi di essi com- 
petitori ( fra i quali fu ancora Tarciduca Ferdinando, il prin- 
cipe di Tfansilvania e un barone Rosemberg di Boemia (1) ) ; 
e i voti furono segnati tutti del proprio sigillo di ciascuno « 
restando libero ognuno sino alla fine di mutar parere. Né po- 
tendosi manco in questa maniera venire alla deliberarione » e 
parendo che la cosa dovesse andar troppo alla lunga, furono 
alcuni i quali pubblicamente dissero che sarebbe stato bene 
creare il re come si fa il principe nella nostra repubblica , 
ovvero mandar qua per tre senatori , i quali governassero nel 
tempo dell' interregno. Finalmente venendosi di nuovo a dare 
i voti, furono portate le polizze nel gran padiglione del se- 
nato , e Ietti e ricevuti i nomi dei competitori , e di chi diede 
i voti , riportò il re Enrico più favore di tutti gli altri. Ma 
però non furono abbastanza perchè molti ancora ne ebbe con- 
trari ; onde fu assegnato a ciascuno de' competitori un avvo- 
cato del numero dei senatori , il quale difendendo la causa del 
suo cliente, facesse, senza offesa d'altri, iksuo uflScio, fropo- 
nendo l' utile che fosse per riceverne la ^repubblica , essra- 
dovi all'incontro un altro avvocato che aveva carico, per be- 
nefizio pubblico , pur senza offesa di alcuno , di rispondere 
a colui , ed esaminar diligentemente il negorio , aflfaie di far 
r elezione meglio consultata e di comune consenso. Sicché udito 
l'avvocato del re Enrico, gli elettori si confermarono mag- 
giormente nelP opinione di prima, massime avendo pensato uno 
deg^i ambasciatori di Francia , per facilitare il suo disegno, di 
pubblicare , come fece , sopra un figlio di carta tutti i bene- 
ficj che i Polacchi avrebbero ricevuti da ciascuno dei compe- 
titori , descrivendo da una parte i comodi , e dall' altra gl'in- 
comodi che si riceverebbero da ognuno , con bellissimo ordi- 
ne , mostrando infine che di gran lunga maggior benefizio e 

fi) Guglielmo di Rotemberg fu, in nome di Massimiliano II, il palrocloato- 
re dell' arciduca Bnicsto $ ma quando vide inalleodibile quella candidatura , lasciò 
da taluno promuovere la propria , sebbene non sortisse miglior fortuna di quella 
dell' arciduca. 
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miaor danno si sarebbe sentito eleggendo monsignor d'Anjou , 
e per il contrario i molti incomodi che nascerebbero dagli allri. 
Neil' ultima elezbne i competitori farono tre: Emesto , il Pia- 
sto Firlei (1) ( che in parole disse che non voleva , ma che 
era messo su dal favore degli eretici ) , e il duca d' Anjou , 
perchè il Moscovito, per la fama della sua tirannide, crudeltà 
e superbia , per la quale non mandò ambasciatore , ma scrisse 
una semplice lettera » e il re di Svezia per V inimicizia di 
alcuni sigmNri Lituani potenti , ebbero F esclusione fio da prin- 
cipio» insieme con gli altri di sopra nominati. 

Le Azioni principali del regno erano quattro: due della 
Polonia minore » cioè la Firlea Ael già palatino di Cracovia (2) , 
e la Zborovsca del palatino allora di Sandomiria» calvinista , 
con tre suoi fratelli ; i capi della terza fazione erano il ve- 
scovo di Cujavia (8) e il signor Alberto Laschi palatino di 
Sieradia » e questi avevano in favor loro quasi tutto il ducato 
di Maasovia, dove si celebrava reiezione; la quarta era dei 
Lituani, e loro capo era il signor Chodkiewicz {k) capitano 
di Samogizia , e la casa di Badziwil , e s' uni seco loro anco 
il Zamoiski. Ora finché i ministri dell' Imperatore trattennero 
il Cbodkievncz e il Laschi» la parte di Emesto fu potentis- 
sima ; ma desiderando per più sicurezza avere i duchi di Ostro:- 
sebi e di Slutz , tutti due ricchi e di gran case , ma non di 
molta autorità , e nemici «del Chodkiewicz e del Laschi, per- 
sero tutti due questi signori principali , di modo che si ven- 
ne air esclusione di Ernesto. Quando poi i Piasti intendeva- 
no ancor essi d' esser nominati , nacque fira loro grandissima 
gara; e siccome il valore e la potenza era fra loro spartita, 
cosi r una parte non voleva cedere all' altra , e quando por 
si fossero accordati insieme ( il che si aveva per molto diffi- 
cile ) , dubitandosi che fosse eletto qualche Piasto eretico , e 
che i principali si accordassero a divider fra loro il regno, 



(IJ Gtovaani Firley , pttaUso di Cracovia e gran raaretelaUo del regno. 

(2) Dice del già, perchè II Firley, all'epoca di questa relazione, era già 
merlo. 

(3) SUnislao &amkow8ki. 

(4) Nel codice si ha Invece e qui e altrove Gastiqulniscbi , che è errore ma- 
nifesto; ano del tanti, die qui come da per lutto slan venuti rettificando. 
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c con tale dismembrazione e discordia dar occasione al Tar- 
co d' impadronirsene ; i Cattolici, ?ednta T esclusione di Er- 
nesto , e temendo di quanto ora si è detto , si voltarono a fa- 
vorire la parte di monsignore d' Anjon , accordandosi insieme 
le tre fazioni Cattoliche, che ributtarono unitamente la Firlea , 
che voleva il Piasto. Il quale , vedendo questo , si ritirò col 
palatino di Podolia suo fautore, e in numero di dodicimila 
con molla artiglierìa si posero alla campagna, pubblicamente 
dicendo che quella elezione non doveva aver luogo per T as- 
senza del duca di Prussia, il quale anch'esso aveva manda* 
to ambasciatori aHa dieta , protestando di volervi intervenire, 
e non erano stati aspettati ; on^e fu allora gran pericolo che si 
venisse al fatto d'arme. Ma essendosi inteso questo dalla fazione 
del duca d' Anjou , fece bandire che chi era dalla sua banda 
dovesse mettersi una frasca alla berretta ed insieme difendere la 
sua opinione. 11 che veduto la fazione Firlea , deliberò con 
tutti i suoi seguaci di acconsentire alla elezione di Enrico, 
dicendo che poiché credevano compiacere alla maggior parte, 
e per essere essi di potenza e di numero minore , se ne con- 
tentavano. Onde fu pubblicato re dall' arcivescovo di Gnesna , 
al quale per antico privilegio spetta quest' ufficio , andando il 
senato e la nobiltà della città di Varsavia, cattolici ed ere- 
tici , tutti insieme nella chiesa maggiore , dove fecero orazio- 
ne e resero grazie a Dio. Poi chiamarono subito gli amba* 
sciatori di Francia , e con loro si trattò delle condizioni pro- 
poste a nome del re; al quale furono poi mandati tredici 
ambasciatori , che T invitassero a venire a prender la corona 
e la possessione del regno. E cosi fece , stando in Polonia sino 
alla morte del re Carlo di Francia suo fratello ; con la quale 
occasione si risolse di partirsene segretamente di notte in que- 
sto modo. 

Aveva il re avuto per lettere della serenissima regina, 
madre di S. M. , avviso della morte del re Cristianissimo , e 
che essendo necessaria la di lui presenza in Francia, facesse 
ogni opera par andarsene , e per l' Italia inviarsi quanto pri- 
ma a quella volta. Per il qual rispetto ne scrisse il re all'im- 
pcratore , acciò gli mandasse un passaporto , e ne ebbe una 
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leltera in quel cambio scritta dalla stessa Maestà Cesarea. Cosi 
Toltati i pensieri dalle giostre , che si dovevano appunto fare 
in quel giorno, in dooli e lacrime, e ristretta Sua Maestà 
con i più familiari irancesi che avesse, si risolse in ogni 
modo di partire. E mandati via molti di essi , con mostra 
che andassero in Alemagna per trattare del sno passaggio a 
settembre, commise loro che andassero ad apparecchiargli di 
passo in passo cavalli freschi ; e la sera dei 18 di giugno , a 
due ore di notte, dopo essersi messo in letto e licenziato i 
Polacchi , tornatosi a vestire , con pochi dei suoi confidenti , 
per una porta segreta del castello , se n' andò verso la Slesia , 
avendo ordinato ai camerieri che non aprissero la mattina se 
non ben tardi le porte delle sue stanze. 

Ma essendo stata veduta e subito pubblicata la sua par- 
tita , della quale si aveva già qualche sentore , si mise in 
arme talmente tutta la città con tanto strepito e spavento, 
che non vi fo persona pubblica né privata che si tenesse 
salva, non vedendosi altro per tutte le strade che armi e 
torce accese , che parea di mezzogiorno , e fu veramente mi- 
racolo di Dio che con tanto tumulto non succedesse in quella 
notte maggior disordine di quello che successe. E cosi i prin* 
cipali si dettero subito a seguitarlo con gran numero di ca- 
valli per trattenerlo , e massime quelli che , per aver la cura 
della sua persona e per esser più favoriti, potevano dubitare 
di aver castigo dalla repubblica , tra i quali fu il Tenczinski 
gran ciamberlano , il quale , per obbligo del suo ufficio, do- 
vea dormire nella propria camera del re. Questo raggiunta 
S. M. , ma con pochi e nel paese dell' Imperatore , non potò 
fare altro che pregarla e supplicarla a non partirsi in quel 
modo ( per dir le medesime parole ) con poca sua reputazione 
e con tanto danno dei Polacchi ; ma gli fu risposto da S. M. 
che ritornasse, che avea lasciato nella camera lettere dalle quali 
chiaramente si poteva comprendere che il gran bisogno delle 
cose di Francia lo faceva partire, non rifiutando per questo 
il regno di Polonia ; onde il Tenczinski se ne ritornò con que- 
sta nuova che il re se n' era già passato liberamente alla volta 
di Vienna. Ma perchè i\ rumore di quella notte era grandis- 
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Simo f essendo tallo il popolo in armi » e cominciandosi a far 
di molti danni, il palatino di Gracoyia, con quei signori che era- 
no nella città , diede ordine , con molta lor laude , che si met- 
tesse freno al volgo , come fu fatto , facendo rilasciare i Fran^ 
cesi che erano già prigioni» méttendo guardie al palazzo, 
e facendovi entrare tutti i dipendenti dalla corte. £ il signor 
Laschi ebbe cura di andare alle case di tutti gli ambasciato- 
ri perché non fosse fatto loro alcun oltraggio , massime per- 
chè erano malissimo veduti per il dubbio che non avessino 
consigliato il re ad andarsene in quella maniera. Per il quale 
accidente erano tutti spaventati , ma maggiamente per le con- 
seguenze che potevan venir dietro, massime essendosi inleso 
che la cavalleria polacca era precipitosamente entrata nel pae- 
se deir Imperatore , e dall' altra parte non essendo fermata al- 
cuna sorta di pace o tregua col Moscovìto , nò coi Tartari , 
nò coi Turchi, nò con altri confinanti. Cosi ai passarono 
mold giorni con estremo spavento , talché i forestieri , ma i 
Francesi in particolare , non ardivano uscire di casa , ed oti- 
no malissimo veduti. Ma dappoi tal fu la destrezza e pruden- 
za di quei senatori, che fecero a ciascuno restituire le robe 
tolte, ed usar cortesia a tutti, ed a me in particolare fa 
fatto intendere dal palatino di Cracovia che non dubitassi punto 
e fossi sicurissimo d' esser veduto molto volentieri , ed onora- 
to oltre qualsivoglia persona pubblica, come quello che era 
amico di tutti e confidente d' ogni parte ; e mi ricercarono an- 
cora eh' io volessi scrivere alle SS. V V. EE. che volessero in 
caso cosi dubbioso ed importante dar loro qualche consiglio: 
testimonio della grande prudenza, con la quale le SS. YY. EE. 
governano gli stali loro , onde sono ricercate ad insegnare a 
governare i regni d'altri. 

Furono tanti ^ì accidenti , gli strej^ti , e cosi varj i di- 
scorsi e ragionamenti che si sentirono dopo la partita del 
re per tutto quel regno , che impossibil sarebbe il racoontarii 
anco sommariamente ; onde passerò a dire come fa , dopo al- 
quanti giorni, risoluto di dispaiare questa materia in senato 
dalla maggior parte de' signori principali del regno in Varsa- 
via ; dove per la convocazione l'arcivescovo ( secondo il solito 
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da farsi ÌDnanzì a iulle le diete ) disse la messa dello Spirito 
Santo » poi fu fatta una pn^iiosUi dalla quale dipendeva il ri- 
manente di tutte le cose , e fu questa : Utrum euei interregnum 
vH non. E sopra questa disse ognuno la sua opinione , ma 
tanto confusamente , che non potendosi far fondamento alcuno, 
e trattandosi quasi dell' impossibile di stabilir cosa certa , fu- 
rono eletti sei di queir ordine , tre dei quali come difensori 
doTessero disputare la parte del re, e sostenere che era impos- 
sibile il parlare che in quel tempo fosse interregno ; e gli ai- 
tri dovessero dimostrare il contrario, e persuadere l'interre- 
gno : e questi si chiamavano gli avvocati delle parti , ed in 
queste due si restrìngevano tutti i senatori e i nunzi delle 
Provincie soggette alla Polonia. Nella disputa , quelli che vo- 
levano r interregno si servirono di dodici ragioni , e gli altri 
di altrettante , e poi quattro di più ; ma essendo al fine di- 
sputate la materia con le sojHraddette ragioni, e a favore di 
quelli della parte del re escluso l' interregno , si mandarono in 
Francia due ambasciatori con una lettera , nella quale , dopo 
aver cercato con ogni maniera di persuadere il re al ritorno, 
e narrati i danni che pativano per l'assenza del capo, gli 
dicevano che non ritornando Sua Maestà insino a maggio 
prossimo venturo, verrebbero, passato quel tempo, ad altra 
elezione, con terminazione fra di loro che si tenesse infame 
colui che alla futura diete pariasse in contrario a tal delibe- 
razione. Ma essendo i signori polacchi d' animo che il ritomo 
del re abbia dell' impossibile , stimano di dovere eseguire l'ele- 
zione di un altro re , non potendo essi ster senza capo pre- 
sente se non con manifeste loro mina. Ed intomo a questo 
nuova elezione mi pare di dover raccontere ora brevemente 
chi saranno i competitori , e con quali ragioni dimanderanno 
quel regno, dando io con questo occasione qualche lume del- 
l' intelligenza che è tra esso regno ed altri principi. 

Venendosi dunque a nuova elezione , come in somma si 
tiene generalmente in Polonia, non ostante qualsivoglia pro- 
testa che potesse fare il re, competeranno alle domande i 
Piasti ( che in lingua loro vuol dir paesani ) , i quali saranno 
forse più di trenta ; ma per non entrare in lunga diceria senza 
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fruito parlando A* ogaano di essi ia particolare , saranno da 
me considerati tntti inrieme sotto questo nome di Piasto, voce 
usata da loro comunemente , e V userò anch' io per farmi me- 
glio intendere. E fra questi , per dire il yero , pare che fino- 
ra tenga il primo luogo il palatino di Sandomiria (i). Vi sono 
poi , oltre a questi » il principe di Transil?ania , il signor duca 
di Ferrara , il serenissimo arciduca Ernesto figlio dell' Impera- 
tore, il serenissimo fé di Svezia, e il Moscovito; di ognuno 
dei quali dirò ora a parte le ragioni a suo favore , lasciando 
a Vostra Serenità il fame giudizio. 

PlASXO 

Quelli che vogliono il Piasto considerano prima la repu- 
tazione del regno in universale, dicendo che eleggendo un 
forestiero , pare che tra loro non sia persona sufficiente al go- 
verno , né degna della corona. Dipoi, che un paesano potria 
facilmente regolare ogni disordine che potesse nascere sì per 
la religione come per tanti altri odii che sono tra' particola- 
ri , avendo la conoscenza e la pratica degli umori , della lin- 
gua e dei costumi ; che non vi saria pericolo che partisse 
dal regno ; che si sarebhe in pace col Turco , perchè il chitfus 
venuto alla convenzione in Varsavia , ed altre volte ancora , 
ha cosi promesso ; dalla qual pace col Turco nasoerebhe la co- 
modità d' andare contro il Moscovito e recuperare il perduto* 
Oltre di questo , che un privato alzato alla dignità reale sta- 
rebbe continuamente nei termini della modestia , contentandosi, 
quanto all' entrate della corona , d' aspettare quietamente che 
con la morte di coloro che le possedono ritornassero a lei , il 
che forse non permetterebbe un altro forestiero nato principe. 
Che infine questa avrebbe fama d'elezione libera, come si 
conviene ad una repubblica, valendosi dell'esempio della se- 
renissima Signorìa di Venezia. 

Transilvano (2). 

Il principe di Transìlvania ha buona intelligenza coi si- 
gnori Polacchi, e vicina bene e amichevolmente, per il che 

I Giovanni Kostka. %• .Stefano Batlorl. 
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è assai amato da loro , ed è messo innanzi da alcuni per re 
di Polonia come principe cattolico e di bontà e di valore , e 
dal quale il regno potrebbe sperare onesta somma di denari 
per le occorrenze presenti , e viver sicuro da ogni sospetto di 
guerra dal Turco , perchè è nominato da lui dopo il Piasto , 
aebben molti vogliano che questo rispetto sia per fargli molto 
danno ancora. È di età di anni quarantacinque (1). 

Ferbara (2). 

Il duca di Ferrara come principe forestiero non ha alcun 
interesse e intelligenza colla repubblica polacca. É bene al- 
quanto parente della signora Infante (3) , ma quei signori non 
guardano a questo , ma si che è predicato per principe ricco e 
di gran tesoro , senza moglie e senza figli, e che si mante- 
ria volentieri colla signora Infante ; che è alleato e dipendente 
dal re Cristianissimo per denari prestati ai re passati , e per 
altre cause, come dell'entrate che htk il cardinale suo fra- 
tello e madama sua madre in Francia, la quale è di quel 
sangue e vive là continuamente , onde per questi rispetti S. 
M. Cristianissima si contenterebbe più di lui che di qualsi- 
voglia altro , quando ne fosse privata lei ; che si trova due o 
tre milioni d' oro , i quali darebbe volentieri alla corona , e 
che ii Turco resterebbe anco di questo contento, perchè è prin- 
cipe di minor portata che non è quello di Svezia , o qualsi- 
voglia altro ; e finalmente che porta la medesima insegna del- 
l' aquila bianca come fa il regno di Polonia. 

Svezia (4). 

Tra il re di Svezia e il regno di Polonia vi è assai buo- 
na amicizia, ed ogni parte cerca tener l'altra gratificala; 
Svezia per avere quel che gli viene, e Polonia acciocch' egli 
aspetti che se gii possa soddisfare in parte se non in tutto. 

« 

(1j Fa egli, in line, ì'eleUo ai trono di Polonit, come abblam dello Del- 
l' Awertimento. 

(ì) Alfonso 11. 

(3) Anna Jagellona , della quale e discorso più atanti. 

(4) Giovanni III, vedovo di Caterina flglia di Sigismondo I di Polonia , e so- 
rella dell'ultimo re Sigismondo Augusto. 

Relazioni Venete. 39 
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Egli , ond' esser Dominato re di Polonia » promeUe ( nascendo 
re) di cedere UiUe le pretensioni (1)» e accordare ogni ar- 
ticolo che sarà proposto » di religione e d' altro , come dicono 
i snoi parziali ; i quali dicono pare che è ano dei raccordali 
dal Torco , che è un buon principe e che ha figliuoli di casa 
Jagellona per la moglie , che è naturai nemico del Moscovito, 
e che potrebbe armare contro di quello cento na?i , fra gran« 
di e piccole, avendo anco quindicimila pezzi d' artiglieria ( il 
che non è stimato incredibile , essendo la maggior parte del- 
l' entrate di quel regno in miniere di diversi metalli ) ; e che 
queste forze , unite con le polacclie» sarebbero quasi contrap- 
peso al Mosoovito, massime per Tolfesa che avrebbe dalla 
parie del mare. 

Ernesto (2). 

Con r Imperatore hanno i signori polacchi qoelF amicizia 
che suol esser tra confinanti ; e benché S. M. Cesarea in mio 
tempo si sia sempre mostrata amorevolissima verso quella na- 
zione, compiacendo al pubblico ed al' privato, l'universale 
però non se ne è del tutto fidato , si per le pretensioni del- 
l' Impero sopra la Prussia e la Livonia , che già furono sue , 
come per difficoltà di confini verso la Slesia, (dove le due pro- 
vicine s' incontrano per 70 leghe ) , e molto più per T elezione 
passata , la quale par pure a molti che non sia stata senza offesa 
di S. M. Cesarea , essendole stata data tanta intenzione , che 
tutti slimavano che il serenissimo Emesto dovesse riuscire re 
di Polonia. Ma ora con questi nuovi accidenti l'una parte e 
r altra vanno rimettendosi in grazia , e si crede che l' Impe- 
ratore, facendosi nuova elezione, si lascierà chiaramente in- 
tendere. Quelli che l' altra volta favorivano il serenìssimo Er- 
nesto , venendo il caso , saranno' dell' islesso animo ( sebben altri 
dicono che con questa elezione in poco tempo la Prussia b la 
Livonia sarebbero levate ai Polacchi dalla Germania), e sti- 
mano che il Moscovito, non potendo essere egli eletto, farà 
ogni opera , con maggior efficacia che non fece nell' altra 

li) SttlU Livonia e Estonia. 

{% Uno del figli dell' imperalorc HiMlmUiano. 
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eleiione » per il sereDÌssinio Ernesto , fino a condiseeodere a 
rendere tatti i castelli che possiede in Livonia prelendoli dai 
Polacchi. Qoanlo al Torco ^ dicono o che si contenterebbe di 
lasciarlo in pace , o si metterebbe a rischio di guadagnar assai 
poco., perchè il Moscovìto senz'altro entrerebbe in tega con- 
tro di lui , massime a difesa ; che V esser Ernesto figKo del- 
l'Imperatore farebbe anco che il re di Spagna sarebbe più 
sollecito alle imprese per mare; e che in somma questa sa- 
rebbe la strada di unire i principi cristiani e di muover la 
Germania contro il Turco. La qaal cosa non si pa6 negare 
che non sia vera , anzi dirò di più , che senza la Polonia e 
la Moscovia non si poò siierare di batter mai il Turco dad- 
dovero , ma si bene con quei due potentissimi stati , e con 
r Impero aggiunto per necessità » che senza dnbbio ( per dir 
poco ) farebbero 250,000 cavalli ; onde si poò tener per fermo 
che si abbasserebbe quella potènza. La sereQJssima Infante si 
crede che pensi piò a questo che ad altri , si per esser Er- 
nesto qneDo che é , come perché l' Imperatore solo può basta- 
re a farle restituire dal re Filippo i danari , il ducato di 
Bari e il principato di Bussano (1) , e poi perchè sarebbe sua 
moglie , e con questo matrimonio metterebbe in pace tutto 
quel regno. Pure, sebben le cose siano in questi termini , io 
posso affermare che ninna delle dette fazioni fa minore strepito 
ddl' imperiale , né si sa che alcuna faccia' manco pratiche di 
questa. 

MOSGOVITO (2). 

Il Moscovite è grande e potentissimo principe , il quale 
molti anni continui ha guerreggiato col regno di Polonia, ed 
in questo tempo gli ha levato 60 leghe di paese nella Litua- 
nia , sebben ora è tregua fra loro. Possiede il Moscovite in 
qndle parti settentrionali circa tremila nuglia di paese per 

(1) cioè I erediti e le terre di Boni Sforza sua madre ia regno di Kapoli , 
cbe erano slate ed erano tuttavia occasione di complicale trattative tra Anna Jagel- 
Iona e H re di Spagna. Le ragioni di Anna sono dedotte eon molta precliione hi 
un docwnealo di alato pobbllealo da Sebastiano Ciampi nelle sue JToliKia da* sscoM 
XV e XVI ec. Plrense , 1833, p. 56. 

t% fvin IT. 
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lunghezza e la metà per larghezza, ed in esso sono quindici 
ducati , sedici grandi provincie e due regni. È d' animo se* 
vero e crudelissimo, tanto che delle condizioni dell' animo e 
stato suo potrei fare un'altra relazione non meno lunga di 
questa. Può fare ( mettendo tutte le sue forze insieme con i 
Tartari di Russia e d'Astrakan suoi sudditi) duecentomila 
cavalli , ma dei buoni centocinquantamila. È ricco di tesoro 
e di grandissima quantità di gioje. È in guerra perpetua col 
re di Svezia per odii particolari fra loro, e col Turco per 
causa di confini. Dalla parte di Svezia , per i monti asprissi- 
mi, per le ne?i e ghiacci estremi quasi in tutte le stagioni 
dell'anno, può fare all'inimico e da lui ricevere anco poco 
danno ; ma può far molto contro i Turchi ed altri Tartari ne- 
mici suoi , contro i quali ha fatto notabili fazioni , ed in par- 
ticolare cinque anni sono , che ruppe un' armata loro nel fiume 
Tanai, e messe anco in fuga l'esercito di terra che gli ve- 
niva contro per fare l'impresa di Astrakan, ancorché fosse in 
numero di 130,000 persone; cioè 80,000 Tartari Precopensi 
confederati col Gran Signor, 30,000 Turchi, 3000 giannizzeri , 
e il resto canaglia. Ha due figli, uno d'età di 25 anni e 
V altro di 24 , quali tiene molto bassamente. È di età di 40 
anni, di persona ben formata e di buonissima complessione. 
Nelle lettere che scrive ordinariamente si chiama re e gran- 
de imperatore, con infiniti altri titoli; e con tale occasione 
dirò che ho inteso eh' egli è molto inclinato alla nazione ita- 
liana, e particolarmente ai veneziani, e si è fatto fabbricare 
un palazzo simile al nostro, con una sala come è quella del 
gran consiglio. Questo principe è ancora egli in predicamen- 
to, e massime dai Lituani e Ruteni, per re di Polonia, e 
non ha punta minor parte di qualsivoglia altro, poiché pare 
anco che tutta la plebe lo desideri, A favor suo si dice di 
più , che unita la potenza sua con la Polonia , sarebbe invin- 
cibile , e potrebbe gagliardamente contrastare col Turco , e non 
solamente recuperar la Valacchia, ma passar più oltre. Che 
sebbene è greco di religione , facilmente si ridurrebbe all'ob- 
bedienza della Sede Apostolica , come già ne diede intenzione, 
purché fosse stato incoronato, se non imperatore, almeno re 
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della Russia. Quanto all'esser crudele, egli non esercito la 
sua crudeltà se non con i suoi sudditi , e tra questi con co- 
loro solamente che per la pessima loro vito gliene danno oc- 
casione ; il che in Polonia non avrebbe causa d' usare, si per- 
chè i Polacchi non potrebbero esser mai cosi tristi come sono 
i Moscoviti , si anco perchè si disporrebbe a vivere con quel- 
le leggi con che son vissuti sinora i Polacchi. Restituirebbe 
quella parte di paese che ora possiede nella Livonia e nella 
Lituania , mettendo in pace e quiete perpetua quelle Provin- 
cie , che già da tanti anni stonno suir armi ; rinnoverebbe il 
commercio delia navigazione nordica -, e d' ogni altra parte con 
benefizio comune , e per mare ancora amplierebbe la sua po- 
tenza ; e finalmente la Polonia , liberata da qualsivoglia ti- 
more di forza vicina o lontona con eleggere il Moscovite per 
sno re, si farebbe formidabile appresso tutti i principi del 

mondo. 

Infanta (1). 

Un altro pensiero resto fra le fazioni polacche intomo a 
nuova elezione , il quale , benché non sia nelle menti di tutti , 
come sono gli altri , è però fondato sopra qualche ragionevole 
discorso. E questo è che quietamente si debba incoronare la 
serenissima infanta Anna Jagellona per regina, la quale, eleg- 
gendosi il marito di consiglio e volere d' una general dieta , 
sia {strumento per elezione di un altro re. È questa princi- 
pessa discesa da una stirpe e linea regia continuata per 200 
anni , e restoto , si può dire , sola radice di casa Jagellona ; 
perchè di quattro sorelle che erano, e un fratello, che fu il 
re ultimo Sigismondo Augusto , Isabella , la prima, dopo esser 
stata maritata al re Giovanni d' Ungheria , mori , V altre due 
son passate ad altre case pei lor mariti , cioè Sofia vedova 
duchessa dì Rrunsvrick , e Caterina maritota al re di Svezia ; 
onde questo nobilissima famiglia è conservata oggi solamente 
nella serenissima Anna. La quale è di eto di quarant' anni (2) , 

(1 j ADoa Jagellona, ttglla di Sigiimondo I e di Bona Sforza, unico rampollo rima- 
sto di quella stirpe dopo la morte di buo fratello Sigismondo Augusto. Steftno Ballori, 
dopo la sua esaltaslooe al Irono di Polonia > la sposò nella speranza , che non si rea • 
lizzò, di averne figli e di rendere cosi quella corona ereditaria nella propria famiglia. 

<t) Ne aveva ben quaranlacinquc. Veggtsl la noia a pag. 258. 
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ma coti fresca e ben complessionata , che essendo maritata è 
certa opinione che avrebbe figU. Non ò molto grande di cor- 
po , ma bianca come sono la maggior parte delle donne di 
quei paesi , e gratiasima , e parla benissimo italiano. Ha Tani- 
mo ornato di molte belle qualità , fra le qnali la rriiigione è 
la principale, non restando mai di udire i divini nfficj, e 
stando la maggior parte del tempo in chiesa. È aflEaibile ed 
nmana quanto possa esser principessa al mondo , di maniera 
che per queste qualità è tenuta in reverenaa fin dagli stessi 
eretici. Tiene onorata corte , e quando venne all' esequie del 
re Sigismondo suo fratello aveva più di 600 cavalli ordinar] 
alle sue spese, senza contare un'infiniti di personaggi e si- 
gnori che l'accompagnavano, con tutto che ancora non sia 
al possesso delle città e castelli che pretende per i testamenti 
della regina Bona sua madre e del fratello, pei quali ver- 
rebbe ad avere una gran parte in Polonia e una maggiore 
in Lituania per esser slati quei luoghi comprati con i denari 
di sua madre. Si aspetta a Sua Altezza un terzo del tesoro 
lasciato da suo fratello , dove sono ori, gioje, argenteria e mo- 
bili in gran quantità e di molto prezzo ; e oltre la sua dote , 
è anco nel testamento stata avvantaggiata sull'altre sorelle 
di tutte le spoglie della regina , che sono d' estremo valo- 
re. E poi pretende dal re Cattolico la terza parte dei 40 mila 
ungari , che sono dell' Utile dei 400,000 mila prestati dalla re- 
gina sua madre a Carlo Y , e cosi la porzione del ducato di 
Bari e principato Bossano (1). Mentre il serenissimo Enrico 
stette in Polonia ella sperò d' esser regina ; ma dopo la sua par- 
tita alcuni vogliono eh' ella abbia volto l' animo al serenissimo 
Ernesto , sebben non mancano altri principi e duchi che pro- 
curano di averla , non par con la speranza d' esser re , ma 
solo con le pretensioni del tesoro ed entrate che dovrebbe avere. 

Tabtari. 

Il Gran Can de' Tartari Precopensi nell'elezion passata 
mandò a fare intendere in Polonia , eh' egli non voleva alterar 
punto la buona amicizia che aveva col re Sigismondo An- 

1; Veggasi addietro a pag. 307. 
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Sto f OQQ Catto che non gli foMero stata pagale ie sae provYÌ- 
sìoni, che sono 30,000 angari all'anno, ISipOOO di Polonia 
e 15,000 di Lituania , per molti anni , benché , essendo in- 
terregno, e la repubblica senza capo, egli avesse facil modo 
di ripigliarsele da s^ stesso. E promise che se altri avesse 
volato recar molestie , egli sarebbe stato pronto alla difesa come 
di vedova e orfana , dicendo che se volevano elegger lai per re 
sarebbe venato ad abitare in Polonia , vivendo nella legge cri- 
stiana o qualsivoglia che gli fosse stata proposta. Poi essendo 
escluso se ne adeguò; ma venato il re in Polonia , mandò am* 
basciatori a salutarlo, e a domandare le rate e la confermazione 
dei capitoli con le solite provvisioni ; le quali non essendogli 
state date , ma mandatogli buone promesse in quel cambio , 
ultimamente egli mandò innanzi 10,000 Tartari per pigiiar- 
sde , dei quali iOOO furono rotti ed il resto fugati ; per il 
che ne mandò di nuovo 30,000 di loro con 3000 Turchi di 
Valacchia per danneggiare il re nella Polonia stessa , dove fu- 
rono , come la prima volta , combattuti e rotti. Queste discor- 
die, accompagnate dalla esclusione passata, faranno che il 
Gran Cane non manderà a domandar la seconda volta il re- 
gno; ma quando anche mandasse, non avrebbe più favore 
di quello che ebbe V altra volta. Questa nazione dei Tartari 
fino al 1212 non era stata ancora conosciuta; nel qual tempo 
partendo dal paese presso il mar Caspio , dove abitavano , e 
ammazzando il re d' India , al quale erano sudditi , passarono 
in Europa , dove accresciuti in maggior numero , la maggior 
parte ritornarono in Asia di dove s' erano partiti , rimanendo 
in Europa solo questi Precopensi. Tutti i Tartari insieme oc- 
cuparono gran paese , siccome è questo dal mar Caspio fino al 
mar Maggiore, e voltando verso il mar Scitico, per grande 
spazio tutte le contrade (dal loro nome dette dei Tartari) fino 
al Catajo. Quelli che sono in Asia , parte son sudditi al Mo- 
scovito , come quelli di Astrakan, parte liberi come i Circassi, 
i quali essendo cristiani , secondo il rito greco , hanno e so- 
stengono gagliarda inimicizia col Turco. I Precopensi, dei 
quali tocca a me a parlare, e che sono confinanti col regno 
di Polonia e la Valacchia , sono chiamati con quel nome da 
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Precop piccolo castello che teagoDO nella penisola di Gaffa so- 
pra il mar Pontico, la quale è di lunghezza cento miglia e 
la metà larga , e per essa confinano col Torco » perchè è la 
metà sna , e non gli sono sudditi ma amici solamente e con- 
fidenti , estendendosi il lor paese con grandissime campagne 
nella Sarmazia. Vivono però alla maomettana, e sono genti 
infelicissime, ritenendo ancora l'antico costume degli Sciti, 
di non volere abitazione ferma , ma d' abitar sopra carri e 
sotto tende e padiglioni , andando del continuo ora qua ed ora 
là , senza avere arte di sorta alcuna fra loro , fra i quali ap- 
pena si ritrova chi malamente lavori la terra. Mangiano carne 
di cavallo, e quella mezza cruda; vestono uomini e donne 
tutti ad un medesimo modo e di abiti vilissimi ; dormono per 
il più sopra la terra e sul ghiaccio , e non hanno alcuna sorte 
di civiltà o costume. A queste gente è capo il Gran Cane so- 
pradetto , il quale è intitolato Tzar , che in lingua loro vuol dir 
Cesare. Costui è d' età di 60 anni , ma robusto e gagliardo ; 
ha cento mogli e di esse dieci figliuole e ventiquattro figli , i 
quali si chiamano tutti sulteni , e possiede lo steto erediterio 
per primogenitura. Questo gran Cane è il sesto da Ulano che 
fondò r impero suo ; si chiama per nome Dulit della famiglia 
Ehjri , ed abite nel castello di Precop. Non è lecito ai fore- 
stieri andargli innanzi senza presenti , né ad alcuno parlargli , 
sia familiare o straniero, se non in ginocchio, come i suoi 
ambasciatori fecero anco al re di Polonia. Può fare intomo 
a 50,000 cavalli, e con Tajuto d'altri Tarteri suoi amici e 
confederati , molto più. E dove essi vanno non si fermano mai , 
né si curano per sé stessi di fortezze o di torri, ma rubano e 
rovinano con ferro e fuoco in maniera che il paese reste 
desolato e quasi deserto , facendo più schiavi che possono per 
venderli ai Turchi. 

Ora che mi sono spedito da questi competitori , parlerò 
degli altri princìpi che, per vicinità o per altro , hanno negozj 
coi signori Polacchi. E tra questi dirò prima del Papa come 
capo di Santo Chiesa , ma brevemente, poiché ognuno sa che 
la Santità Sua desidera e procura l'estirpazione degli eretici 
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e r esaltazione della religione ; nel quale ufficio Sua Bealiludi- 
ne fa anco quanto può in quelle parti, scrivendo spesso brevi 
a diversi [»*incipali signori , e tenendovi un nunzio ordinario , 
il quale è pur causa di qualche bene. Aveva la sede aposto- 
lica altre volte un certo danaro , ogni anno , da tutta la Po- 
lonia per penitenza d' aver essi ammazzato un loro re ; ma es- 
sendo stato alcuna volta dai pontefici rimesso ai re passati , a 
poco a poco non si riscuote più , e credo che di già se ne sieno 
scordati. 

Il Turco confina colla Polonia per diverse parli, e i suoi 
ultimi termini non è molto che erano a Gastelbianco nella 
Bessarabia presso il mar Maggiore (1) , ma ora che ha scac- 
ciato il vaivoda di Valacchia , e si è fatto del tutto signore 
di quel paese , vi si è accostato grandemente , comecché altre 
volte quella gran provincia fosse dei Polacchi ; perciocché del 
ìkOS Alessandro palatino e Romano, figli di Pietro, essendo 
stati liberati da Dladislao Jagellone, re di Polonia, dalla 
prigionia nella quale erano tenuti dai duchi di Lituania , fe- 
cero nelle mani del re giuramento di fedeltà e di soggezione , 
avendo Romano promesso di andar contro qualunque nemico 
del regno ad ogni richiesta del re , con quattro mila cavalli , 
fuorché, per la lontananza del paese, contro i Ruteni; e nel 
1432 avendo Dladislao III re di Polonia favorito Elia pa- 
latino a recuperare la sua parte dell' eredità patema , occu- 
pata da Stefano suo fratello, in segno di gratitudine del be- 
nefizio ricevuto, fece il detto Elia omaggio al sopraddetto 
re , il quale gì' impose di tributo ogni anno cento cavalli , 
duecento pezze di panni di seta , duecento bovi e duecento 
carra di certi pesci dei quali ha il Danubio grande abbondan- 
za , avendolo in contraccambio onoralo del secondo luogo dopo 
V arcivescovo di Gnesna. Ma perchè questi principi sono eletti 
dai popoli , e bene spesso privati da loro , vivendo a questo 
modo mezzo iu ribellione , il re Sigismondo primo , poco in- 
clinato alla guerra , per non far esercito contro di loro, i quali 
nei confini di Podolia avevano fatto grandissimi danni , scrisse 
e pregò il Turco, suo amico, che volesse far rimettere un 

(1) L* Alba Julia degli aoilcbl , oggi Akkerman o Rielgorodok. 

RklaziOìNi Venete. 40 
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vaivoda in Valacchia , sforzando i popoli ad accettarlo. 11 che 
il Torco fece prontissimamente , accettando l'occasione di farsi 
quella provincia tributaria , siccome ultimamente se T ò fatta 
soggetta ; avendo risposto ai Polacchi » quando dimandarono 
la confermazione della loro superiorità , che quella era perduta 
colla cessione che gli fece Sigismondo primo quando Io ricer- 
cò che rimettesse per forza quel vaivoda , dicendo che non si 
ricorre a giustizia se non a' superiori ed a' maggiori. E cosi 
ora la Valacchia è chiamata del Turco. Questa provincia, che 
già faceva 5.0,000 cavalli , ora è cosi rovinata che stenterebbe 
a farne 16,000 , e per ancora non è quieta in quelle parti che 
confinano coi Polacchi , non volendo prestare obbedienza al 
nuovo vaivoda. Ma a ijuesto il Turco ha trovato rimedio 
con mandarvi ad abitare una nuova colonia ed un sangiacco ; 
la qual cosa dispiace sommamente ai Polacchi , per vedere die 
quella potenza si avvicina ogni giorno più , e pia sempre man- 
ca di rispetto collo scrivere più altamente di quello che so- 
leva. E sebbene i capitoli che hanno insieme sono assai ono- 
rati e reciproci , Ekmdimeno vengono poco eseguiti dalla parte 
dei ministri turchi. Dalle quali cose tutte nasce una malissima 
soddisfazione nei Polacchi , e ne ragionano assai liberamente , 
e ve ne sono alcuni che si mostrano aperti nemici dei Turchi. 

Col re di Spagna non vi è più che tanto intelligenza, 
non solamente per le difficoltà del ducato di Bari e principato 
di Rossano e dei danari di Napoli (1) , ma anche per essere 
i Polacchi liberissimi e gli Spagnnoli pieni d' artifirìo ; e seb- 
bene per il mare vengono di Spagna a Danzica vini , spezie- 
rie ed altro , si dimostrano però V un V altro poco buona vo- 
lontà ; il che chiaramente si conobbe neirelezione ultima del re. 

Mi resta ora a dire di questa Serenissima Repubblica, la 
quale è certo stimata assai dalla nazione polaccca , con tutto 
che non abbia avuto per il passato particolar cognizione di 
noi , siccome dalle molte richieste che mi facevano ho chia- 
ramente compreso; e dicono di farlo con ragione, perchè il 
modo del loro governo ha gran similitudine col nostro , e che 

(i. Cioè per le ragioni «opradcllc di Anna Jagellona «ulia erettila di Bona 
Sforza «uà madre. 
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tra la Repubblica di Venezia e quella di Polonia non vi é 
mai stato alcun negozio che abbia potuto partorire mala vo- 
lontà. Anzi ora quei signori si sentono grandemente obbligati 
alla Serenità Vostra , la quale avendo mandato un suo rappre- 
sentante al re loro , non lo indirizzò meno con lettere di cre- 
denza a S. M. che al senato di Polonia ; ed il parlar eh' io 
feci al re alla presenza di esso senato , anzi di tutta la die- 
ta , nominandoli onoratissimamente , legò gli animi loro di ma- 
niera che non si potevano saziare di onorarmi e di celebrare 
la singoiar prudenza del senato veneziano. Io , nelle conver* 
sazioni ordinarie di quei principali signori del regno che ho 
avute 9 ho procurato di sradicare le male opinioni che avevano 
impresse di questa Repubblica , seminate da persone di poco 
buona volontà , e tutte poco utili e poco onorevoli per lei. E 
sempre ho avuto mira all'onore e reputazione della mia pa* 
tria sopra ogni altra cosa , accarezzando e gratificando ognuno 
in ciò che potessi , e accomodandomi anco al meglio che ho 
potuto air umore della nazione polacca , che è di mangiare e 
di bere più di tutte le altre nazioni del mondo ; nel che mi 
sono sforzato di soperare le mie forze e la tenuità dello sti- 
pendio pubblico , per mantenermi anco per questa via , la quale 
in Polonia si può dire che sia la principale. E cosi mi è rìu* 
scito di farmi molti familiari tra quelli appunto che maneg- 
giavano le cose di ^uel regno , dimodoché non si faceva cosa 
che non mi pervenisse a notizia. E sebbene è voce per il 
mondo che sia tanta l'abbondanza del vivere in quei luoghi 
(il che fu causa che nella parte presa, mandandomi ambascia- 
tore , mi fu data minor provvisione al mese che alle altre am- 
bascìerie di teste coronate, e che del donativo per il viaggio , 
per non esser io stato i due anni per l'accidente della par- 
tita del re , non ne abbia io avuto la quarta parte ) , giuro 
per la mia fede che non si potrebbe credere come è cara ogni 
cosa in Cracovia , dove io sono stato la maggior parte del 
tempo. 

Mentre che il re fu in Polonia , mostrò con grandi ter- 
mini di amorevolezza d' aver grandemente caro un ambascia- 
tore di Venezia presso di sé , dicendo tanto più stimar questo 
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favore , qaanlo che sapeva non esseme stati finora agli altri 
re; e questa buona volontà, mostratami da S. H. in molti 
modi , era non piccolo sprone a fare anco stimar più la Se- 
renità Vostra da qaei signori , che ne vedevmio spesso qualche 
segno. E veramente un ambasciatore di Yenexia , che voglia 
far conoscere il grado suo, sarà universalmente più accarez- 
zato ed amato di qualsivoglia altro che sia in quelle parti; 
perchè il nunzio del Papa è odiato dagli eretici quanto si può 
credere , 1* ambasciatore dell' Imperatore anch' egli non è trop* 
pò grato per Y odio che è tra le due nazioni , e cosi altri am- 
basciatori dei principi d'Alemagna, di Svezia, Brunswic e 
Danimarca , avendo essi a trattare negozj diflBcili di danari e 
di confini. Talché V applauso eh' io riceveva , per riputazione e 
merito della Serenità Vostra, mi si accresceva ogni di più dal 
vedersi che io non m'impediva mai nelle cose loro; né per 
molto che tra loro siano discordi , o poco uniti , mi sono mo* 
strato mai cosi amico e parziale dell' uno , che sia caduto in 
diffidenza dell'altro. Nel partir mio sono stato accompagnato 
fuori della città , ed ho ricevute altre dimostrazioni , stimate 
da me, per benefizio pubblico, più di qualsivoglia tesoro, 
massime che essendo i Polacchi per natura molto altieri , non 
hanno fatto tali dimostrazioni a qualsivoglia altro ambascia- 
tore che siasi partito da quel regno. Però io stimo. Serenìs- 
simo Principe , che si per questo , come per diversi altri ri- 
spetti e cause dette, e che si potrebbero dire, sia molto a 
propòsito di conservar l'amicizia di quel regno, facendo con 
r occasione di quegli ufficj che possono accrescere la buona vo- 
lontà dell'una e dell'altra nazione. 

E questo è quanto mi e occorso dire intorno al regno di 
Polonia. 
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AVVERTIMENTO 



Morlo, il 42 decembre 4586, Stefano Baltori re di Polonia senza 
posterità, fa eletto a suo successore, nel 49 agosto 4587 , Sigismondo, 
terzo del nome in Polonia , figlio di Giovanni 111 re di Svezia e di Ca- 
terina Jagellona , figlia di Sigismondo I. Un partito dissidente gli oppose 
invano Massimiliano d' Aostria , terzo fratello dell* imperatore Rodolfo ; il 
quale infelicemente tentò di far valere le sue deboli ragioni colle armi. 
Per meglio suggellare la pace che succedette a questo conflitto, fu sta- 
bilito lo sposalizio di Sigismondo III con Anna d* Austria, figlia del- 
l' arciduca Carlo di Gratz, che ebbe luogo nel 4592. 

Per congratularsi di questo avvenimento , e ricercata anche di tale 
ufficio dalla corte stessa di Polonia , vi spedi la repubblica di Venezia , 
nel marzo di detto anno , Pietro Duodo , il quale dopo una breve assenza 
fece ritorno in patria e lesse la Relazione che qui rechiamo dalla sua 
straordinaria ambasceria ; la quale sarà accolta con non minore soddisfa- 
zione della precedente del Lippomano, per le svariate e peregrine notizie 
che ne porge delle condizioni di quel regno e degl* interni dissidj che l'agi- 
tavano. 

Una cosa peraltro non possiamo lasciare inosservata, e questa ò 
la singolare influenza che la crassa superstizione di quei popoli sembra 
avere esercitata sugli animi più robusti , dacché vediamo qui il Duodo * 
non altrimenti che il suo predecessore , riferire talune loro spropositate 
immaginazioni in forma da non mostrare gran fatto di dubitare della 
loro realtà ; come , a cagion d' esempio , che in Lituania i demonj si ac- 
conciassero a coltivare i terreni e ad altri ufficj domestici per sedurre 
più agevolmente quegl' infelici ; e che per la gran copia degli spirili ma- 
ligni che colà tormentavano la gente , non fosse fuor di proposito il cre- 
dere che l'inferno si trovasse allogato da quelle parti. Lo che del resto 
(ci piace ripeterlo) non deroga all'importanza del documento che ci 
è grato d' aver potuto aggiungere alla nostra raccolta. 



Taita questa RelaiioDe sarà indirizzata allo scopo della 
amicizia che si potesse contraer col regno di Polonia; e prima 
considererò le cause che possono muovere i Poloni ad unirsi 
con questa Serenissima Repubblica , con tutto che per lo pas- 
sato pare che poco V abbiano cercato ; ma che al presente se 
ne mostrino desiderosi é cosa certissima e molto cospicua dalle 
richieste che hanno fatto d* ambasciatore per essere assistente 
alle nozze » e dalla domanda d' un ambasciatore ordinario , che 
ad altro fine non può essere ricercato che per rivivificar Tan- 
tica amicizia di questa repubblica con quel regno. 

Le ragioni che li inducono a ciò fare possono essere , pri- 
ma f il veder che la potenza del Turco non solamente sempre 
va crescendo» ma anco si è andata loro sempre mollo acco- 
stando , e particolarmente con V acquisto della Valacchia e Mol- 
davia , che altre volte solevano esser tributarie della Polonia ; 
poi il vedere che continuamente, per le loro discordie, vada 
scemando l'antica reputazione delle loro forze, le quali po- 
trebbono un giorno patir gran crollo per le aderenze che per 
avventura potessero contrarre alcuni di quei principali che dis- 
sentono dal re. Onde per far un contrappeso alle forze tur- 
chesche, il qual potesse condurre a notabile diversione ovvero 
divisione di quelle , saranno sempre pronti a mantenere V ami- 
cìzia di Vostra Serenità , la quale apporterìa loro notabilissimo 
beneficio in quei bisogni che per avventura potessero occorre- 
re. La qual cosa saria dì tanto maggior considerazione in quan- 
to che , per la lontananza delle parti , quei luoghi che da eia- 
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scbeduDa fossero presi non potrebbono essere prelesi daii*aUra , 
e né anco per T incomodità sarebbono desiderati (il che suol 
sempre essere pestifero veneno di tutte le leghe ) ; ed anco 
perchè come noi avyiciniamo i Turchi per mare , i Poloni 
non sono più lontani da Costantinopoli che per il viaggio di 
tre settimane per luoghi piani , facili e privi in tutto e per 
tutto di fortezze; onde facil cosa sarebbe il far loro sentire 
qualche grave percossa da quella pflrte , essendo a ciò disposti 
gli animi della maggior parte di quei grandi. 

Ma per poter fondatamente discorrere dei beneficj che si 
potessero ricevere dall' unione de' Poloni , è necessario prima 
sapere la qualità dello stato e del governo di quel regno» per- 
chè quelle deliberazioni sono ben fondate che van congiunte 
con l'interesse proprio. 

È diviso il regno di Polonia in due parti principali; l'una 
chiamata Polonia , la quale comprende sotto di sé la Polonia 
maggiore e minore , la Prussia , la Pomerania , parte della 
Slesia , parte della Moravia e della Russia ; l' altra è detta 
Lituania, la quale ha sotto di sé, oltre la provincia di Li- 
tuania , la Chiovia , la Podolia , la Yolinia , la Samogizia e 
la Livonia. 

Fra tutte le principali provincie la Polonia maggiore 
tiene il primato , nella quale è situata la città di Gnesna , prin- 
cipale di tutto il regno , fabbricata in loco paludoso dove molti 
uccelli solevano fare i loro nidi; e però fu cosi nominata 
perchè gnesna in loro lingua vuol dir luogo dove gli uccelli 
sogliono far nido. Questa città ha il suo arcivescovo , il quale 
è legato nato di Polonia , primate del regno e presidente delle 
diète che si fanno in occasione dell'elezione del re. Questo 
non volle esser presente alla celebrazione delle nozze, perchè 
pretendeva d' aver la precedenza sul cardinal Radzivil , come 
legato nato , e per questo anco si è poi unito col gran can- 
celliere (1) , benché se ne sia escusato ; e in questa die- 

(1) .n ottl«bre Giovanni Zamoytki , che meritò V lUimitali fiducia del re Ste- 
fano Baltori , il quale concentrò nelle aue mani i principali poteri dello slato , fra 
cui princl pai issimi il comando dell'esercito, come grande ctmanno, e la castodla 
delle leggi e del sigillo , come gran cancelliere. Fu egli che . mettendo tulio il peso 
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(a (1) si Irallerà contro il cardinale a sua istanza , come con- 
tro quello che abbia avuto qaesta legazione in pregiadÌ2Ìo del 
legato nato e » in conseguenza , delle ragioni e privileg] del re- 
gno ; ma si scusa il cardinale dicendo non l' aver procarata , 
ma che essendogli stata data da Sua Santità , non poteva far 
di manco , come preiato , di non V ubbidire (2). 

Confina quésta provincia da levante con la Moscovìa e 
con la Lituania » da ponente con la Sassonia e col marchesato 
di Brandeburg , da mezzogiorno con la Polonia minore , e 
da tramontana con la Pomerania e con la Prussia. 

Confina tutto il regno , da levante , con la Moscovia , e 
verso mezzogiorno coi Tartari che obbediscono al Precopense , 
il quale estende il suo dominio da quei confini sino al Tanai, 
ultimo termine delF Europa. Da questa parte del regno vi sono 
deserti grandissimi per le continue scorrerie de' Tartari « che 
continuamente vanno guerreggiando con l'abbruciare e di* 
struggere i paesi nemici passando il fiume Boristene (Dnieper) 
a guazzo. Da questa parte s'estende dunque il regno di Po- 
lonia fino al mar Maggiore per tutto quel tratto che è tra il 
fiume Boristene e il Niester , alla bocca de' quali fiumi hanno 
i Turchi due fortezze , Oredarovia (3) nello sboccar del Bo- 
ristene, e Byalogorod (i) alla bocca del Niester. Tra questi 
due fiumi abitano i Cosacchi » gente valorosissima , di numero 



«Iella sua immensa aaloriU dalla parte di Ségismondo III , noa solo lo fece elegge- 
re re di Polonia , ma (euae lesta , sconQcse e fece prigioniero il suo avversario, l' ar- 
ciduca Massimiliano , e finché visse preservò quel debole e inconsideralo monarca 
da tutu i pericoli nel quali incessantemente si trovò involto. Ma Sigismondo , mal- 
grado gli obblighi immensi che fin da principio lo dovevano legare al gran cancel- 
liere, fosse orgoglio o timidità , compagni inseparabili della mediocrità di cui quel 
re delle prova fin dal comlnclanieDlo del suo regno, lungi dall' attestargli la do- 
vuta riconoscenza , non si ristette dall' irritarlo coir infrazione degli stessi palli 
fondamentali del quali era egli il severo roantenitore, come ben presto si vide nel 
matrimonio che 11 re volle contrarre con Anna d' Austria senia previe consenll- 
menlo della Dieta. Il gran cancelliere non potè a meno dì mostrarne risentimento, 
sebbene questo non lo facesse mal declinare dal suo dovere verso la patria , la qua- 
le illoalrò con ogni oMnlera di eroismo e di abnegaiione tino alla sua morte avve- 
nuta nel 1605. 

(1} La dieta del regno intimata pel 10 di settembre del 1592, come più oltre 
è dello. 

[t) Anche su questo torna T ambascia lor e più avanti. 

(3 Oczakov. 

i) aielgorodok oggi Akkerman. 

Helaziom Vknf.te. il 
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forse dodici io quindici mila , i quali sono una mescolanza 
di Poloni , Lituani , Moldavi , Yalacchi , * Turchi , Italiani e 
d'ogni altra nazione, che vivono per T ordinario di rapine, 
come fanno gli Uscoccfai , e particolarmente fanno gran depre- 
dazione contro i Tartari, ai quali spesse volte impediscono 
il penetrar a dentro nella Polonia , e fanno scorrerie nei loro 
paesi quando lo tentano. Contro Turchi anco fanno spesse volte 
progressi grandissimi ,' e ultimamente mille e duecento di essi , 
con un vaìvoda scacciato di Moldavia , ruppero mui grandis- 
sima quantità di Turchi e Moldavi , e si sarebbono anco fatti 
sentire più oltre se non erano traditi da esso vaivoda. Vivono 
questi Cosacchi sotto V obbedienza del regno di Polonia , e in 
occasione di guerra , con qualche stipendio , tutti anderiano al 
suo servizio. Dopo il mare , confina la Polonia coi Turchi per 
la Moldavia , che è tributaria a questo Imperio , con la Res- 
sarabia , Bulgaria , Transilvania , e con V Ungaria. 

Dalla Moldavia e Bulgaria la separa il fiume Niester , il 
quale è solo ostacolo a* Turchi per entrare nella Polonia , vi- 
cino al qual fiume non hanno Poloni altra fortezza che Ka- 
miniec. Più oltre , sino agli ultimi confini verso ponente , è 
terminata questa provincia dal monte Garpatho che la divide 
dall' Ungaria. Da pónente confina con la Moravia e con la Sle- 
sia , che sono in parte soggette all' Imperatore come re di Boe- 
mia e in parte alla Polonia, con la Sassonia, col marche- 
sato di Brandeburg , e con quella parte di Pomerania che non 
obbedisce a questa corona fino al mar Baltico; e da questa 
.parte per lungo tratto ha per confine il fiume Oder. Da tra* 
montana beve il regno dì Polonia nel mar Baltico fino alla 
Liyonia , per la quale confina , dall' ultima parte del regno 
verso il polo, col ducato di Finlandia soggetto al re di Sve- 
zia , e col Moscovita. 

Ha questo regno sotto di sé tredici provincie , Prussia , 
Pomerania , Slesia , Moravia , Polonia maggiore , Polonia mi- 
nore , parte della Russia , Podolia , Lituania , Livonia , Samo- 
gizia , Massovia e Yolinia. Dopo la Polonia maggiore segue la 
Prussia , che per la sua comodità e facilità del traffico marit- 
timo è la principal provincia della Polonia; questa è divisa in 
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due parti, ìa regia» la quale è immediatamenle suggella al 
re di Polonia , e ducale » la quale ha il proprio duca , che 
però é Irìbnlario e feudalario de' Poloni. Tieue il re in questa 
provincia Marienburgh , che per esser situata presso al fiume 
Vistola in mezzo a paludi nella cima d' un monte è giudicata 
in tulio e per lutto inespugnabile ; onde questo luogo può 
mitabilmente servir per mantener quei pc^lì in freno e nella 
devozione del re. Questa provincia per Io passato é stata abi- 
tala da popoli ferocissimi 9 in tutto e per tutto nemici della 
religion cristiana, ma poi fu ridotta al vero cullo dai Cava- 
lieri Teutonici, nel modo che ora si narrerà. 

Questa religione ebbe origine in Tolemaide, al tempo 
che , per le guerre di qudle parti , vi passavano spesso eser^ 
citi cristiani ; onde essendo , tra l' altre fiale, in una occasione 
passati molti nobili e ricchi Alemanni , alcuni d' essi, che fu» 
rono nove , per rimediare ai disagi che pativano i poveri sol- 
dati in quelle parti , instituirono in Tolemaide un ospitale ove 
nndrivano i poveri , e vi assegnarono grosse entrate , le quali 
furono accresciute da Baldovino re di Gerusalemme, che ne 
edificò uno simile in Costantinopoli sotto la cura di questi 
stessi , che si chiamavano Cavalieri Ospitalieri di Santa Maria , 
e vivevancr sotto la regola di Sani' Agostino. Questi in breve 
tempo accrebbero grandemente in numero e ricchezze , e nei 
loro numero non accettavano alcuno che non fosse tedesco e 
nobile , dal che furono poi delti Teutonici. Questi , essendo 
stali cacciati i cristiani di tutta Terra Santa , si ritirarono in 
Germania, ove si trovarono in tempo che i Pruteni molesta- 
vano grandemente i Poloni , ma molto più i Sassoni ; onde 
dal duca di Sassonia essendo stato addimandato soccorso al- 
l' Imperatore coatra questi popoli, l'Imperatore gli mandò 
30,000 di questi cavalieri Teutonici , a' quali concesse in feudo 
questa provincia, che col molto valore soggiogorno e ridus- 
sero al vero culto divino. Per lungo tempo si sono essi man- 
tenuti in possesso di questa provincia guerreggiando continua- 
mente con Poloni, dai quali finalmente, sotto il re Sigismondo, 
restarono affatto rotti , e cederono gran parte del loro dominio 
a' Poloni. Da ultimo, essendo questa provincia in mano dej 
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marchese Alberto di Brandebarg , il quale loogamente goer- 
reggiò col regDO di Polonia , fa esso fioalmenle sforzato a ren- 
dersi tributario, e a ricever da quel re rioTeslitura del du- 
cato che prioia aveva ricusato di accettare (1). Di questo Al- 
berto è nato Alberto Federico , che al presente regna , ma i> 
mentecatto , e però è al governo di quel ducato il marchese 
Giorgio Federico suo cugino , stretto parente deli' elettore. Que- 
sto duca Alberto Federico ha per moglie una duchessa di Gle- 
ves, dalla quale ha una soia figliuola, che disegnavano di 
maritare al figliuolo dell' elettore di Brandeburg , per la quale 
potrebbe pretendere non solamente il ducato di Prussia , ma 
anco il ducato di Gleves , con tutto che Poloni pretendano che 
il ducato di Prussia sia feudo blamente mascolino , e che non 
trapassi nei collaterali , benché in contrario il marchese Gior- 
gio Federico asserisca d' aver ricevuta V investitura dal re Ste- 
fano Battori anco per sé stesso , benché sia collaterale , e per 
tutti i collaterali , e anco per le femmine. Per questo polreb- 
bouo con qualche tempo nascer gran disturbi , e perciò viene 
grandemente imputalo il re Stefano d' aver fatto un' investitura 
cosi pregiudiciale alla corona , che però pretendono Poloni che 
sia nulla e di nissun valore (2). Dopo che il marchese Alber* 
to, padre del presente» apostatò, che fu del 1525, e prese 
moglie contro l'ordine della religione Teutonica, l'eresia prese 
gran piede in questa provincia ; la quale per fertilità di pae- 
se, per grandezza di traffico, per la comodità del mare, per 
la copia di molte città e castelli , viene reputata la prima della 
Polonia , e confina da levante con la Lituania , da ponente con 
la Pomerania , ove è terminata dalla Vistola , da mezzogiorno 
pur con la Lituania , con la Moscovia e con la Polonia mag- 
giore, e da tramontana con la Samogizia e col mar Baltico. 
Riceve il regno di Polonia da questa provincia notabilissimi 

(1) Nel 1625 Alberlo di Brandeburgo, abbracciato il luleranesimo , confiscò a 
proprio vantaggio la provincia di Prussia, cacciandone l'ordine Teulonleo, e ricono- 
scendo per sé e suol discendcoii ralla sovranilii della Polonia su quel ducato. 

{% Effettivamenle Anna, llglia del duca di Prussia Alberto Federico, andala 
ipoM, Il 90 ottobre 1594, di Gioan Sigismondo, divenuto nel 1008 elettore di Bran- 
deburgo , portò seco V eredità di gran parte del ducato di Jullers e Cleves , per la 
morte di quel duca accaduta II $5 marzo 1609, e del ducato di Prussia per la morir 
di Alberto Federico PS agosto 16C8. 
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bencficj per molli rispelti , ma specialmcnlc per la comodità 
del mare , che per suo mezzo gode , per il quale facilmente 
smaltisce e trasmette nelle pro^incie lontane tutte quelle merci , 
vettovaglie e monizioni , che copiosamente nascono in quel re- 
gno e che sopravanzano a' suoi bisogni. 

Dopo questa segue la Pomerania , suddita in gran parte 
alla Polonia. Questa provincia da levante confina con la Prus- 
sia , da ponente col ducato di Slesia , da mezzogiorno col 
marchesato di Brandeburg e parte della Polonia maggiore, 
e da tramontana è per tutto bagnata dal mar Baltico. In que- 
sta provincia , vicino al fiume Vistola e al mare , è situala la 
città di Danzica , principalissimo emporio di tutto il setten- 
trione, talché alle volte vi concorre tanta quantità di navi, 
che nel suo porto se ne numerano 200 e 300 , ed anco fino 
a 500. 

Questa città per lo passato era ed è ora di nuovo racco- 
mandata al re di Polonia, se ben anco alle volto se gli sia 
ribellata e si sia governata assolutamente da sé, come ulti- 
mamente fece sotto il re Stefano Batteri ; il quale dopo aver- 
la travagliata molto tempo con la guerra , finalmente V ebbe 
con patto di cedere essa al re la metà dei dazj di tutta la 
città , che importava allora 250,000 scudi ; ma all' incontro 
ottenne la libertà d' accrescer per metà le imposizioni , sicché 
non sminuì punto le sue entrale. 

Questa città per mura , bastioni e sito é fortissima , ma 
non ha proprie artiglierie né altre munizioni spettanti alla 
guerra ; e questo perché dal re non gli siano richieste , e 
perché facilmente di queste si può servire da quel gran nu- 
mero di vascelli che giornalmente si trovano in quel porto. 
Ha anco il re autorità di eleggere il borgomastro , che è il 
principale de' magistrati della città , essendo però tenuto di 
eleggerlo o cittadino di essa, ovvero suo confidente. 

Questa città é unita dì stretta confederazione con tutte 
le città vandaliche , che sono tutte quelle terre marittime, che 
ascendono al numero di ventidue , capo delle quali é Lubech , 
ed hanno queste città tante forze, che col loro aiuto potè 
Danzica mantener per molto tempo la guerra col re Stefano , 
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c tanto conGdava nelle sue forze , che , nel!' altiina giornaU 
che fecero con il re , avevano Danzicani portato seco le ma- 
nette di ferro per metterle ai prigioni , che indabitatamenle 
tenevano dì dover fare. 

In questa città di Danzica si fanno grandissimi traffichi 
perché tutti i frumenti ed altre biade di Polonia concorrono 
in quesla città , dalla quale sono poi trasmessi in Dania , Ze- 
landa , Olanda , Fiandra , Spagna , Portogallo e anco in Ita- 
lia , come occorse V anno passato , e dalle suddette proyincie 
riportano poi spezierie , vini ed altre merci , delle quali man- 
cano in quei paesi. 

Sono Danzicani ricchissimi , e continuamente vanno ac- 
crescendo il loro avere , perchè non si può vendere alcuna 
merce esterna ad altri che a' cittadini , i quali perciò compra- 
no a buon mercato e vendono caro ; di che molto si dogliono 
Poloni , perchè loro convìcn spendere per modo che tutte le 
loro entrate si smaltiscono in questa città con disavantaggio. 

Sono Danzicani uniti con Poloni per F interesse loro, 
cavando molti beneficj dal traffico che hanno con essi ; e al- 
l' incontro sono essi Poloni ben affetti verso di essi , perché 
per loro mezzo hanno comodità di vendere e smaltire le loro 
entrate, che altriroente con difficoltà espedirebbono. 

Dalia navigazione di queste città vandaliche ricevono no- 
tabilissimi beneficj tutti i luoghi soggetti al re di Spagna , 
essendo per loro mezzo fomiti di vettovaglie , monizioni ed 
altri apprestamenti si per fabbricare vascelli come anco per 
altre cose spettanti alla guerra , servendosi anco Sua Mae> 
sta Cattolica di gran numero di vascelli proprii di queste 
parti quando vuol fare armata marittima ; onde la regina d'In- 
ghilterra ha sempre tentato per ogni via possibile d' impedire 
la navigazione di ponente a queste navi ; ma esse , per fuggir 
gV impedimenti , circondano nei loro viaggi la Scozia , aliar- 
gandosi quanto più possono dall' Inghilterra , temendo de' va- 
scelli di corso della regina , de' quali ella ne ha fórse intorno 
ad 800 al presente. Ha anco tentato la regina , per mezzo del 
re di Dania , d' impedire questo, viaggio , il che potrebbe es- 
ser da lui agevolmente fatto, mettendo impedimento al pas- 
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sare lo stretto di Dauia; ma ciò forse non sarà da lui mai 
eseguito perché da una gabella che gli pagano tatti questi 
vascelli nel passar quello stretto , egli riene a cavare la mag- 
gicHT parte delle sue entrate, delle quali non si vorrebbe in 
tutto privare. Ma por potrebbe anco occorrere per la paren- 
tela che ha col re di Scozia, il quale forse succederà nel re- 
gno d' Inghilterra , e perchè la vicinità che ha con la poten- 
za di Spagna , dalla parte della Frisia orientale , può riuscir* 
gli forse sospetta ^ potria , dico , anche occorrere che fosse fa- 
cile un giorno T indurlo ad interrompere questa navigazione. 

Tralasciando alcune altre provincìe minori passerò alia 
Lituania , principalissima parte di quest' imperio ; e lasciando 
da parte alcune di quelle particolarità che appartengono ad 
essa , principalmente parlerò della Lituania propria e della Li- 
vonia. Confina la Lituania da tramontana con la Livonia e 
con la Moscovia , da levante con la Moscovia e con la Tar- 
larla 9 da ponente con la Volinia , Massovia e Samogizia , da 
mezzogiorno con la Russia bianca , la quale è divisa dal Bo- 
rìstene in due parti ; la maggiore , che è di là , obbedisce a'Mo- 
scoviti, la minore che è di qua è soggetta a' Poloni. In questa 
provincia sono sette vescovati , e uno arcivescovato , che è 
Vilna , metropoli di questa provincia. Include in sé il ducato 
di Kiovia , che anticamente ne era separato , e dai duchi di 
Lituania le fu aggiunto. In questo ducato erano dalla parte 
de' Tartari vastissime solitudini , le quali si vanno coltivando 
ed abitando per la diligenza del palatino Costantìn di Kiovia , 
il quale ha ridotto quei luoghi in cosi buoni termini , che 
ove prima non s' abitava , al presente si potrebbono fare 6000 
cavalli per la grande abbondanza de' coloni che vi ha condotto. 

Sono in Lituania molti principi e conti nobili , i quali 
sono sì poveri , che per vìvere sono costretti ad attendere al- 
l' aratro , sdegnandosi però d' esser nominati altramente che per 
nobili. Dall' altra parte vi sono principi d' importanza , tra i 
quali prìncipal luogo tengono quelli di casa Radzivil , che al 
presente sono molto amati e stimali da Sua Maestà , la qual 
senti grandissimo dolore della morte ultimamente seguita del 
maresciallo di Lituania , fratello del cardinale e del duca di 
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Olicha , il qual cardinale è si ben affetto verso questa sere- 
nissima Repubblica che non potrebbe mostrarne più evidenti 
segni se fusse veneziano. Questa provincia è abbondantissima 
di boschi pieni d' influiti legnami di varie sorte , e di mol- 
tissime paludi , si che non si può comodamente far viaggio 
in essa se non il verno con gran ghiacci , ovvero Testate con 
gran caldo. È fertilissima , e dicono che in essa si fa tal pro- 
va , che abbruciando i contadini moltissimi legnami coperti 
di strame , nella cenere che resta seminano il grano » dal quale 
ne cavano Tistesso anno abbondantissimo frutto. 

È pervenuta questa provincia sotto il dominio della Po- 
lonia in questo modo. Morto il re Lodovico di Polonia e d'Un- 
gheria , avendo lasciate sole due figliuole , Eduige fu sposata 
da Jagellone duca di Lituania con condiziime ch'egli e tutti 
i suoi popoli accettassero la fede di Cristo , e ch'egli unisse 
la Lituania col regno di Polonia (1). Fu la prima cosa subi- 
tamente eseguita , ma sopra l' unione si trovarono molte dif- 
ficoltà , le quali tuttora durano . facendosi in ogni dieta pro- 
testi sopra questa materia , presumendo ora la regina Anna (2) 
di esser erede di questo ducato, che non si poteva per Ja- 
gellone alienare. Per satisfare anco Lituani in questa unione « 
fu determinato che le deliberazioni spettanti all' universale del 
regno si facessero per membri e corpi , e non per voti presi 
da ciascheduno per testa , perchè facendosi in quest' ultimo 
modo , per esser i Lituani inferiori di numero a' Poloni , sa- 
rebbono stati esclusi affatto dalle deliberazioni. Questi mem- 
bri sono formati di nobili , principi e prelati , restando la ple- 
be affatto esclusa da ogni autorità. 

La Livonia confina da levante con Moscoviti e con Li- 
tuani , da ponente col mare livonio , da mezzogiorno pur con 

(1j EsliDla nel 1370, in Casimiro 111, la linea dei Piasti, successe al Irono 
«li Polonia Lodovico d'Ungheria, nipote di Casimiro; il qual essendo venuto a mor- 
ie neM380, Eduige, suo primogenita ed erede, sposò nel 1386 l^adislao della casa 
dei Jageiloni di Lituania , nella quale passò e stette la corona di Polonia sino al 
1572, nel qual anno mori Sigismondo il ultimo maschio di quella casa. À Sigi- 
smondo succedettero per elezione, prima, Enrico di Vaiola, poi Stellino BaUort di 
Transilvania , poi Sigismondo III di Svezia vivente all'epoca di questa relazione. 

{% Piglia di Sigismondo I , e vedova del re Slefano Kaltori. Morì essa nrl 
IM6 No è discorso nelle precedenti Relazioni. 
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Lilaani e Samogicj » e da tramontana con Moscoviti e col re 
di Svezia. Questa provincia è stata dell' ultime a ricevere la 
fede cattolica » e la ricevette per mezzo de* Praténi e di una 
nuova religione di cavalieri , i quali sopra un abito lungo 
portavano disegnate alcune spade incrociate , onde furono chia- 
mati Ensiferi , ed avevano privilegio di dir messa con la co- 
razza e con la spada al fianco. Questi s'unirono con i Teu- 
tonici f e fecero gran progresso ; ma poi la loro potenza sce- 
mò in modo che questa provincia restò per la maggior parte 
soggetta a' Moscoviti, i quali ne furono spogliali dal valor 
dd re Stefano Battori nella pace che del 1581 fecero con lui, il 
quale cesse loro libero il dominio di una parte di essa. È 
adunque la maggior parte a' Poloni soggetta , restandone però 
di parte padrone il Moscovita ancora , e d'altra il re di Sve- 
zia, per il dominio della qual^ è sempre guerra tra loro. 

Appresso questa provincia vi sono i Lapponi , popoli che 
hanno lingua cosi differente da tutti gli altri uomini loro vi- 
cini , che non sono da alcuno intesi , onde contrattano solo 
con cenni. 

É Riga la principal città della Livonia per le faccende 
mercantili » per la sedia dell' arcivescovato » e per essere metro- 
poli della regione, e forse la più forte di tatto il regno. È 
situata sul mare , ove sbocca il fiume Duina , per il quale sono 
in essa trasportate tutte le cose delle quali abbonda la Litua- 
nia f che poi sono trasmesse nelle allre provincie più occiden- 
tali. É r arcivescovo ricchissimo. Dopo Riga vi ò Dorpat , dove 
risiedeva il gran maestro degli Ensiferi, e al presente vi si 
trova la curia o parlamento di tutta la provincia. Dopo que- 
sta è Rivalla (Revel), città marittima e molto mercantile, 
dove gli anni passati s* abboccò il presente re col re di Svezia 
suo padre. 

Considerato con quella maggior brevità che è stato pos- 
sìbile il paese, segue ora il trattare delle forze, della copia 
de' viveri, delle munizioni e della fortezza del r^fno, e poi 
passerò al governo. 

Siccome questo regno è stato dalla natura dotato di gran- 
dissima fertilità di biade, cosi ò totalmente privo di vino; 
Relazioni Venete. i2 
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di biade ve u' è io tanla copia , che di esse soqo nudrili grao 
parte dei paesi occidentali , oltre il cosansio grande che ai fa 
di esse io tatto il regno nel fare quella loro bevanda detta 
birra o eenroaa. Tutta la plebe be?e di questo liquore , par* 
che il gran costo dei vini fa che solo i ricchi ne possano ave- 
re , valendo sino a 200 scodi la botte. Questi vini sono por* 
tati dal regno d' Uogaria , d' Austria , di Stiria , di Frinì » e 
di Gandia, e per due parti sono trasportati nella Polonia, 
r una per via d' Inghilterra e di Daniica , per la quale stra- 
da ne va però poca quantità» T altra per via di Costantino- 
poli f del mar Maggiore e del Danubio. Sarebbe però facile il 
deviar questa s^*ada con grandissimo beneficio di questa Re- 
pubblica ; perchè andando per via di Costantinopoli , prima 
sì arricchisce chi non dovrebbe » e poi » in occasione di 
rottura » quei vascelli che fanno questo viaggio , insieme con 
quella marinarezza, sarebbono perduti; onde si potria farli 
oonduire a Venezia , e di qua per acqua sino a Bolzano , da 
Bolzano in Inspruch per terra » da Inspruch a Vienna per ac- 
qua, e da Vienna in Cracovia per terra, e tutto questo in 
quindici giornate; dove che quelli che li conducono per il 
mar Maggiore, dopo averii condotti gran pezzo a contrario 
per il Danubio per moltissime giornate, sono sforzati di atr 
traversare la Valacchia , e parte della Moldavia e Bessarabia , 
prima che entrino nei confini del regno. Alcuni di quei prin- 
cipali signori Poloni mi riferirono inoltre, che in tempo di 
sospetto de' Turchi saria forse bene mandar buona quantità 
di questi vascelli , sotto pretesto d' andar a portar merci alla 
bocca del Danubio , nel mar Maggiore , dove potrebber appor- 
tar gran danno a' Turchi sturbando tutte le provvisioni d'armate 
e di vettovaglie che soglicmo far i Turchi per quelle parti. 

Le forze terrestri di questo regno sono grandissime , per- 
chè tutta la nobiltà è obbligata servir a cavallo alla guerra 
senza altro soldo, e chi è legittimamente impedito è obbli- 
gato nuindar persona sufficiente in suo luogo; ed ascenderia 
il numero di questi obbligati , tra la Polonia e la Lituania, a 
360,000 cavalli ; ma perchè tutti non concorrono , potrebbono 
di Polonia solamente trarsi 100,000 e della Lituania 60,000. 
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da piedi nou si Irò? a ia gran numera , ma dalla pra- 
denza dd re Slefooo fu prìoeipiaia a introdurla , stipendiando 
egli alconi Ungari; il che diede gran sospetto agli Austrìaci, 
per il debbio cbe quel re , per mezzo delia benevolenza di 
questa oazioDe» procurasse di spogliarli affatto deirUngarìa. 
E perchè continuò quel principe a tenerne anco in tempo di 
pace 400 per guardia della sua persona, si dolevano i Polac* 
chi che la cura della vita del loro re fosse commessa a stra^ 
nieri ; ma poi è stata seguita tale introduzione da tutti i prin- 
cipali del regno, che a loro servizio ne tengono; sicché al 
presente potriasi nel regno fame on numero di 15,0M, gente 
elettissima , che continuamente sta suir armi. Le genti stanno 
tutte sotto i loro palatini , e sono tutte genti bmnissime , e 
nel nomerò de' cavalli ve ne sarbno più di 40,000 , che sta- 
nano al pari de' nostri uomini d'arme. Di queste forze difli' 
cilmente se ne potrìa servire il re contro i Moscoviti e contro 
i Tartari per gli ampi deserti che sono nei loro confini , per-* 
che saria necessario condor dietro all'esercito un'infinità di ogni 
sorte di vettovaglie e munizioni , come occorse quando il re 
Sigismondo Augusto andò contro il Moscovita con 16,090 ca- 
valli e MOO fanti , che gli fu necessario condursi dietro MOO 
carriaggi di quattro cavalli l' uno per il bisogno del suo eser- 
cito. Ma contra la Germania e contra Turchi facilmente si 
possono servire di tutte queste genti per la fertilità e como- 
dità de' paesi ove entrerebbero. 

In quanto spetta alle forze marittime , sebben non si leg- 
ga che questi re abbiano mai posto armate potenti in mare, 
tuttavia h) potrebbono fare agevolmente per la gran comodi- 
tà che hanno quelle città marittime di molli vascelli , e per 
la comodità di poterne agevolmente faU>ricar de' nuovi , per 
r infinita quantità di legnami d' ogni sorte , e per la gran co- 
pia di tutte le altre cose necessarie per mettere all'ordine 
un' armata ; le quali in quel regno sono tanto volgari , che 
m'è stato affermato che un vascello di 800 botti messo di 
tutte ponto all'ordine non passa 10,000 ducati ; onde la Se- 
renità Vostra potrebbe da quei luoghi averne a basso prezzo 
sino a cento e dugento , e anco potrebbe , quando li volesse 
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fabbricare secondo T uso di questi nòstri paesi , mandar due 
o tre proti in quelle parti , i quali ?i troveriano grandissima 
quantità di maestranze; e potriano questi vascelli, carichi di 
frumenti , venirsene in questa città , portando anco della se- 
gale e altre biade, facilissimamente. Aveva intenzione il re 
Stefano di fabbricare sopra il Boristene un arsenale e tenervi 
preparata grand' armata , la quale scorrendo per questo fiume 
preserveria la Polonia dalle incursioni de' Tartari che lo pas^ 
sano a guazzo, e in qualche occasione di lega avrebbe op* 
portunità di valersene a molestar Costantinopoli, privandolo 
delle comodità dì quel mare , e coli' aiuto di un' altra armata 
cristiana che si trovasse in Arcipelago, privarlo d' ogni aiuto 
di vìveri , monizioni e tromodìtà di fare armata. Hanno i Tur- 
chi alla bocca di questo fiume la f(»*tezza di Oczakov la qua- 
le potrebbe esser presa. È ben vero che la bocca di esso si 
va continuamente interrando, il che potrebbe anco esser con 
arie procurato da' Turchi per assicurarsi da questa parte , ma 
potrebbe con qualche poco d'industria esser anco cavata. 

La difesa di questo regno è posta solamente nelle mili- 
zie , perchè non ha niuna o pochissime fortezze , che sono poi 
tutte anqo fabbricate di legnami grossissimi, de' quali hanno 
gran copia. Hanno per frontiera contra Tuichi Gaminiez e 
Leopoli (Lemberg) più addentro , uè altre fortezze hanno. Vo- 
levano gli antecedenti re fortificar Cracovia , ma non fu loro 
permesso da' Polacchi , che vogliono che la sicurezza consista 
nei, loro proprj petti , e non vogliono dar occasione che i loro 
re si facciano tiranni. 

Ma perché le forze prendono qualità dalla diversità dei 
sudditi e dalla poca o molta affezione che hanno verso il loro 
prìncipe , però sarà a proposito considerar principalmente la 
religione e il buon trattamento che hanno quei popoli. Vi é 
dunque varietà di religione, perchè, prima, universalmente par- 
lando , i Poloni vivono alla latina , e i Lituani , specialmente 
il popolo minuto , vivono alla greca , tanto che in una città 
ben spesso sì trovano due vescovi ed alle volte un latino , un 
greco e un armeno , i quali hanno il lor proprio* gregge , le 
loro chiese e ì loro sacrificj ; e nel rito greco si conformano 
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i Lituani con ì Moscoviti lor vicini. Olire questa diversità , 
v'ò anco una grandissima quantità di ebrei per tutto il re- 
gno y sicché vien giudicato che siano la quarta parte , e in lor 
mano è posta tutta la mercanzia, essendo questa giudicata arte 
meccanica e indegna di persona nobile ; e perchè non è limi- 
tata la rendita delle usure, le fanno d'ogni somma scarnan- 
do e lacerando la pldbe e la nobiltà insieme. Sono yolentieri 
tollerati per le gravi imposizioni che vengono lor poste; e 
ultimamente per cento mazzi di zibellini , che mandarono a Co- 
stantinopoli y sborsarono più di &0,000 scudi. Yi si trova anco 
una quantità di calvinisti , specialmente Lituani , i quali creb- 
bero grandemente dopo X apostasia del marchese Alberto gran 
maestro e duca di Prussia , il quale , contra il rito della re- 
ligi<me , si maritò. Di questi se ne trovano in ogni parte del 
regno, ma Vilna specialmente ne è piena. Solo il ducalo di 
Massovia si mantiene libero e netto da queste infezioni , e in 
esso sono perseguitati sino ali' ultimo supplicio gli eretici , sic- 
ché non ardiscono non pur di fermarvisi , ma né anco di farvi 
passaggio ; onde a quegli eretici che si mostrano desiderosi del 
martirio, dicono che per soddbfarsi vadano a predicare in 
Massovia. Oltre a queste quattro principali sètte vi è restata 
anco un poco di gentilità , ritrovandosi nel regno di Polonia 
alcune genti idolatre che adorano un serpente picciolo di color 
nero , che se ne sta ordinariamente in loco vicino al focolare , 
e sogliono onorarlo in questo modo. Gli apparecchiano in certo 
giorno , in mezzo la casa , la tavola , e tutti stanno con ve- 
nerazione d' intomo , e quando esso non mangia l' hanno per 
pessimo augurio ; e questi tali sono la più parte nella Samo- 
gizia. Riferiscono alcuni ancora che nell'istessc parti alcuni 
demoni , per tirar più facilmente gli uomini al loro falso cul- 
to, si fanno tanto famigliari, che li servono nel coltivar le 
terre e negli altri affari domestici ; il che sebbene pare incre- 
dibile , pure lo affermano persone degne di fede. Fu anco per 
lo passato opinione d'alcuni che in quelle parli fusse l'infer- 
no , per la gran copia de' maligni spiriti che vi si trovano (1). 

(1) è quello luogo specialmcnle che ci ha suggerita la riflessione che abbia- 
mo registrala Dell' Awerllmenlo. 
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Quanto al iraltamento dei popoli , la nobiltà nniversal- 
mente è trascorsa in tanta licenza, per la suprema autorità 
ch'ella ha nelle diete, che non ha freno alcuno di legge o 
di altri ordini che la ritenga. Il popolo minuto , e specialmente 
i contadini , sono talmente tiranneggiati dai nobili , che appe- 
na possono dir d' avere libero l' alito , e sopra gli altri quei di 
Lituania , i quali benché raccolgano abbondantemente , tutta-^ 
via non avanzano di che nutrire le loro povere famiglie. E 
questi ancora si possono dir avventurati rispetto a quelli che 
abitano la Moscovia vicino a' Torchi e a' Tartari. 

Resta a trattar del governo, che è l'anima d'ogni re- 
pubblica. Due sorte di radunanze hanno i Poloni, l'una il 
Senato, che ordinariamente risiede apjM'esso la persona del 
re , e ha autorità di deliberar delle cose occorrenti ; T altra le 
Diete , che sogliono convocarsi per l' dezione del re , e per le 
deliberazioni delle cose più importanti appartenenti al r^no 
tutto. Oltre a queste , ve n' è un' altra che si chiama toco$ , 
quando una parte della nobiltà , mal contenta e disgustata delle 
cose presenti , si raduna insieme, e tra sé consiglia quelle coee 
che ha da proporre alla Dieta per rimedio del presente go- 
verno , o pensa disturbare qualche azione , come è stato il con- 
vento d' Andreovia (Jmdrxeiow) raccolto dal gran cancelliero , 
e da quegli altri che seguono la sua autorità , per ostare a di- 
verse azioni del re. 

Il Senato è composto di 146 persone, che sono: tredici 
vescori , due arcivescovi , trentadoe palatini , trentasette ca- 
stellani maggiori, quarantanovc minori, il gran cancelliere e 
il vice cancelliere di tutto il regno , due marescialli maggiori 
e due minori di Polonia e di Lituania , due tesorieri , sei vi- 
ce tesorieri , e la persona del re che fanno in tutto centoquaran- 
tasei. Non può il re senza il senato giudicar le carne de' no- 
bili , far pace , leghe , tregue , guerre , maritarsi , ascoltar 
ambasciatori , o far altra azione pubblica ; e l' ordine delle de- 
liberazioni del senato procede in questo modo. Propone il gran 
cancelliero la materia sopra la quale si ha da discorrere, e 
ognun dice V opinion sua, restando ultimo il re ; e quello s'in- 
tende preso che è stato parere dei più , onde V autorità del re 
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non 8* estende più di quella d' ogni altro seoalore. È ben vero 
che apparleneiidosi al re il dar gli officj del regno » che da 
due e tre mila talleri ascendono fino a 100,000 d'entrata, par 
questa strada egli ha comodità di Girsi molti senatori parzia* 
li, e perchè pure a lui tocca il surrogar in luogo dei mor- 
ii i nnofi senatori, anco per questa via si tà degli ade* 
renti* Sogliono questi senatori , nel dir le loro opinioni » estere 
molto lunghi , facendo moltissimi d' essi professione di eloquen* 
za , onde alle volte consultano i giorni intieri senza deliberare 
cosa alcuna , e nel dir le loro opinioni parlano ancora tanto 
arditamente V un centra l'altro imprecando le loro azioni , e 
anco biasimando quelle del proprio re , che pare che sia gran 
miracolo che non vengano all' armi , essendo essi soliti di por» 
tarla in senato. Sono conservate le deliberazioni di questo con- 
siglio dal gran caoeelliero , e dal vice canoelliero in sua as- 
senza , e presso questi si trova il sigillo regio , che dà spirito 
e forza a tutte le deliberazioni. Ma in questi disgusti che ora 
sono tra il re e il canceiliero, il re, per privarlo della sua 
autorità , fece un editto che non avesse alcun vigore il sigillo 
maggiore , che si trova appresso il gran cancelliero , se non 
era unito col minore che era appresso di lui , onde venne a 
privarlo delk prerogativa; e fece un altro ordine poi che il 
sigillo minore avesse tutta la forza e il potere. Creò anco un 
vice cancelliero totalmente contrario e nemico al cancelliero 
per franger maggiormente la sua potenza , sostituendo in loco 
del nemico uno amicissimo. 

La Dieta è una radunanza di tutta la nobiltà , la quale 
o per sé stessa vi concorre , o per via di nunzj , e si suole 
intimare solamente dal re , sebbene pare che qnest' ultima sia 
slata convocata dal convento d'Andreovia (Jendrxeiow). Suol es- 
ser chiamata la dieta per la ereazione del re, dall' arcivesco* 
vo di Gnesna , e simili bisogni concernenti l' interesse comune. 
Tutte le materie che s' hanno da trattare in essa si consulta- 
no prima maturamente in senato , e dopo fatta la risoluzione , 
s' eifediscono le materie insieme con la risoluzione a tutte le 
Provincie del regno , nelle quali immediatamente i palatini 
fanno i particolari conventi di ciascheduna provincia, convo- 
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cando tatti i nobili; i qaali particolarmente considerando le 
proposte che lor Tengono fatte , fanno risolozione sopra di esse, 
e con questa poi o vanno in persona alla Dieta , ovvero man- 
dano i loro nnnzj con antorità d' accostarsi a quello che giu- 
dicheranno di beneficio pubblico e di quella particolar provin- 
cia, con ordine particolare di non si scostar dalle loro deli- 
berazioni. In queste diete quello che dalla maggior parte vien 
preso è tenuto fermo e rato. Nel consultare sogliono alle volte 
una parte o tutti i nunzj scostarsi dagli altri, e consultar separa- 
tamente, e poi riferir le loro opinioni. Non duravano per lo 
passato queste diete se non tre- giorni , ma poi , per la molti- 
tudine degli affari e lunghezza delle materie , si è andato sem- 
pre allungando il tempo , sicché durano ora sei settimane; nel 
qual tempo non avendo concluso cosa alcuna , si disciolgono ; 
il che suole occorrere molte volte , perché nei primi' giorni non 
s' attende per ordinario ad altro che a banchetti , nel che su- 
perano i Germani , stando fin dieci e più ore a tavola , onde 
passato il tempo , in sei o sette giorni sono poi astretti a de- 
liberare e terminar il tutto. Ma alle volte questo non può 
succedere per la diversita e diflBcolta delle materie , si che poi 
si partono più confusi di quello che prima erano. Non ave- 
vano già luogo determinato per raccor essa dieta, ma al 
presente , per comodo de' Lituani , si raduna ordinariamente 
in Varsavia , citta della Massovia , che per esser posta quasi 
nel centro di tutto il regno é molto comoda a tutte le Pro- 
vincie. 

Quando s' intima la dieta per fare creazione d' un nuovo 
re , r arcivescovo di Gnesna , viceré e legato nato di quel re- 
gno, ha autorita di convocarla, ed é presidente; e quando 
s'ha da fare l'elezione vi sono ammessi gli ambasciatori di 
quei principi forestieri e di quei Piasti ( che vuol dir del loro 
paese ) che concorrono ; i quali espongono ciascuno le promesse 
del loro principe , narrano i molti benefici che riceveriano dal- 
la sua elezione, e s'afiiiticano in persuadere che si devenga 
all'elezione di quello ch'essi favoriscono. Fatto questo, dopo 
che essi con pratiche secreta e con doni hanno fatto i loro 
appartati ufficj , si viene allo scrutinio , in questo modo. Si 
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noia sopra una caria il nome d' uno dei compelitori , e a quello 
si notano di soUo tutti i voli che lo favoriscono , e così fan- 
no di ciaschednno di essi , e quello poi che ha maggior nu- 
mero di voti e che passa la metà , viene pubblicato re dal* 
r arcivescovo , sebbene in questa ultima elezione i gran ma- 
rescialli la promulgarono ; il che alterò molto V animo dell'ar- 
civescovo. 

In quest'ultima eiezione concorsero molti principi fore- 
stieri e Piasti (1) , e principalmente il duca di Moscovia , il 
quale , per la conformità 4el rito greco , era portato- dai Litua- 
ni , e , per V inimicizia che ha con gli eretici d' ogni sorte , 
dai Massovi , e , per le grandi offerte che faceva , da molti 
altri , offerendosi di unire in perpetuo il suo stato alla corona 
di Polonia. Dall' altra parte era escluso dalla fazione del gran 
canoellieroy dagli aderenti della regina Anna vedova del re 
Stefano , e dall' arcivescovo di Gnesna ; e oltre questo il ri- 
spetto di far dispiacere al Turco riteneva molti , e la natura 
sua molto tirannica e crudele. Ma più d' ogni altra cosa il ri- 
spetto del Turco gli apportava danno, perchè essendo tutto 
quel regno esposto alle sue forze , hanno tutti quei signori gran- 
dissima cura di non irritarlo , e massime in tempo d' interre- 
gno , che la provincia tutta è ripiena di dissensioni e di di- 
scordie 9 e poco manco che di guerre civili , dove facilmente 
potria la potenza del Turco far gran progressi contro di essi , 
specialmente quando occorresse che la nobiltà fra so stessa di- 
visa facesse elezione di due o più re, non volendosi aqnetare 
a quanto fusse stato Catto dalla maggior parte. La qual cosa 
potrebbe per avventura un giorno esser la rovina di tutta 
quella provincia, potendo da nna fazione esser chiamate le 
forze del Turco in suo aiuto-, le quali finalmente , spogliando 
il re del suo regno , si fariano padrone del tutto , come è oc- 
corso in Ungheria ; che volendo Ferdinando sostentar con la 
forza le ragioni che aveva sopra quel regno , né volendo i Tran- 
silvani cedergli le pretensioni del re pupillo , si gettarono nelle 
braccia di Solimano , il quale per questa strada s' impadroni 

■ i) Cioè natlooill . come sopra è detto. 
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delia maggior parie di quella provincia , che per lungo tempo 
era stata frontiera e propugnacolo di tutta la cristianità. Il 
medesimo , dico , potrebbe succedere anco al presente in Po- 
lonia quando Y arciduca Massimiliano , in occasione d' interre- 
gno, volesse sostentar con la forza la pretensione e il titolo 
che usa di re di Polonia , come ora dirò. Vedendo adunque i 
fautori del duca di Moscovia non poter, per le ragioni alle- 
gate , ottenere V intento , si volsero a portar innanzi Massimi- 
liano arciduca d' Austria , il quale da' Lituani era favorito per 
la stretta congiunzione che ha la casa d' Austria col Mosco- 
vita , e da' Moscovi per V istessa inimicizia che hanno con gli 
eretici ; e da altri era portato per la dipendenza che avevano 
con la casa d' Austria e con l' Imperatore , e per le promesse 
gagliarde che loro erano fatte. Onde venendosi allo scrutinio 
ebbe 40,000 voti che si sottoscrìssero al suo nome. Ma essendo 
favorito dal Turco, e portato dalla fazione del gran cancel- 
iiero , della regina Anna , e dì molti altri baroni principali , 
il presente re , fu eletto con maggior numero di voti. E per- 
chè alcuni principali fautori della casa d'Austria non assen- 
tivano a questa elezione , si ritirarono dalla dieta , con alcuni 
altri del senato , in loco separato dagli altri , e portando corì 
innanzi Massimiliano lo pubblicarono loro re. Sopra questi de- 
boli fondamenti sono appoggiate le ragioni dell' arciduca ; ma 
vedendo Massimiliano che bisognava con la forza conqiiblar 
quel titolo che da pochi gli era concesso , assoldò un esercito 
dì 14,000 cavalli e 2000 fanti, col quale entrò nei confini 
del regno ; dove al principio i successi furono cosi prosperi , 
che per inavvertenza de' capitani proprj , più che per la resi- 
stenza degli avversar), non prese Cracovia. Ma dopo, soprag- 
giungendo il gran cancelliero con un grosso esercito , e venendo 
a giornata , restò esso Massimiliano prigione , e fu mandato a 
custodir in una fortezza di esso cancelliero ai confinì de' Tur- 
chi. Ed essendosi molte volte trattato sopra la sua liberazione , 
finalmente fu conchiuso di liberarlo , con obbligo che quanto 
prima egli fosse giunto nelle terre dell'Imperio ratificasse i 
capitoli che aveva promesso in Polonia , tra' quali era la ces- 
sione di tutte le ragioni che pretendeva sopra il regno, e la 
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deposiiione del titolo di re di Polonia che s' aveva usurpato. 
Le quali cose non furono mai ratificate , perchè essendo accom- 
pagnato ai confini da 150 cavalli soli , e dovendo esser incon- 
Irato da altrettanti di Alemanni, questi furono più di 600^ 
onde non volle giurare, e i Poloni inferiori di forze non lo 
poterono costringere. Da ciò han avuto origine le difficoltà che 
nacquero nella trattazione dei matrimonio, perchè essendosi 
universalmente concluso di dar V arciduchessa Anna al re con 
quelle condizioni che per lo passato s'erano maritate altre 
principesse di casa d' Austria nei .passati re di Polonia , che 
sono 40,000 talleri di dote, gli ambasciatori che andarono a 
levar la sposa volevano che T Imperatore giurasse e ratificasse 
i capitoli conclusi in Polonia da Massimiliano, il che da lui 
era negato , non essendo , come diceva , in sua balìa il costrin- 
ger Massimiliano a rinunciare quel titolo. Ma finalmente furono 
composte queste difficoltà includendosi nella scrittura del matri- 
monio i capitoli della pace , a' quali sottoscrisse l' Imperatore , 
parendo tuttavia phe solo sottoscrivesse a quelli del matrimonio. 
Ma perchè la cognizione del presente stato di quel regno 
dipende dalla notìzia delle discordie che in esso vivono , è ne- 
cessario aver qualche notizia di esse per compita intelligenza. 
11 gran cancelliero era per lo passato non solo unito col re, 
ma è stato anco in gran parte causa della sua elezione ; e 
r origine dei disgusti che al presente regnano tra loro è stata 
questa. Sosteneva il gran cancelliere che gli ambasciatori del 
presente re , quando egli prima tentava l' assunzione alla co- 
rona, avessero promesso d'unir al regno di Polonia e incor- 
porar col resto della Livonia quella parte di essa provincia che 
dal re di Svezia suo padre fu tolta a' Moscoviti , per la qual 
tuttevia guerreggiano ; onde essendogli una volte in una dieta 
pubblica rinfiiociato da esso queste promessa , rispose il re die 
i suoi ambasciatori non avevano avuto tele aulorite , e repli- 
cando il gran cancelliero sopra tal mancamento , il re alterato 
rispose, e messa la mano alla spada parti dalla diete, e fu 
pericolo perciò quel giorno che Aon succedesse qualche notabil 
fazione , se la prudenza del re non avesse mitigato lo sd^no 
conceputo. 
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Questo disgusto è stato accresciuto per la vacanza dell* ar- 
civescovato di Cracovia , ricchissimo di 3OO9OOO tailm d* en- 
trata, perchè avendo promesso il re questo arcivescovato al 
cardinal Batteri , e con una sua lettera richiesto a Sua San- 
tità che confermasse questa elezione , conosciuto che questo 
cardinale era aderente al gran cancelliere , si risolse poco dopo 
Sua Maestà di ristringersi maggiormente con quei di casa Rad- 
zivil 9 nemici di esso gran cancelliero , e per avanti suoi poco 
confidenti per aver avuto che opponer alla sua autorità; onde 
scrisse un'altra lettera al papa per ottener la confermazione 
deir elezione nuovamente fatta in arcivescovo di Cracovia del 
cardinal Radzivil. E perchè la prima lettera si trovava appres- 
so il gran cancelliero, ed era sigillata col sigillo maggiore, 
fece il re un editto che le segnature fatte solamente col sigillo 
maggiore fussero di niun valore senza' la giunta del minor si- 
gillo , ma quelle fatte col minore solamente , il quale si tro- 
vava appresso di esso re , fussero ferme e valide ; il che tolse 
in un istesso tempo V autorità al cancelliero ed anco a qudla 
lettera scritta in favore del cardinale Battori ; onde il Batteri 
s*uni col gran cancelliero vedendosi privo del vesooyalo, il 
quale è resteto nel libero possesso del Radzivil, che prima era 
vescovo di Vilna. É vero che due opposizioni gli vengono fat- 
te , r una che non possa esser vescovo di Cracovia uno che 
non sia nato Polacco, ma questa è risolute perchè prova il 
cardinale che anco altri Lituani e forestieri hanno goduto que- 
sto vescovato. L'altra accusa che gli danno è perchè abbia 
procurato la legazione di Polonia in pregiudìzio dei privilegj 
di quel regno e dell' arcivescovo di Gnesna , che è legato nato 
di tutte la Polonia ; ma a questo risponde non V aver ricer- 
cate , ma che essendogli state date dal Papa suo supremo si- 
gnore, in quanto egli è prelato, non poteva senza incorrere 
in irregolarità ricusar d' accetterla. Ma non è cosa alcuna che 
più s' opponga al quieto suo possesso che la volontà del duca 
suo fratello, il quale più tosto desiderala che nella persona 
del cardinale continuasse il vescovato di Vilna che quello di 
Cracovia , perchè avendo egli molti figliuoli , e disegnando anco 
d'arricchirli ed aggradirli con beni e dignità ecclesiastiche, 
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conosce cbiarameDte che più facil cosa gii sarebbe il far coa- 
liDuar il vescoTalo di Vilna nella saa casa , che quello di Cra- 
covia , nel quale pare quasi necessario che dovesse succedere 
qualche Polacco. Questo cardinale Badzivil è persona molto 
affezionata a questa Repubblica, e ne ha sempre parlato con 
grande onore e riverenza. Ha per fratello il duca d' Olica , 
compitissimo principe» ed era fratello del maresciallo di Li- 
tuania , che poco tempo fa é passato a miglior vita ; la cui 
morte apportò grandissimo dolore a tutta la corte , ma in par- 
ticolare alla persona del re che lo amava cordialissimamente , 
ed è venuto a restar privo d'un onoratissimo e compitissimo 
cavaliere, che in ogni azione faceva notabilissima riuscita. 

Oltra le cose fin qui narrate, s'è molto accresciuta la 
diflSdenza , per non dir aperta inimicizia , del re e del can- 
cellerò per il matrimonio ultimamente fatto , perchè preten- 
deva il cancelliero che s' aspettasse alla dieta generale maritar 
il re, e che ciò senza la sua autorità non si potesse fare. Per 
il che fu radunato il convento d'Àndreovia ( Jef^drxeiow ) per 
disturbar , come dicono , questo maritaggio ; onde si va com- 
prendendo dalle persone intendenti che con questi suoi anda- 
menti il cancelliero procurasse d'indurre il re a partirsi del 
regno. Al che si vede chiaramente che è necessario che il re 
in qualche tempo debba venire , perché trovandosi il padre , 
re di Svezia , di poco senno , ed essendosi pochi anni fa ma- 
ritato , ha generato un figliuolo maschio , al quale pare che 
più sia inclinata la volontà del padre che al primogenito; ma 
essendo egli di tenerissima età resterebbe facilmente escluso 
quando quei popoli sperassero d' aver altro re , che con la sua 
presenza assistesse al governo di quel regno. Oltre di questo , 
ha il presente re di Polonia un fratello di suo padre (1) che 
ancor egli aspira al regno, e quando occorresse che la per- 
sona del re , in occasione d' interregno , fosse lontana , facil* 
mente otterrebbe il suo intento , essendo principe assai potente. 

Per queste ragioni vede il gran cancelliero che è neces- 
sario che il re se ne passi in Svezia per accomodar le cose 
di quel regno ; le quali fecero anco credere , quando il pre- 

1. Carlo eli Sudeniiania. 
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seote re nel principio del sao regno andò a Bevelia in Lìto- 
nia per abboccarsi col padre , eh' ei doresse 6n ^' allora pas- 
sare nel regno paterno. Ma essendo il re savio e pmdente, 
non si risolverà cosi facilmente a passare il mare , perchè poi 
gli potrebbe avvenire che in on istesso tempo restasse privo 
d' ambidue i regni ^ essendo che il cancelliero con la sua fa- 
zione , e con la maggior parte del regno » mossa dalla saa aa- 
torità , che restcria sola senza suflBciente contrappeso , deveniria 
a nuova elezione» e procnreria con ogni spirito di farla ca- 
der nella sua stessa persona , per la sua molta autorità , per 
lo suo valore , e per esser capo e generale di tutta la milizia 
del regno , il qual carico è annesso al gran cancellierato. Dal- 
r altra parte potrebbe anco facilmente il re restare escluso dal 
regno di Svezia per la non molta buona volontà eh' è tra lui 
e suo padre, essendo egli cattolico e quello eretico, e per 
la potenza dello zio ; onde non è da credere che si debba 
partire. É ben vero che come gli fusse dato l'aver di que- 
sto suo matrimonio figliuoli maschi , non correndo perìcolo di 
perdere il regno di Polonia per la sua lontananza, perchè 
neir elezione del nuovo re non si suole far torto mai alla prò* 
le del re morto, potrebbe allora facilmente determinare di 
passarsene nel regno paterno a pigliarne il possesso per unir- 
lo poi nella sua discendenza col regno di Polonia , il che sa- 
rebbe causa di grand' accrescimento di forze e di reputazione 
di quel amplissimo regno (1). 

Per questa ragione hanno i consultori del re procurato 
per ogni via possibile di concluder il maritaggio, per ista- 
bilir maggiormente le cose del regno , per aggrandir la sua 
potenza e conservarlo in quiete, essendo cosa facilissima che 
negli interregni possa fra di loro nascer qualche guerra civi- 
le, e per provveder anco quanto alla successione che preten- 
de il re d'aver nel regno di Svezia, la qual saria in tutto 
frustratoria e vana quando non potesse andar a prenderne il 

(\i Alla morte di Giovanni Ili, accaduta nel novembre di questo slesso anno 
1tS0S<» Sigismondo si recò effelllvamentc In Svexia; ma le differente religiose e I* aro* 
bilione dello xio lo involsero In mille dlfflcolU » che lo determinarono a parllrsene al 
più presto, e gli fecero linalmente, nel 1604, perdere quella corona, che fu cinta dal 
duca di Sudermania. 
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legittimo possesso. Dall' altra parte i seguaci del cancelUero 
hanno con ogni loro spirito procarato d' impedir le pratiche 
del matrimonio per indebolir maggiormente la parte del re , 
privarlo di saccessione, e sforzarlo per qaesto rispetto a tor- 
narsene in Svezia. Ha preso anco non poco aagumento la ni- 
mistà tra il re e il cancelliero per l'elezione che ha fatto il 
re di un vice cancelliero in tutto e per tatto altrettanto con- 
fidente soo quanto nemico e diflBdente del cancelliero. Perchè 
non potendosi fare quasi alcuna cosa senza V autorità del can- 
celliero e vice cancelliero, essendo quello che n'è stato pri- 
vato totalmente dipendente dal cancelliero , il che impediva 
non mediocremente le azioni del re , fece risoluzione Sua 
Maestà, insieme col senato, di privarlo del suo grado e di 
sostituirgli persona dipendente da sé. Gol gran cancelliero è 
unito il cardinale Battori per comune interesse si del vesco- 
vato di Cracovia , come dell' aspirare alla corona , che da am- 
bidue è desiderata e procurata. Con questi si trova l'arcive- 
scovo di Gnesna per l'oltraggio che pretende aver ricevuto 
dal cardinale Badzivil , che come legato del pontefice è stato 
assistente a queste nozze in pregiudicio de' suoi privilogj ; e 
con questi sono uniti molti nobili per la grand' autorità e 
molto seguito che essi hanno; e da essi si può dire che sia 
stata intimata la dieta per li 10 di settembre di quest'anno 
1592, con tutto che il chiamar le diete s'aspetti solamente al re. 
Molte cose pretendono questi che il re abbia fatto con- 
tro le leggi e usanze del regno , le quali vogliono proponcre 
alla dieta acciò che siano discusse e ventilate , cioè ; l' aver 
dato l'arcivescovato di Cracovia al Radzivil contro le leggi 
del regno, e contro la prima concessione fatta al Battori; l'es- 
sersi maritato senza aver il consentimento della dieta ; l' aver 
tolto molte gioje fuori del tesoro regio per fame denari con- 
tro le leggi del regno, e l'averne anco date molte alla regi- 
na, che non le restituirà più. E olirà queste opposizioni si 
tratterrà medesimamente della promessa che asserisce il gran 
cancelliero esser stata fatta dagli ambasciatori del re , che 
erano alla dieta per procurar la sua elezione , di unir la par- 
te della Livonia , che obbedisce alla Svezia , al regno di Polo- 
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nia , e di provvedere ai disordini che possono nascere negl'in- 
terregni , e di molte altre cose di grandissima importanxa 
spettanti al pubblico interesse di tatto il regno. 

Ha tra tante turbolenze e tante discordie pare cbe si sia 
aperta una strada per acquietar gran parte di qneite dissen- 
sioni coir essersi ultimamente maritata nna figliuola che fìi del 
palatino di Cracovia, che per parte di madre viene ad esser 
nipote del cardinal Radzivil , in un nipote tiel gran cancel- 
liere ; dal quale nuovo parentado potrebbe per avventura oc- 
correre che s'acquetassero tutti questi tumulti, i quali né 
fanno per il cancelliero , e né anco tornano a conto al re. E 
pubblicamente l'arciduchessa Anna, madre delia presente re- 
gina , esortò nel suo partire di Cracovia con ogni suo potere 
il genero a rapacificarsi col gran cancelliero , affermando che 
non si saria trovato mezzo alcuno che gli avesse conservato 
il regno più quieto, più pacifico e con maggior sicurtà che 
l'amicizia di questo principalìssimo barone. Dall' ahra parte 
anco il cancelliero restando privo di tutte le grosse entrate 
cbe cava da' suoi molti ufficj , le quali ascendono alla som- 
ma di 150.000 tallari , ne avendo altro patrimonio che della 
rendita di 10,000 tallari , facilmente si potrebbe rapacificare 
per goder le sue entrate, e anco per non esser causa della 
rovina di quel regno , vedendo massime che il matrimonio che 
aveva procurato di sturbare non si poteva più sciogliere; sic- 
ché facilmente si potria trovare qualche accomodamento che 
ritornerebbe in gran beneficio d'ambe le parti. La qual cosa 
restituirla quel regno nella sua pristina reputazione e poten- 
za ; che quando le cose continuassero in questi termini , re- 
sleria debole e privo d'estimazione. 

L'entrata del re non passa la somma di 950,000 tallari; 
500,000 ne cava dalla Polonia , e 450,000 dalla Lituania come 
gran duca di questa provincia ; e con questi danari il re fa 
le sue spese di casa , paga gli ambasciatori , i presidj, e spen- 
de nel fare i ponti e racconciare le strade di tutto il regno. 
Quando si fa guerra dentro ai confini del regno, tutti sono 
obbligati a servire senza paga , parlando però de' nobili , per 
i molli privilegj che godono sì neir essere esenti da ogni ca- 
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rico e contribuzione , come nelle cose della giustizia criminale ; 
perchè chi ammazza un nobile , o sia nobile o no , se è preso 
nel termine di ìk ore dopo commesso il delitto , perde la vita » 
e dopo questo tempo, quando è nobile, con poca condanna- 
zione è liberato , e se non è nobile è castigato severissimamen* 
te ; e quando un nobile ammazza un uomo plebeo , con una 
picciola condannazione resta affatto libox) dall' omicidio. Oltre 
a qaeste entrate ordinarie che s' appropriano al re , hanno due 
modi di cavar danari da tutto il regno nei bisogni di guer- 
ra ; il primo è una certa gravezza simile a quella che in que- 
ste parti si chiama campadego ( campatico ), per la quale d'ogni 
determinata quantità di terreni si paga un tanto , dalla quale 
sogliono, come essi dicono, cavare due milioni o tre di tal- 
lari. Un'altra via essi hanno, che chiamano contribuzione ca- 
pitale, per la quale per ogni testa si fa pagare un tanto» 
dalla quale cavano undici o dodici milioni di talleri , benché 
alcuni anco dicano fino a diciassette. Queste gravezze s'im- 
pongono solamente nei maggiori bisogni del regno, e già tem- 
po , qoando si dubitava che i Turchi si movessero contro questa 
potenza, ^ riscossero ambedue. 

Sono stato particolarmente mandato a questa legazione 
per rallegrarmi del matrimonio seguito tra il re e l'arcidu- 
duchessa Anna figliu<4a del già arciduca Carlo. Non mi potei 
ritrovare al principio delle solennità che furono fatte, per 
gì' impedimenti che s' opposero alla mia partita , come anco 
gran parte de' signori del regno , eh' erano apparecchiati , si 
trattennero vedendo le diflBcoltà che aveva questa conclnsione, 
e molti non s' apparecchiarono pensando che certo non dovesse 
seguire, e altri non vi concorsero per esser de' seguaci del 
gran cancelliero. Con tutto questo si trovarono in Cracovia 
grandissimo numero de' principalissimi nobili del regno, i quali 
quando furono ad incontrare , insieme col re , la regina , ascen- 
devano al numero di 4000 cavalli , tutti guarniti di vestimenti 
d'oro, e ricamati di perle e d'altre gioie, sicch/è facevano 
una bellissima e superbissima mostra. Fra tutte le feste e 
giuochi che furono fatti per queste allegrezze, oltre infiniti 
sontuosissimi banchetti , nel che questa nazione è molto ìm- 
Kelazioni Venetr. 44 
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mersa , furono fatte molte giostre a campo aperto , con ferri 
mozzati, da molti cavalieri che non portavano altre arme da 
difesa che la targa ; nelle quali con tutto che si rompessero 
molte lancie, ninno però d'essi restò ferito e né meno leg- 
germente tocco, il che fu cosa di stupore. 

Fui banchettato dal re insieme con tutta la mia compa- 
gnia splendidissimamente, e sono stato accarezzato grande- 
mente da tutti quei principali signori, i quali mostrano di 
portare grandissima riverenza a questa serenissima Repubblica, 
che ne' suoi bisogni potrà sempre fare gran fondamento sulle 
forze di quel regno contra Turchi ( quando le presenti discor*- 
die che sono tra essi s'acquetassero) per deprimere questo 
universale nemico. La qual cosa è anco più ardentemente de- 
siderata dal duca di Moscovia , il quale in una importante oc- 
casione potrebbe unire le sue forze con Polonia , accrescendo 
per tal modo grandemente la potenza dell' uno e dell' altro. Si 
moverla anco il Moscovito forse da sé solo se avesse facile 
l'adito per passare a danni del Turco, ma non può agevola* 
mente farlo senza il transito per il regno di Polonia ; e tanto 
più facile sarebbe l'incitarlo a questa impresa, quando fosse 
unito coi Poloni , quanto che non solamente lo desidera , ma 
anco pretende il titolo d' imperatore di Costantinopoli ; il quale 
quando dal papa gli fosse concesso mentre egli si movesse 
coi Poloni contro i Turchi , s' accenderla maggiormente l'ani- 
mo suo , e faciliteria grandemente l' impresa. Così anco il re 
di Svezia saria pronto a soccorrer la Serenità Vostra , avendo 
già nel tempo dell'ultima guerra offerto per servizio della 
lega 50 navi armate a sue spese , e grosso numero di arti- 
glierie, delle quali affermava averne sedici mila pezzi; e se 
la cosa non si effettuò , fu perché non si venne alla prova di 
questa offerta , e la pace poco dopo segui. 

Vestono i popoli di questo regno la maggior parte al- 
l' Unghera , vivono deliziosamente , e sono amatori per lo più 
de' forestieri , e particolarmente della nobiltà veneziana. 

Quanto alla persona del re , é di statura mediocre , di 
presenza regale, e per. quello che alcuni affermano, simile 
all' ultimo re Sigismondo. Il suo nome è Sigismondo HI ; é 
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di età 4i venliquatlro aonì , di pelo biondo , di molto consi- 
glio e di grave pradenza , benché non sia molto esperimentato 
nei governi di stato. Dalla parte di padre e di madre ha no- 
bilissimo lignaggio » perchè V bvo paterno fu Gustavo ( Wasa ) 
che fuggito dalla prigionia de' Dani , e arrivato che fu in Sve- 
zia 9 tanto operò col suo valore e con la sua prudenza , che 
dalla nobiltà fu innalzato al regno » nel quale valentemente e 
saviamente si mantenne. Lasciò dopo di sé tre figliuoli , Eri- 
co primogenito 9 che gli successe nel regno, il quale per la 
sua natura tirannica fu , quattro anni dopo la morte del pa- 
dre « scacciato dal regno dai fratelli e dalla nobiltà nell'anno 
1567 ; Giovanni secondogenito , il qual vedendosi nella priva- 
zìon del fratello padrone delle forze del regno s'impossessò 
della corona , che fino al di d' oggi gode ; e di questo è nato 
il presente re di Polonia. Federico, terzo fratello , duca d'Ostro- 
gozia, restò escluso dal fratello Giovanni (1). Da parte di madre 
discende da una figliuola del re Sigismondo I , talché possono 
affermare i Poloni d'avere trasportato nel regno una pianta 
che discende dal tronco della casa Jagellona , sebbene per via dì 
femmina , dalla qual casa hanno avuto i Poloni cinque poten- 
tissimi re, che hanno grandemente accresciuto il loro regno. 
La regina Anna zia del re , e già moglie del re Stefano Bat- 
tori, vive ancor essa insieme col re, e pretende d'aver la 
precedenza sulla regina sposa ; onde quando fui per visitar la 
regina sposa , alcuni mi si fecero incontro per condurmi dalla 
regina zia e persuadermi d' andar prima a lei ; ma io non 
volli andarvi , il che fu molto caro al re , che desidera che 
la moglie sia più stimata ; onde non passa molto buona^^in- 
telligenza con la regina zia. 

La regina regnante è d' età d' anni 19 , picciola di corpo, 
di belle e graziose fattezze , e di maniere gentili ; é amata* 
singolarmente dal re, ed essa ama vicendevolmente esso re. 
La principessa di Svezia , sorella del re , si trova ancora essa 



(1J (lui II Daodo è incorso in più di an errore. GasUvo Vasa lasciò quattro 
tigli e non tre : Krico XIV , Giovanni III , Hagnus ( e non Federico ) duca d'Ostrogo- 
zia, morto Imbecille nel 1595, e Carlo duca di Sudermania, che più tardi succe- 
dette nel regno , coone precedentemente abbiamo avvertilo. 
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in Cracovia , la quale è infetta d' eresia , e per tatto conduci^ 
seco i suoi falsi predicatori e i suoi sacriGcanti secondo il suo 
rito ; il che apportò gran dispiacere a' cavalieri Poloni, i quali 
per innanzi mai avevano veduto nell' abitazione e castello del 
re sacrificarsi se non da' cattolici , né predicarsi altro che la 
vera parola di Dio. Di che sendone avvertito il re, fece che 
la principessa andasse alquanto ritenuta, la quale per questa 
discrepanza di religione non si tratterrà mollo nel regno. Il 
presente che feci alla regina riuscì gratissimo, e fìi posto in 
sito che fece bellissima vista , e nel partirmi volle il re ono- 
rarmi del grado di cavaliero, ed insieme donarmi di quella 
catena che pende ai piedi di Vostra Serenità. 

Nel viaggio m' è occorso complir con l' arciduca Ferdi- 
nando (1) , secondo gli ordini di Y. S. , dal quale ricevei in 
parole e in effetti ancora grata dimostrazione , come anco m'c 
occorso con l'arciduca Ernesto (2) in Vienna, il quale sem- 
pre usò parole onorate e piene d'affetto verso Vostra Sereni- 
tà. Ho ritrovato in Inspruch il Ramusio che con gran di- 
ligenza attende al servizio di V. S. nel negozio de' frumenti ; 
ma si duole che lo tenga per tanto tempo implicato in tali 
affari con troppo sua grave spesa. 

Ho goduto in questo mìo viaggio la compagnia dei cla- 
rissimi signori Francesco Soranzo, Filippo Bon, e Alvise 
Bragadin, del signor Massimo Vallier, del signor Marc' An- 
tonio Corner, di messer Alvise Duodo mio fratello, di mes- 
ser Marco Loredan , del sig. Lorenzo Giustinian commendator , 
de' quali tutti per le loro rare qualità si può sperar ogni ono- 
ratissima riuscita. Mi son servito del sig. Marco Ottoboo per 
secretario, dal quale ho avuto tutto quel servizio che si po- 
teva maggiore , il qual per essere ornato d' ogni nobil qualità 
farà in tutte le occasioni rara riuscita. 

(1) Fratello della Kìovane regina di Polonia, allora principe di Garinlia e Sliria 
per la morie deir arcidaca Carlo sao padre , accadala nel 1500 » poi nel 1M9 Impe- 
ratore , secondo del nome suo. 

(%) Il primo dei fratelli dcir Imperatore Rodolfo , che gli sarebbe succeduto 
ioprarivcndo ; ma esaendo venuto a morte nel 1695 , la corona imperiale passò in 
Mattlas nel gennajo del 1M2. A JUattias , nel 1619, succedette il cugino Ferdinando 
sopradetlo. 
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AVVERTIMENTO 



Leonardo Donato ( volgarmente Dona ) fa eletto con decreto del 29 
giugno 4569 successore presso Filippo II a Sigismondo Cavalli, del quale 
abbiamo dato la Relazione nel precedente volume di questa serie. Giun- 
se in Ispagoa in principio del 4570, e stette in quella legazione tre in- 
teri anni. 

Noi non siamo in grado di affermare eh* egli leggesse in Senato la 
sua relazione ; avvegnaccbé questa che qui rechiamo sia manifestamente 
incompleta , non nelle cose che dice , ma per quelle che tace ; avvegna- 
ché non comprenda che la parte descrittiva degli stati di Filippo II , e 
manchi della parte politica , alla quale lo scrittore accenna non pertanto 
in più luoghi , come , a cagion d* esempio , là dove , parlando dei di- 
versi consigli di Spagna , dice dì quello di stato : « Di questo consiglio 
e di queste persone, come di cosa più importante delle altre, essendo 
intenzion mia di parlarne dopo che avrò dato conto della persona del 
re , non è qui luogo di spendervi più parole. » E la parte alla quale egli 
allude, che è quella che noi chiamiamo parte politica, manca; e fra 
le carte autografe , dalle quali è estratto quanto qui pubblichiamo , non 
ne esistono che pochi appunti confusi e compendiosi , i quali dimostrano 
solo che il Donato era venuto apparecchiando in diversi tempi i mate- 
riali che servir dovevano alla compita relazione , la quale , come noi 
crediamo , non fu altrimenti condotta a termine. E ci confermano in que- 
sta assai legìttima inferenza diverse annotazioni sparse qua e là dallo 
stesso autore in questa prima parte, le quali accennano a correzioni o 
modificazioni da introdursi, e un'avvertenza, pur di sua mano, cosi 
concepita : Relazione della mia ambascieria di Spagna , primo abbozzo. 

Ad ogni modo questa prima parte della relazione, la quale, come 
abbìam detto, comprende la intera descrizione dei diversi stati della 
monarchia , è cosi copiosa ed importante , che il pubblico dovrà esser 
grato, non meno di quello che noi ci professiamo, al chiarissimo cava- 
liere Vincenzo Lazari, il quale ce ne ha procurato la conoscenza e la 
trascrizione dall* archivio dei conti Dona dalle Rose , dove si conservano 
le carte di questo principal personaggio di si preclara famiglia; il quale , 
dopo averla illustrata con ufficj principalissimi nella repubblica, fu as- 
sunto air onore del dogado, ch'egli tenne dal 40 gennajo 4606 al 46 
luglio 1612, epoca della sua morte. Si ha dì lui una copiosa notizia 
nelle Iscrizioni Venete del Cicogna, T. IV , p. 442 e seg. 
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In tanta moltitadine di stati e di dominj che il re pos- 
siede , prende S. M. il suo principal titolo e onore , con giu- 
stissima ragione, dai regni di Spagna. Perciocché la loro 
amplitudine , la bontà del paese , per sé stesso di tutte le cose 
necessarie alla Tita umana snflBciente , il sito posto intra due 
mari ad ogni sorte di navigazione comodissimo , e la qualità 
della gente oggidì forse a nessun' altra seconda , rendono S. M . 
tanto riguardeyole , che quando bene nessun altro paese che 
la Spagna possedesse , credo io che farebbe ugual contrappeso 
a tutta la Francia , e che con questa parte sola della sua gran* 
dezza potrebbe ragionevolmente competere con quella corona. 

Soleva , non sono ancora molti anni passati , questa prò* 
viucia esser divisa in diversi regni e posseduta da varj signori , 
ma essendo oggidì ridotta tutta, dal Portogallo in fuori, sotto 
una sola corona , è fatta per questa ragione molto più illustre 
nel mondo, e di più estimazione appresso tutte le genti. E 
acciocché le YV. SS. EE., per maggior chiarezza di alcune 
cose di considerazione che s' hanno a dir poi , intendano lo sta- 
to presente di questa corona , mi par necessario di loro rap- 
presentare sommariamente e con pochissime parole il modo di 
questa unione , e come la persona di S. M. sia in tutti que- 
sti regni successa. 

Negli anni &00 della nostra salute, quando con la de- 
clinazione dell'imperio romano le valorose genti de' Goti e 
Visigoti innondarono l' Italia , fu la loro vocazione così pro- 
pizia , che , passando con incredibile felicità la Francia , pe- 
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netraroDo dentro i monti Pirenei , e si costituirono signori di 
tatta la Spagna ; e fu tanto veemente il corso della loro fe- 
licità, che, passando ancora dalle rive di Spagna oltre lo 
stretto di Gi}>ilterra, s'impadronirono di molta parte della 
Barberia e yì fondarono alcune città e luoghi di non poca 
considerazione. Nella qual signoria con molta loro virtù, e 
con aver professato la cattolica religione cristiana, in loco 
deir arriana che prima tenevano , si mantennero pacificamente 
per trecento anni continui , cioè fino alli 700 dal nasciamenio 
di Cristo. Dappoi , per trattazione e tradimento d' un cava- 
liero di Spagna , furono introdotti nella provincia alcuni Mori 
della Barberia vicina; i quali soggiogando a sé stessi in po- 
chi anni il tutto, e costringendo le reliquie dei Goti a riti* 
rarsi nei monti Pirenei e in alcune altre parti vicine, pre- 
sero l'assoluto dominio di quasi tutta la Spagna. Ed ebbe 
tanto fondamento questa loro conquista , che per ottocent'anni 
continui , quando con prosperi quando con avversi successi , 
si conservarono , sotto titolo di vaij reami , la signoria che 
s' aveano valorosamente acquistata. Di modo che , per questa 
invasione e lunga signoria . de' Mori , quasi tutta la Spagna 
perse la religione cristiana , e si ridusse ed empi della mao- 
mettana e del giudaismo. E cosi come questi signori Mori 
furono nella conquista diversi , cosi ancora in acquistando cia- 
scuno di essi una città con una buona e gran contrada in- 
tomo, si costituiva signor di essa, e s'onorava con il titolo 
e con il nome reale ; di dove han avuto poi origine in parte 
i tanti regni che nella Spagna si contano. Perciocché quelli 
di Siviglia, di Cordova, di laem e Andalusia, di Granata, 
di Murcìa, di Valenza e di Toledo, sono tutti titoli reali 
che altre volte furono della conquista de' Morì. Ora, in que- 
sti medesimi tempi che predominava la nazione moresca nel- 
la maggior parte di Spagna , quelle reliquie di Goti e di altri 
spagnuoli cristiani , che s' erano ritirati verso i monti Pirenei 
nelle parti di Biscaglia , di Guipuscoa e di Navarro , costi- 
tuirono intra di loro alcuni signori • e a poco a poco forma- 
rono quattro anzi cinque diversi regni cristiani , nominando 
il primo di Leone, il secondo di Castiglia, il terzo di Na- 
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vam , il quarto di Aragona e datalogna , e il quiato di Por* 
logallo. E gnanwggìaiidQ qneali re ccisliaiN ifaari -del contìnuo 
eoo i aaoraacbt ttsnrpalari » riaoqnistando sempre ^ sebbene a 
INco a poco » aicona cosa , finalmentie 4opo il oorao di otto*- 
cent' anni fu Dio servito , che i Moreschi in Ciranata , nel tem- 
po dei re cattolici Ferdinando d* Aragona e laabella dì Casti- 
glia» ranno iMH (I), restassero del tutto oppressi. Di ma- 
oiora che ri|paasaodo moid «a Barbarie , e molti più rìdoccn- 
dosi 9 per lamore di non lasciar il sno anai che per volontaria 
elezione » d santo battesiflio , la Spagna rimase. tuUa cristiana, 
cioè caraHeruaata alnieBo con V aoqna del santo baUesimo. £ 
i detti regni cristiani » i quali bo di sopra contati , si erano 
già unita in diverrà tempi per via di donne e di matrinraiq 
r uno con V altro , in maniera che tutti finalmente » eccetto 
però quello di Portogatto che è stato sempre divìso « si erano 
anch' ttsi ridotti nei re Ferdinando d'Aragona e Isabella di 
CastigUa sopradetti 9 Tannò iVI9 (*}. Ai quali poi, per ere- 
dità matnrna » soocease Carlo Y e il presente re don Filippo 
suo ^liuolo» nella maniera che, per la fresca memoria della 
successione» alle EE. SS. VY. è motto ben noto, e non ac- 
cade ridire, fi non dovrà loro esser discaro di avere in questo 
principio di ragionamento di Spagna inteso da me la breve 
oommemorasione delle cose suddette , perciocché questo loro 
servirà a più facile inlelligemtii delle condieieni di questa pro- 
vìncia , e dei rispetti che la Maestà Cattolica del presente re 
conviene aver in reggerla e in comandarla. Ma , per conser- 
var in quanto è conveniente T ordine che mi bo proposto , mi 
s'oflbrisce la prima cosa a dire del sito e della grandezia e 
della sicurtà di questa provinda. 

Circonda la Spagna , compreso però quella poca parte che 
ne possiede il re di Portogallo , 2500 miglia , ed è di forma 
non già del tutto quadrata , ma ben assai riducibile alla quadra- 
ta ; la qoal forma credo io che , dopo la rotonda , sia la più ca- 
pace di tutte le altre« Onde la grandezza sua , per quello che si 

{1} L'anno stesto della partensa di Colombo alla scoperla dell' America. 
(*) Par nota tn margine che la Navarra Tu net 1512 acquistala da Ferdinando 
caceiMdonc II proprio re. ^JVota «utofra/to d9t Domato). 

Relazioni Venete. Vn 
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può vedere , è aiireltanto maggiore di quello che sia T Italia 
tutta; di modo che la provincia di Spagna si paò riputar tanto 
grande quanto sariano insieme due Italie intiere. Ma non è già 
con la medesima propon ione quella provincia abitata e piena 
di gente còme sariano due Italie congiunte ; perciocché per un 
certo ragionevole calcolo e discorso che io ho fatto sopra le 
bolle della crociata che si dispensano , il quale ho anche con 
persone pratiche del paese comunicato , tutto quello che è pos- 
seduto dal re, il che è ogni cosa eccetto Portogallo, non 
contiene più che otto milioni di anime in circa. Ma se le In- 
die » la Fiandra e la Italia non fussero , le quali parti tirano 
sempre gente a sé e mai rimettono , certa cosa è che il nu- 
mero degli abitatori sarebbe alquanto maggiore. È circondata 
quasi tutta questa provincia a guisa di peninsula dai due mari 
Oceano e Mediterraneo , e con una fronte sola di 250 miglia 
dei monti chiamati Pirenei confina con la t^raferma e con il 
regno di Francia. 11 qual sito cosi unito in sé stesso, e cori 
separato mediante il mare ed i monti dagli altri, dubbio al- 
cuno non è che la rende molto sicura , e le facilita grande- 
mente la sua propria difesa. Perciocché questa fronte terrestre 
che con la Francia confina , essendo dalla natura medesima e 
dalla sterilità dei monti in gran parte difesa, é poi con sei 
fortezze in alcuni passi opportuni ajutata dall' arte ; di modo 
che con pochissima spesa di S. M. , rispetto* all'importanza 
di tanti regni , viene ad esser guardata. Le sei fortezze sono 
tre nel regno di Navarra , dette Fonterabbia , S. Stefano e 
Pamplona , città metropoli di esso regno , e tre in quello di 
Catalogna, nominate Perpignano, Rosas e Salses, cadauna 
delle quali non dà maggior interesse a S. M. che di 300 fin 
400 fanti di ordinario presidio, Tona per l'altra. Ma per 
tener ancora un poco meglio custodita questa fironte , usano i 
ministri di S. M. di tener sopra alcuni passi più accessibili 
di monti alcune ordinarie guardie per custodia ; le quali conr 
forme ai bisogni ingrossandosi, renderiano assai diflScile l'in- 
gresso a chi pretendesse con violenza di acquistarlo. Non é 
però che questo naturale beneficio del sito fnsse per sé solo 
bastante a proibir l'entrata ad una forza gagliarda, quando 
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i Cataijuii modcsimi e gli Aragonesi , de' qaaii è propria la 
■Bagpor parte della fronle , non fossero cosi fedeli al loro re , 
e cosi pronti e valcurosi come sono a difensarla. Ma sono que- 
sti per la propria: difesa cosi ben animati e vigilanti e namc- 
rosi archibu»i«ri , che ajutati dal beneficio del sito sospinge- 
riano qualsivoglia esercito francese che penetrare volesse. Ed 
hanno del lor valore e buona volontà dato cosi manifesti se- 
gni a S. M. il primo anno eh' io arrivai in Spagna » corren- 
do facilissimamente e volontariamente più di dieci mila di 
loro ad opporsi ad alcuni Ugonotti che diedero cenno di voler 
allora penetrare , che conservandoli S. M. ne' loro propri pri- 
vilegi può esser sicura che la fronte di Spagna sarà sempre 
da essi difesa. E se ben i Navarresi non sono dall' altro canto 
né tanti nò co^ ben animati come forse bisogneria» tuttavia 
usando S. M. in ogni picciol sospetto inviare a quella parte 
soldati della Gastiglia, e potendo con feeilità somministrare 
tanta gente quanto in questa sola parte fusse bisogno , pare 
che tutta la fronte della provincia di Spagna da terra si possa 
riputar per sicura. 

Alle invasioni poi che per la parte del mar Oceano po- 
tessero da' Francesi esser con armata fatte ^ giudica S. M. di 
poter, prima, aver equivalente armata grossa in Biscaglta 
per opporvisi ; e dappoi ancora crede che , non potendosi per 
via di mare , ove ci sia contrasto , condur gran forze , debba 
esser .assai diffikdle all'inimico far assalimento di molta im- 
portanza in una Spagna. Ma con tutto questo » per ovviar ai 
disegni che o Francesi o Ugonotti della Roccella (1) potessero 
a qualche tempo avere « d'occupar furtivamente alcuno dei 
porti che sono nella costa vicina e mantenerselo , oggidì si di- 
scorre di fortificarne alcuni de' più pericolosi con maniera che 
sia di poca spesa e interesse, acciocché a questi impensati e 
improvvisi accidenti ancora resti provveduto. Del resto della 
costa poi , che pur sopra l' Oceano è posseduta da' Portoghesi 
fin quasi allo stretto , essendo quel re assai diligente in cu- 
stodirla , e la nazione molto abile e valorosa in difenderla , 

(1) Fu questa una delle piazze concedute agli Ugonotti pel trattato del 15 ago- 
sto 1S70. e da loro conservai» lino alla loiaie pacilleasioDO del regno. 
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noD occorre che S. M. Galtolka tenga pensiero nessuna Ma 
quella parte poi che è sopra lo stretto medesÌMo, la fnrie 
con il transito soiamente di 12 Miglia di mare , éi 30 » di 36 
e di Sft ^ è dirisa dalla Barbctia ^ e per hi quale altre Tolle 
i Meri , de* quali ho di sopra pnriato , passaioao dia oanqui- 
sla di Spagna , S. M. la fa coatinuameDle cnslodire oen una 
goardia di f enti fia a trenta galere spagnsole. E acciecchè b 
terra medesiott di Gibilterra e quella del grandioso porto di 
Cadice « le quali sono per il silo kwo molte espeata aDa mala 
fortuna , non sieno un giorno improf risamenle eecnpate^ diede 
ordine S. M. , poco innanai che io arrivassi in Ispagna , che 
fussero hea fortificate , e vi mandò a posta il Frattina sue 
ingegnerò con ampfai commissione di farla Ma essendo oecor- 
so poi che , per il romper della guerra che il Turco fece alla 
Serenitii Vostra , le eose di S. M, vennero ad esser tolte po- 
ste in sicnro , V attenzione che si poneva in fbrtiicar questi 
luoghi f cessando la paura, fu intralasciata, e fu esisiimato 
die non avendo modo i Turchi , occupali in altre , di snflra* 
gare alla Barberia , non fusse per allora più necessario con- 
tinuar la spesa di quelle fortìGcazioni. Ma se le cose tarchc- 
sche , il che Dio non voglia , in alcuna parte con la lega di- 
sciolta prospereranno » certa cosa è che la sicurtà di Spagna 
ricercherà che vi si riapplichi il pensiero, e che non siano 
lasciate quello fronti cosi facili alle occnpasiooi de' Mori come 
si ritrovano. E questo è tanto maggiormente necessario, qoan- 
te che in quella parte si ritrovano molti siti vicini al mare 
facilissimi da essere occupati e fortificati , i qnali quando una 
volta capitassero nelle mani dei Mori vicini , swisno poi dif- 
ficili da ricuperare senza grandissima spesa e sensa grand ts* 
simi pericoli. Tutta la costa poi del rimanente di Spagna , che 
dentro dello stretto di Gibilterra ò posta sopra il mare Me- 
diterraneo fino ai monti Pirenei , è riputata per sé stessa 
convenientemente sicura da una gagliarda invasione ; pereioc- 
che oltre air avere molti piccioli ridotti , non avendo porto 
alcuno espace di grosso numero di vascelli, eccetto che quel- 
lo della città di Gartagena , pare che un* armata reale non 
avrebbe ove sicuramente fermarsi per mettere in terra gran- 
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de qaantilà di assalilori. E il porto di Carlagena poi , il 
quale soleva essere aperto e molto facile ad essere occupa- 
lo» fu già quattro anni, cioè prima che si stipulasse la 
lega, in tempo della solleT«iioBe dei Mori di Granala, si 
fattamente forliBcato per mano e industria del sig. Vespasia- 
no Gonzaga, ehe oggidì è ripotato da invasione di maro in 
assai conveniente difesa. Ma con tutto questo quando le forze 
di Barberìa si riunissero insieme e si ringagliardissero , come 
in altri tempi hanno fatto , o veramente che Torchi si nsoh 
vesserò , non avendo divertimento da altra parte , di fomen- 
tarle , esaendo cosa chiara che per quattro mesi dell' anno osti* 
vo le armate si assiearano di fermarsi sopra ogni spiaggia , 
non dovria in evento tale questa costa di Spagna, con tanti 
inimici domestici come ha dentro di sé , riputarsi da una po- 
tente armata nemica inaccessibile. Anzi sarebbe costretta di 
ben presidiarsi , e di provvedere con ogni industria che Tini* 
mioo non vi fermasse il piede. Perciocchò essendo la Barbe- 
ria, come ho detto, tanto vicina, e la spiaggia di Spagna 
rare volte infestata da' venti , ed avendo il regno di Valenza , 
posto alla marina , molte reliquie di Moreschi in sé , giusta 
cosa saria da temere che alcuna parte di questa costa potes- 
s'essere penetrata e posta in dubbio di alienarsi. Il che è 
quanto in proposito del sito di tutta questa provincia a me 
par convenirsi alla cognizione di questo illustrissimo Senato , 
potendosi molto facilmente tutto qudlo che dir si potria di 
più intendere -da cadauno nelle carte e nelle descrizioni di 
essa , lo che a me pare che non appartenga a questo luogo. 
Ma perciocché tutto quello che S. M. G. possiede in Bar* 
beria , appresso il mio ddnil gindicio , non viene in conside- 
razione di altro che di frontiera e di presidio cosi della Spagna 
come dell' Italia , mi par necessario * in questa parte appunto 
del sito di Spagna, dar alle SS. VV. EE. quella poca cognizione 
che io ho preso di questa chiamata da me fronte di Spagna , 
come di cosa che appartiene alla difesa di questa provincia e 
che é propria di questo luogo. Tiene il re in Barberia per 
fronte e per difesa della Spagna cinque fortezze benissimo pre- 
sidiate con non picciola sua spesa ; le quali sono Oran , M('- 
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lilla , Mazzacbìbir , el Penon e la Goletta. Dalle quali , con 
tutta la molta spesa, ricere S. M. tre sorte di beneficj no- 
tabilissimi per le cose di Spagna. Il primo , che sono come 
stecchi negli occhi ai Mori nella lor propria marina , con i 
quali , quando il bisogno lo ricercasse , si potrìa dar loro molti 
fastidj e far molte diversioni di guerra. Il secondo , che ser- 
vono per istrumento di divisione e di disunione tra i signori 
Mori medesimi , favorendo quando una loro fazione , .quando 
un' altra » e conservandoli nella loro domestica divisione deboli 
e inabili alle offese ed alle macchinazioni contra la M. S. Il 
terzo, ch'essendo tre delle dette frontiere poste in sito di 
molta considerazione , vengono ad occupar alcuni porti e al- 
cune stazioni di mare , le quali quando fossero nel potere 
de' Mori dariano loro grande opportunità di trattener gran 
quantità di vascelli , e conseguentemente di fare maggior dan- 
no alla Spagna. Oran è assai vicina allo stretto , ma non ha 
porto nessuno ; é forte per l' artificio e per il sito , e non ha 
mai meno ( con tutto che sia picciola terra e tanto Ticina al 
soccorso ) di 1200 Spagnuoli pagali ; e in essa risiede il ge- 
nerale di Barberia , a carico del quale sono tutte le cose di 
Barberia , eccetto che la Goletta , come quella che gli è lon- 
tanamente discosta. Melilla è posta sopra la bocca di un gran- 
dissimo stagno e porto di mare; ma perchè non custodiva 
bene l'ingresso e Fuso del detto stagno, hanno pensato gli 
Spagnuoli esser bene , acciocché in nessun tempo l' inimico so 
ne possa per sua armata valere, di otturar gran parte della 
bocca profondando barconi di sabbia , e cosi fecero anoora 
mettere in esecuzione. Mazzachibir è discosto da Orano una 
lega e ha un bonissimo porto , custodito e difeso , per quanto 
mi vien detto , benissimo dalla sua fortezza , la quale ha co- 
stato più di 500,000 ducati. Il Penon è un' isoletta di poca 
considerazione vicina alla terraferma ; ma tuttavia , come quel- 
la che ha sito forte e che tiene il ridotto di alcune poche ga- 
lere ,. è molto a proposilo della Spagna che sia alata levata 
dalle mani dei corsari Mori. La Goletta poi , se ben non ha 
stazione che degnamente si possa chiamar porto , ed è causa 
a S. M. di grandissima spesa , tuttavia perchè fa spalla alle 
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diveraoDi dei re di Timisi e fronte all' isola di Sicilia , il re 
la fa custodire con diligenti e valorosi presidj sempre. E se 
in potere di S. M. fosse acquistar e tener per so il porto di 
Biaerta , che V è trenta miglia vicino » e che è tenuto dai Tur- 
chi con una debolissima fortezza, ella giudicherebbe d'aver 
grandemente assicurato cosi le cose d'Italia come quelle di 
Spagna (1). Perdocchè, senza la opportunità del mare, ne 
Turchi nò Mori darìano causa alcuna di timore a quelli che 
sono divisi da essi con tutta la larghezza del mare Mediter- 
raneo. 

Ma acciocché in questa parte , che tocca al sito ed alla 
offesa e difesa di « Spagna , non sia da me pretermessa cosa 
che di questo proposito sia , mi è necessario di aggiungere 
che dentro della medesima Spagna il lungo e stretto regno di 
Portogallo contermina e fa fronte per terra a quello che pos- 
siede S. M. G. per lo spazio , se io mi ricordo bene , di cir- 
ca 300 miglia italiane, cioè tutto quel tratto di terra eh' è 
situato dentro dei due fiumi chiamati l'uno il Rio Mino e 
l'altro la Guadiana. Il qual confine è per la maggior parte, 
così dall' un canto come dall' altro , aperto , piano e senza fron- 
tiera ovvero custodia nessuna. Di modo che quando questi due 
regni eswcitassero odii intra di loro e guerreggiassero insie- 
me , non avrebbe ostacolo di fortezze o di strettezze di passi , 
il più potente , che l' impedisse di penetrar dentro delle viscere 
del più debole, ed impadronirsi facilmente della campagna. 
Ma ò tanta la strettezza della parentela ed il vincolo dell'ami- 
cizia che tengono questi prìncipi l' uno con l' altro , e tanti 
sono i rispetti di stato, che reciprocamente, siccome io dirò 
a suo luogo, li conservano e conserveranno in comune ami- 
cizia , che quantunque l' adito dall' uno all' altro regno sia fa* 
cOissimo, nondimeno uè da una parte né dall'altra è giu- 
dicato punto necessario custodirlo. 

I viveri necessari alla sostentazione della vita di tutti gli 



(1) h* impreta di Tunisi e Blserla fu poi tentala e feliccm«nle condotta a ter- 
mine dagli Spagnuoli nell'ollobrc di quest'anno 1573. Ha non corse appena un anno 
clic ricaddero, insieme colla Golctla. In potere dei Turchi , malgrado V eroica difesa 
clic ne fecero gli Spagnuoli e gli Italiani (23 agosto 1574). 
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abilBlori di questi amplissiini regni sono per l' ordioario dalla 
natura saScientemenle loro concessi dentro dal proprio paese» 
in modo che sonuniMStrandosi insieme le> provincie neiproca- 
niente quello di cai ciascuna abbonda e atte altre manea, non 
hanno necessità alcuna d'uscir fuori di casa per i necessari 
bisogni del viver umano. E sebbene alcuna volta quelle parli 
che sono alle marine si prevalgano in tempo di carestia de'gn- 
ni di Sicilia e di altre parti , lo fanno piutlosto perchè toma 
a loro più conto aver il grano con minore spesa condotto dalla 
facilità del mare che dalie lunghe e dispendiose condotte , come 
le some degli animali fra terra del proprio paese. E sebbene 
alcuni potriano dire che questo (1) alla Spagna interviene per 
il poco numero di abitatori che ha rispetto alla sua grandei- 
za , nondimeno io credo che quando bene la gente Cosse in 
mollo maggior quantità dì quello che sia , il medesimo paese 
che oggidì, por mancamento d' uomini , è lasciato incolto o 
sì coltiva di raro , essendo ridotto con più gente a più per* 
fette cultura , produrrebbe insieme molto più grano a ooslen- 
lerebbe quelli di più che vi potriano abiterà. Del che se ne 
può cavare assai manifesto argomento dalle utili condizioni 
che dai padroni dei terreni sono in molte parli ai lavoratori 
di essi fatte ; perciocché la grande quantità dell' incnlto è causa 
che in alcuni luoghi i contedini non danno altra parte ai loro 
padroni che la decima di quello che raccolgono* Una sola cosa 
delle necessarie all' uso umano , per quella poca oogniaione che 
io ho potuto prendere in questa parte , a me pare che nuincbi 
ai regni di Spagna , e queste è la tela e V altra biànciieria di 
lino , che a cadauno per vestirsi e per gli altri usi è somma- 
mente necessaria. Queste quasi tutte si condoce di Fiandra e 
di altri paesi , e molto poca quantità ò quella che nella me- 
desima Spagna si tesse. Ma credo bene che quando i modo- 
simi agricoltori e le altre genti volessero industriarsi più di 
quello che in verità vogliono fare , cosi nelte cultura della terra 
come nelle altre arti , a questa necessità anche sarebbe ritro- 
vato in gran parte riparo. Tanto è che di pane , vino » sale , 

• 1 Ciuc questa abbondaiìxa delle cose ncoessariv alla sostentationc della vfla. 
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otto, kgMir pefioe e carao i ngoì ili Spagaa ne faaiiwi |per 
aà stessi saffiomietmile , ani dair Andalosia é sonumaiilisalo 
olio aU' Inghilterra per la tessitura deVpaMi , e sale alia Pia»* 
dia e agli aliri ipaeri [per iaaalare le laro abboodaoiìssliiie pe* 
scagioni. 

Del caatfMeroio mereantile' di Spagna io bob posso rap* 
praseatar alla S. V. quella particolarità che a lei Sorse sarolK 
ho in soddisfanne d' ialeadere* Peniooché le coaliAoe e più 
importaati occupazioni dei oegoaii della mia aabasGiaria bob 
hanno peraaesso eh' io abbia potato esswe molto diligeate in- 
vestigatore di qaesta parte. Okre che mn essendo la terra di 
Madrid, ove per lo pia d stata la corte in tempo mios psaa'^ 
la di aloana aorte di traffico » non ho parimenti arato occa<> 
sione fx»*i ragionamenti dei mercanti di prenderne pertico* 
lare infcrmarione. Ma tanto meno ancora questo s' è fototo tare 
da me, qoanto ohe dai mercanti forestieri che stanno neUa 
corte , i qaali per b più sono Genovesi , è meno atteso a qoelta 
vera ed integra sorte di mercanzia , che consìste nel mandar 
roba da an regno air altro , e che suole in realità far bene- 
ficio alle Provincie e dar indizio delle loro faccende. Attendono 
i Genovesi ebe neUa certe stanno , i qoaK sono sempre almeno 
cento principali teste di mwcanti , alla negodamone de' cambi 
con la cotona regale» e con altri ancora, più che a nesann'aHra 
sorte di compra o vendite d' altre mercanzie. E sono in questa 
materfci dei cambi pervenuti a tei concelte intra dì kwò, che 
si rapntano a vergogna far altra sorte di faccende dei Ioni 
denari che cambiarli ; ed esistimano , oontra ogni dovere e 
centra la verità, che la più enorevoi sorte di negoziare e di 
far mercaniia consiste n^ cambio , e che il vendere , il conif- 
prare e il far navigar le merci sia cena da baaariotli (rimn^ 
duglioU a iman merealo) e da gente più bassa. Ma per dar 
alla S. y. almeno una general relazione di quello che toooa 
al commercio , posso dirle con verità questo , che avendo io 
calcolato queHo che cava S. M. da tutte quella sorte di dati 
che sono imposti sopra le robe di mercanzìe che si poitew) 
ed esportano dalla Spagna , ho ritrovato che tutte la somma 
dei detti dazi , della entrata solamente ed uscite dì quei regni 
Relazioni Venete. i6 
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ehc SOM cofliprMi sotto la oorant di Gasliglia, aseeiMle a on 
mUioM e più di docali. Il obe può a eiasdiedaiio servire per 
assai chiaro argomeato che ie boeaode delle robe che si post- 
taoo ed eqiortane dalla Spagu sieno aasaissìiiie » e che nego- 
ziando ogni laogo alcuna cosa , ed essendo il paese grandiasi- 
mo ^ ò anche neoessuiò che per paeo che in cadanoa parte si 
faceia , la somma infine venga ad arrivare ad un grandissimo 
cumulo. Ma oltre la sopeadetta somma dei dntli di qoelto 
che si fa in GastigUa , ci sono poi a parte qaelli che si pa- 
ganno per le faccende . che si negoziano nd regni e neUe marine 
di Aragona y Catalogna e Yalenaà, am'è compreso Alicanle, i 
cpiali non pervenendo altrimenti aelU corona reale « ma essen- 
do proprii delle comunità di quei regni» io non ho potuto 
sapere quello che importano; ma tuttavia si può molto ben 
erodere che , come regni di marina che sono e con buone cit- 
tà y debbano essi ancora aver la loro parte di meicatanxie e 
di commetieio. Gran capo delle meroatanzie che , tra le altre, 
nella Spagna si portano , io ho inleso essere la lingerìa , cnt 
i telami di tutte le sorti ; e questa solo è comune opinione che 
importi 9 compresa però quella parte che dalla Spagna è por- 
tata poi nelle Indie occidentali, due milioni d'oro aU'anno. 
Delle cose poi die di Spagna in altri paesi si esportano , le 
lane sono sonpre un gran capo di mercanzia , perché on anno 
per r altro se ne cavano almeno venticinque mila balle di quri- 
la misura che cadauno è solito di vedere scaricarsi dalle navi 
di ponente in questa città. Gli altri capi poi di varie sorte di 
mereanrie, come che sono infinti e non perciò da me parti- 
colarmente intesi , possono esser calcolati , come ho di sopra 
dette, dal pagamento dei diritti che per essi si riscooUmo , e 
non sono ancora necessari alla cognizione di questo illustris- 
simo Consiglio. Una sola cosa voglio dir dei cambi, poiché 
questo é riputato uno dei maggiori capi delle fiMSoende di Spa- 
gna ; ed é che la città di Medina del Campo , ove si fanno le 
fiere , cambia ogni anno con S. M. , sotto nome solamente di 
quattro o cinque persone • genovesi » tedesche , e spagnnole ^ 
che hanno poi diversi partecipanti sotto di sé , quattro e cin- 
que milioni di ducati. E chi considera bene il fondamento di 
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quella 6era , aoo vede altro che rivolgimento di polisse da una 
mano neU^ altra , ed qb imprestiti oontiiiao di daiian ai mi* 
Distri di S. M. che per questo fise nella §era si iror auo. 

Ora dovendosi le YY. SS. II. contentare di quel poco ohe 
in generale io ho potuto dufe dal cemmercio di Spagna , ven* 
go alla particolar reiasione di quello ebe spelta al suo uui^ 
versale governo. Sono oggidì tetti i regni di Spagna compresi 
sotto il tìMo di due principali oorone, una cUamata di Gar 
stiglia , e r altra di Aragona ; e di qui aaaee che sotto due 
differenti forme di reggimento e di potestà sono parimenti go^ 
vernati. Nei regni compren sotto la corona di Aragona , i quali 
sono il medesimo Aragona, la cui. città metropoli èSaragoa^ 
sa » il contado ovvero regno di Catalogna ov' ò BaroelloBn^ ed 
il regno di Yalensa acquistalo già per Catalani dalle mani 
de' Mori , di cui è capo la medesima città di Yalensa ; in qua* 
sti regni » dico , non ha il re quella supreasa potestà' e predo* 
minio amoluto ohe {lossiade nella Castiglìa ; ainsi é tanto foaa- 
derata dalle antiche leggi e dai privilegi osservatissimi di que* 
sti regni i' autorità di S. M. , ch'ella si può piottasto chiamar 
capo e pffotaitore di essi che assoluto aignore. Perciooehò la- 
sciando stare che il re non li possa aggravare, sansa il lavo 
univeraalo consenso, pd valor di mi solo maravedino di pia di 
quello che anticameiite essi si contentarono di dare , e d» non 
possa permutare né coreggerà qual si voglia delle loro costi* 
tusioni ed abusi per esorbitanti che sieno^ è l'autorità di S. M. 
tanto limitata , che sopra la giustisia e il tribunal suo mede- 
simo , rappresentato dal vicefé che vi tiene , vi è un tribanahi 
dei medesimi n^pucoli chiaauito hi Gimiima maggiore , il quale 
non sdamiante ode in appeUasione gli atti dei vieerò , ma li. co* 
stringe a dargli i prigioni ed a ricevane molle akre dinu>itra* 
aioni dell' inferiorità loro e della libertà di quei regni , che 
lunghissima cosa sarebbe a raccontare. L' orìgine di . queste 
loro oostilusioni è proceduta con legittima- causa ; parcioochè 
non essendo mai gli uomini di qtfesti regni , dopo l'ingresso 
e la espulsione de' Morì di Spagna , stati acquistati da nessu- 
no , ma essendosi per loro stessi sempre governati bene ed a 
comunità-, scacciaiido i Mori da' confini e levandoli di qaelb 
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dw possedevano « sì rbobero final infilile , per la loro propria 
comodUlà e più siotfro governo , 4à eoatitaire intra di locoun 
re ; il filale snccedendo perpetnaraente eoo i figliaoK e diaeen- 
dénli anoi nella aedia od antorilÀ regale foaae obbligato di 
reggersi con qnei limilaAi termini e con quei privilegi e oo- 
alitaziom ohe erìino delemìnnte da qndli che le ooatitaivano 
re., fi nel gimraikiento cbe prealarono al primo re , e cbo dap- 
poi di aMiiio in mano hanno prealalo e prestano fin oggìA ai 
anoi snceesaori , hanno volalo che, per la senpilema oonaer- 
vaiione della laro libertà e di qoeì prìvileg} con i qaaK se gli 
sottoposero , ci foase una dauacda intra le altre di questo te- 
norer; che in qnahtvoglia tempo che i lotti privilegi e le loro 
costitniioni fossero dai re ìnierrotle , ^si , non ostante il gia- 
raawnto di fedeltà presttitn, possano, senta incorrare io pec- 
cale di spergiuro ovvero nella inlamia della rotta fede , darsi 
in potere' £ ehi iar piaecia e fere di aè stessi e dei loro regni 
quello die eaistimasBero tornarli bene* Ed è alala aenspre tale 
fin oggidì la laro costanza in non permettere pur una minima 
immalnzione sui propri diritti , che non ha mai bastato quanta 
induatria e quanta oppugnazione dai loro re sia stata- usata 
per farli muovere dal prime scopo pur un minimo punto. Ma 
è ben vero che essendo per il sito loro caslituiti vicnn aUe 
firontiafe del regno di Francia, ed essendo bravi, animosi e 
nelle loro impressioni molto risoluti , e poco amici dei CSastì- 
gHani , conviene al re e a cadauno che li governa proceder 
seco loro con molta modestia e avvertimento , acciocché, quan- 
di aaal saddisfatti di lui tentassoe di darsi al vicino , che 
molla volentieri li riceverla con assai pia ampH privilegi an- 
cora di quelli che hanno , non solameMe non si venisse a far 
perdila di casa per sé stessa sommamente preziosa , ma tirando 
r inimico dentro dei monti Pirenei , non fosse costituita in pe- 
ricalo tutta la Gastiglia 9 lutto ciò che restasse. Non hanno 
altra obbligazione questi regni con S. M • eccello che di do- 
narle per oortcsia ^ ogni volta che con la sua propria presenza 
convoca le corti di esri per intendere e provvedera osi loro 
comune conaenso ai loro proprii bisogni , 600,000 ducati in 
tre anni , ékè sono io tulio 300,000 all' anno , senza alcuna 
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coea più olire. E quando il re diftritce la detto confrcgasio- 
ne, ossi diffiBriscoDO il dmalivo; e se S. M. mai non li con- 
gregasse 9 essi parimeuU mai le dartano cosa nessmia. E già 
credo io cbe Steno sette errerò otto anni finiti dall' ultima 
oonvocaiione (l)»- dentro dei quali noo ayendo il re convocate 
le corti , non ha parimenti consegnitp dai regni beneficio nes- 
suno. Mal Tolentieri il te deviene a questa convocazione, per- 
diA gli conviene sulla sua propria faccia toUerare infinite in- 
degnità dai suoi Tasselli ; i quali di qualsimglia cosuccia btta 
dai viccDè o altri nùnistri si aggravano « nià per le loro co- 
stituzioni permettono che di alcun' altra cosa nel convento si 
parli se prima tutti gli aggravati noo srao con la giustizia 
delle corti fatti dal re risarcire ; e S. M. antepone quasi il li- 
berarsi dft' questa spessa molestia, a quel pooo benefizio che col 
(are ogni tre anni le corti conseguirebbe. E tanto più volen- 
tieri ancora le va procrastraando quanto «he la spesa de'viaggi 
conviene alla sua grandeisa esser moka , e par quasi che , de- 
tratti i risarcimenti agli aggravati e le spese del viaggio » 
sia tanto quello ohe si spende quanto quello die vi si gua- 
dagna. 

Le rendite dai dfoi che nei regni sì rìscuoleno sono dai 
medesimi del regno riscosse e distribuite» senza che il re se ne 
impedisca» nelle spese medesime che nel regno gli bisogna fare 
per la sua propria manutenzioBe ; anzi conviene allo stesso 
re pagare , per le robe che gli occorre di far transitore, quei 
medesimi diritti puntualmente che pagano tolti gli altri» senza 
eccezione nessuna. Ma quando però da guerra estema il regno 
fosseassalito, sariano allora obbligati questi vassalli difendersi 
a loro proprie spese e con le proprie rite, e praaervar il do- 
minio del re con le loro proprie forze. Il che con molta fe- 
deltà hansK) più volte fatto nei tempi deconi , e fariano , per 
i recenti segni che se n' hanno ^ di bel nuorvo ancora qualunque 
volta la occasione lo ricercasse. E dubbio alcuno non è che , 
oltre di questo» quando il ra si risolvesse di andar a viver 
tra loro , i regni lo provvederimio di una conveniente provvi- 

(1) Ami nove, come abbiamo «laila relaziouc di GiovanDl Soraiitu del 150.'). 
[Serie I, T. V, p. 418), il qnaki accenna alla eonYoeaaione del 1564. 
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sìonc per la sua easa , aoeioeché vi si potesse femare con la 
dignità sua reale. Tiene S. M. in cadauno di tpiesti regni im 
viceré particdaro, eh' è sempre persona di principal digmCà 
e con buona provvisione , quantunque l'autorità sua , per le 
cose dette di sopra , sia molto ristretta e molto limitala. E 
quello di Aragona è il medesimo arcivescovo della città me- 
tropoli di Saragozaa , quello di Catalogna il priore don Fer- 
nando figlio naturale del duca d'Alva, e quello di Valenza 
il marckese di Mondejar, l'uno e l'altro dei quali sono nel 
numero dei grandi di Spagna. Ma è cosa veramente grande 
quella di alcuni Hgnori che si ritrovano nel regno proprio di 
Aragona ; i quali con tutto che anticamente per la parte loro 
limitassero tanto i termini dell' autorità reale , essi nondimeno 
con i loro vassalli » che erano stati da loro guerreggiando 
aopiistati dalle mani de' Morì, si rìsmrarono quella suprema 
autorità dbe sogliono avere ^i assolutissimi re nei proprj re- 
gni ; perciocché li comandano e castigano con tanta autorità , 
dicendo che li possedono con condizione de bim y de mal fm- 
tar f che quando li volessero tutti senz' alcuna cagione ammaz- 
zare , non è per le costituzioni del regno chi lo possa impe^ 
dire 9 né dimandar loro delle ingiustizia e degli aggravi alcun 
conto. E come che' questi signori» chiamati demos , rappresen- 
tino nella congregazione delle corti , cioè in tutto il regno, uno 
solo dei quattro bracci , essendo gli altri tre uno de' cavalie- 
ri » r altro degli ecclesiastici , e il terzo dei comuni , conser- 
vano questa loro superiorità tanto inriolata , che non è possi- 
bile infrangerla. 

Aveva S. M. pensato di acquistar alcuna maggior ragio- 
ne e superiorità nel governo della giustizia criminale* di questi 
regni mediante il tribunale della Inquisizione , nel quale trat- 
tandosi tutte le cose segretamente e senza palesar processi né 
testimoni , pareva che alcune volte si potesse adoperare il ri- 
gore e la tremenda autorità di questo tribunale in conseguir 
altri disegni ed in castigar alenni delitti che per la ria ordi- 
naria non si potevano giudicare. Ma sebbene la Inquisizione 
finalmente arriva a far qualche cosa che senza di lei non si 
farebbe , tuttavia è stato tale il sollevamento dei Catalani con- 
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tr« S. M • e il detto fffilNHMle , fooforlo che ebbero i frelesli 
cbe intendeva di osare, che maadareiio a Ifeoma loro amba- 
seialori eome alla sedia del supremo giotiee delle inqnisicionì. 
E preiraiendosi di una bolla antica che hanno, nella qoale é 
detto ehe la Inqnisisione non possa ingerirsi in nessun' altra 
cosa che di religione e di ersria , e che il pontisice nelle dif> 
fieoKà sia il giudice ; tentscrono die il papa , centro la volontà 
del re , determinasse che la medmma Inqaisiiione , se doveva 
essere odia loro città , facesse loro constare che i prigioni 
sneì fossero veram^ile inquisiti d' eresia , e non per qualsivo- 
glia altra causa che immaginar si potesse. Ed arrivò questa 
contesa a tal segno, che se il pontefice, il quale mostrava 
di sentir per loro , requisito per chi sentiva , non avesse per 
rispetto del re differita la cosa e procurato dì acquetarla 
con negozio e con destre maniere , poteva facilmente seguire 
akun notabil sollevamento, in quei regni. Perciocché dopo aver 
speso la comunità più di centomila ducati in trattar questa 
contesa, avendo la Inquisizione fatti imprigionar alcuni ex 
kee eapUe, cbe opponendosi al tribunal suo davano segno di 
non esser buoni cattolid , i prigioni non vollero uscir di prigio- 
ne se la medesima Inquisizione non terminava che non avevano 
errato o che non erano stati ritenuti per causa di religione. 
Di modo che essendo quelli dì questo regno tenacissimi delle 
loro immunità, diffidi cosa é al re soggettarli , e gran destrez- 
la e pazienza ci vuole in governarli. 

Ma non è tale già il governo di S. M« nei regni dì Ga- 
stiglia ed in tutto il rimanente della Spagna eh' ella possiede ; 
perciocché in quello che tocca all'amministrazione ddla giu- 
stizia ed al castigo dei suoi vassalli , non é tenuta aver riguardo 
ad altro che al suo proprio volere. Anzi é tale in questa parte 
la sua autorità , la quale é accresduta dalla grandezza di tanti 
stati che possiede , che con la medesima facilità ed obbedien- 
za fa castigare e punire quddvoglia dei grandi sìgnwi di Ga- 
stiglia , come faccia di qualsivoglia altra persona comune (1). 
In quello poi che appartiene alla imposizione delle gravezze e 

(V) Come abbiamo veduto fn allrc rclaiioni aver egli usato collo stesso duca 
d* Alba. 
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ddle aogarie e dei daii sopra le oose del vivere , ooft è , per 
dir il vero, tanto «89ohita la {totatè di & M. di' ella poesa 
per sé flteaaa comaudaire come io piaocia » eeseDdo ocoeMario 
per queste cause coavocare le corti, cioò i procualori delle 
dieiotto comunità di Spagna , le quali rappreaentauo tutta Ga« 
stiglia , aegociar eoa esse ed ottener il loro assenso prima che 
alcuna cosa si faccia. Ha nondinseno è tale 1* autorità della 
M. 6. e la superiorità ch'ella tiene nel resto, che tutto quello 
che onestamente e a poco a poco, conforme ai suoi biso- 
gni, ella dimanda e procura d' imponere , non l' è grandemen- 
te diflBcile di ottenerlo. . Le quali corti quando sono da S. M. , 
secondo il solito suo , di tre in tre anni convocate , non re- 
stano esse ancora di ricordare a S. M. vari loro pareri per 
risparmio e per miglior indirizso delle loro spese , e di ricer- 
care insieme di far stabilire molte provvisioni per il comodo 
vivere delle loro provincie. Non enUrano in queste corti i si- 
gnori di Spagna , come quelli che per i loro beni e per le 
loro persone sono esenti da ogni gravezza. Ed acciocché le 
VV. SS. 11. e quelli a cui toccherà di negoziar nella corte di 
S. M. G. abbiano quella parte d'istruuono della forma del 
suo governo , che appartiene all' ambasciatore ed all' uomo di 
stato, è necessario che io sommariamente loro rappresenti i 
solloscritti particolari. 

Cadauna città e luogo di considerazione di Spagna ha il 
suo proprio rettore, chiamato correggitore , il quale con va* 
rio forme di giudici inferiori , non necessarie a dirsi in que- 
sto luogo, amministra la giustizia civile e criminale conforme 
alle loro leggi e costumi. Le appellazioni poi di tutti questi 
si devolvono a due consigli superiori, chiamati canceilierie, 
una delle quali per comodità di una parie della Spagna risiede 
in Talladolid , e l' altra per comodo dell' altra parie nella città 
di Granata. Queste cancellerie contengono un ordine di alquan- 
ti giudici , i quali in civile e criminale definiscono tulle le can* 
se che ricercano appellazione. 

Ma appresso poi di S. M. , e nella sua corte medesima , 
per r universal governo dei suoi regni , oltre quattro supremi 
alcaldi, i quali con estremo rigore ed obbedienza esercitano per 
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nome sao la ginstùia criminale , rìnedono ordinarìameale dieci 
difiÌBrenti generi di Consigli. 

li primo è chiamato il Consiglio reale , il quale è detto su- 
premo , come quello che con partecipazione di S« M. provvede 
tulli i coreggitori deUa Spegna, delermina in appellazione tulle 
le cause della cwte, e quelle ancora che, con la deposizione 
di certa somma di denari, vogliono riappellare dalle cancellerie 
sopradette , e come quello che , per dirlo in una parola , con* 
sultando ogni venerdì con S. M. medesima , provvede al burnì 
governo del politico vivere della Spagna. Questo consiglio con- 
tiene otto, dieci, fin dodici oydorM, cioò auditori, persone 
intelligentissime e incontaminabili ^ chierici e laikà , nominati 
conforme al gusto e voler di S. M • , ed appresso questi il ciuo 
presidente, ora laico, ora di chiesa, siccome che S. H. co- 
manda , ma sempre persona principalissima e intendenlissima , 
come quella ohe ha grandissimi negozj per le mani , e che 
rappresento in tutte le cose in . certe maniera la maestà regale. 
È steto quasi lutto il tempo della mia legazione presidente 
il cardinale Espinosa (1) , il quale era insieme inquisitor mag- 
giore e principalissimo consiglier di steto di S. M« ; ma og- 
gidì , per la sua morte , ha dato il carico S. M. al vescovo 
di Segovia (S) , il quale è uu dottissimo prelato , specialmente 
in jure canonico , ed è persona ancora per altro conto di sin- 
goiar qualità , ancorché non aUbia fin qui il re porn^esso , af- 
fio che tratti meglio il servizio suo , Ae tenga mano ia al- 
tro carico che in questo solo del Consiglio reale. Del mimerò 
degli auditori superiori è uno il dottore Velasca, il quale. per 
l'iBltilndiaestta è oggidì introdotto nelle cose ancora di steto 
tento innanzi, quanto. dalle mie lettere questo eccellenlissimo 
Senato ha spessissime volte inteso. 

U secondo Consiglio é chiamato d' Aragona , il quale con- 
sistendo di un cancelliere e vicecancelliere e di alcuni altri mi- 
nistri , tratta separatamente col re lutto quello che appartiene 



(1) Veggwl nel preoedeole volume ia reitiiODe d) SiglgmoDdo Cavalli a p. ISO 
testo e Dota. 

(S) Govarubblas , del qaaie è discorso nelle reiasioni conlcnulc nel prece- 
dente volume. 

Kelazioni Venete. 47 
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al governo «d agli ordini dei regni , che, oome ho detto , sono 
compresi sotto quella ccnrona. 

Il leno è quello delle Indie, ooatitnito d'on presidente 
e di aleoni auditori laici offero eociesiastici , ooaforme al 
gusto dd re ^ nella stessa uanieni che s'è detto del Consi^ 
reale* Questo determina in appellaiione le cause delle Indie, 
e con la partecipaiione del re profrede alle altre buone txh 
stituzioni del vivere e del governo di quegli stati ; e sono tan- 
te le sue faccende e le sue udienze , che è cosa grandissima 
da considerare. Il presidente è sempre persona laica ovvero 
ecclesiastica di grave autorità ; e quando è di chiesa , suol 
sraipre terminare in vescovo di una delle primarie chiese di 
Spagna* 

Il quarto Consiglio si chiama degli Ordini , come quello 
che avendo il suo presidente che rappresenta il gran maestro, 
ed auditori appresso , tratta le cose che appartengono al go- 
verno ed alla conservazione dei tre ordini ovvero religioni mi* 
litari di S. Giacomo , d' Alcantara e di Galatrava , ricchissime 
di entrate, ed una delle preziose cose , come si dirà , che S. M. 
possiede in Castif^ia. 

Il quinto è quello della Santa Inquisizione ; il quel luogo 
dì quinto io non gli do perchè in ordine debba esser il quin- 
to , siccome ancora non ho tenuto ques^ ordine di preceèmia 
nei numerati di sopra , ma perchè nel contare questo mi sov- 
viene alla memoria per quinto. È fitto questo consiglio di 
nomini di chiesa e di persone di molta erudizione , e contiene 
rinqutsitor maggiore, eh' è presidente, ed è oggidì Qniroga 
vescovo di Guenca (1) , e cinque o sei e fino otto inquisitori 
minori nominati da S. M. L' inquisitor maggiore è necessario 
che, dopo la nominazione del re, sia confermato neiruflbio 
dalla Sede Apostolica. Ma dall'autorità di questa conferma- 
zione in poi , la quale nell' essenza del giudkare e del dipen- 
dere importo assai poco , non ha il pontefice in questo consi* 
glio , sebben tutto è per causa della religione , partecipazione 
nessuna. La quel cosa è sopportota dai pontefici assai acer- 

.1 Veggasi nel precedcolc volume li Rciiiione Friuli a pag< 154< 
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tomeole , ed io so che alcnoe Tolte haoDO lentato di volervi 
far iDtwvenire persona loro propria ed immediatamente di- 
pendente da essi , come sarebbe il nooiioi o altro tale ; ma 
per non immutar ¥ osania del regno, e per altri rispetti » il 
re non ha mai permesso alcana alterazione; È questo consì- 
glio e tribnnale della Inqoisizione di estrema e tremenda au« 
torità, come qaello cbè mette mano nella vita e nella roba 
tutta con tanta potestà > che in Spagna veramente io non credo 
che ci ria la maggiore. Ha nessuna cosa è però determinata 
senza la partecipazione e l' espresso òvver tacito assenso del 
re. Gli inquisitori e tutti i ministri e dipendenti inferiori di 
questo conrigUo , i quali .sono assaisrimi , e hanno tribunale 
in tutti i luoghi principali di Spagna » procedono con tanta 
tadtnmità e segretezza , che degf inquisiti e delle cause loro 
non s'intende mai nulla, se non quando in arrengo è pub* 
blicata la loro sentenza. Ma ò anche tanto il timore che oa* 
danno tiene di questo tribunale» che delle faccende sue poco 
si parla e poco si ricerea per non se gli rendere in qualst* 
voglia modo soqietto. Le accuse e i nomi dei testimoni pas* 
sano segreti , e per quello che ho sentito dire » ri rioevon poi 
le difese e quant' altro V inquirito , per giustificazione sua , 
vuole produrre. Ma con tutto ciò ri dice che le sentenze sono 
nei condannati sempre giustissime e giustificatissime ; e quelli 
che le odono pubblicare » sendo costume del tribunale di farle 
recitare in pubUico con la maggior parte dei piocessi sdan* 
nemente sulla piazza in giorno a ciò deputato » dicono che il 
modo di procedere è buono » e che non ha opporizione nes* 
suna. Grandemente necessario è questo tribunale con tanta au«- 
torità e con tanta severità nella Spagna , perchè il numero dei 
cristiani nuovi, gindaizzanti e moreschi, chiamati da loro 
confessi , è in ogni parte tanto ampio , ed ancora , per la 
fresca memoria dei loro padri , venuti Dio sa con qual mente 
al batterimo, tanto recente, che quando dalla Inquirizione 
non fosse di essi tenuta particolare ed esquisitissima cura, rie* 
come si tiene con grande osservarione dd loro modo di vive- 
re , gran perìcolo correria la Spagna d' infezionarsi e di perde- 
re la sua religione. E con tutto che la giustizia sua sia severa 
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e che proceda cod modi eslraordinarj , taitavia l' esperienza 
Io fa approrare per baono e necessario al cattolico e qaieto 
vivere della provincia. 

Il sesto Consiglio è quello d' Italia , il coi presidente é il 
doca di Francavilla e principe di Melito, snoeero di Ray 
Gomez , ed uno dei grandi di Spagna ; il qnale ha conse- 
golto questo carico piuttosto per favore del genero che per 
r abilità sua ; anzi avendo conosciuto il re che il suo ministro 
aveva bisogno di ajuto , gli ha dato un luogotenente , uomo 
di roba lunga , detto Francesco Hemandez de Guevara , il 
quale interviene sempre in luogo suo nel consiglio , e dà mo- 
vimento a tutte le faccende. Contiene questo consiglio 9 oltre 
i due nominati , sei particolari persone chiamate reggenti, due 
per il regno di Napoli , uno napolitano ed uno spagnuolo ; due 
per quello di Sicilia » uno siciliano e uno spagnuolo ; e due 
per lo stato di Milano , uno milanese e l' altro spagnuolo ; e 
appresso questi ci entra anche il cónte di Chinchon maggilN^ 
domo di S. M. e il segretario Yargas , nou solo come segre- 
tario ma come consultore » entrambi con voto solamente nelle 
cose di grazia e non di giustizia 9 come qndli «he non sono 
dottori. Il carico di questo consiglio è intendere « negoziare e 
risolvere tutte le cose » cosi di grazia come di giustizia , e di 
condotte e di mercedi , e di qualsivoglia sorte di provvisioni 
che appartengono agli stati d' Italia , epcetto quelle che sono 
meramente materie di stato, che devono propriamente trat- 
tarsi dagli intimi consiglieri di S. M. Con questo consiglio 
convengono alcuna volta negoziare gli ambasciatori di Y. S. 
nelle materie di confini collo stato di Milano , nelle tratte di 
grani ed altre cose simili, le quali non sono semplicemente 
materie di stato, ma dipendono dalla particolare cognizione 
delle proprie qualità degli stati d' Italia. E lo stesso fanno 
ancora in molte altre cose simili tutti gli ambasciatori d' Italia. 
Usa questo consiglio di ben consultare tutte le materie e poi di 
decretare sopra di esse , e di mandare il suo decreto in scrit- 
tura a S. M. acciò da lei sia approvato o rejetto come le pare ; 
ma comunemente poche sono le cose decretate e consigliate da 
esso , che da S. M. non sieno approvate e sottoscritte. 
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Il seltimo CoBsigiio è chiamato di Azienda , che vuol 
dire della facoltà , nel quale da tre o quattro coosultori, Tuno 
de' quali é Roy Gomez (1) e l' altro Yelasco , è trattato tutto 
quello che ajqpartiene all' entrata del re » e all' augumento é 
altre provvisioni di essa. 

L' ottavo ò detto di Gontadoria , nei quale entrano » ap- 
presso Ruy Gomez , con uno o due altri , il tesoriero di S. M. 
e alcuni contadori ; i quali tutti insieme , e congiunti con quelli 
del consiglio di Azienda, provvedono ed investigano i modi di 
trovar il danaro , di dar gli assegnamenti , di fornir le ren- 
dile di S. M. , di cambiar nelle fiere con avvantaggio quello 
che si prende sul cambio ad imprestito , ed in somma tratta- 
no tutto quello che appartiene alla materia del danaro 9 alla 
esborsazione d' esso , ed all' accettare e rifintar i partiti che , 
secondo le occasioni » dai mercadanti sono proposti. Nella qual 
cosa il contadore Cranica si dice che oggidì vale suprema- 
mente. Ma con tutti questi consigli » io ho sentito dire da 
molte perscme provette nella corte, che questa materia del 
danaro è negoziata con grandissimo disavvantaggio del re, 
siccome gli eccessivi e subiti guadagni dei Genovesi a centi- 
naia di migliaia in pochissimi anni lo dimostrano. Il che pare 
che in gran parte proceda dalla tardità del provvedere , cioè 
dal non provvedere un anno avanti , ma solamente di giorno 
in giorno , con la necessità della subita prontezza , quella quan- 
tità di danaro che continuamente ogni anno per alcuna straor- 
dinaria spesa al re bisogna. Ma a me è parso ancora un grande 
inconveniente V aver inteso che il tesoriero stesso alcune volte 
propone lui nella sua persona i partiti del cambio a concor- 
renza dei mercanti , e che bene spesso il suo partilo , nel quale 
ha altri partecipi, viene dal consiglio approvato. 

Il nono Consiglio è quello della Guerra, nel quale non 
vi è presidente né superiore nessuno, ma vi entrano tutti i 
proprj consiglieri di stato di S. M. e poi alcuni altri capitani 



(1) Roy Gomei mori nel 157% Ora il vederlo qal nominalo come perscma 
vWa, ci conferma in quanto abbiamo accennato nell'avvertimento; che, cioè, que- 
sto scritto fosse preparato fin di Spagna per esser poi riveduto e condotto a ter- 
mino a suo tempo , e che ciò non avvenisse altrimenti. 
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e persone inlendenii delia milizia , senza nomerò alcano pre- 
fisso, alle quali pare a S. M. concedere ,il luogo. Qoeslo é 
consiglio di pochissime faccende , percioccbò in esso non sono 
comunicali i segreti di stato , quantunque siano connessi con 
quelli della guerra; e a me pare che il re se ne serra sol- 
tanto per aver alle Tolte alcuna informazione , e più per ono- 
rare con questo titolo alcun signore d'importanza, che per 
far propriamente consigliare le pro??isioni della guerra , le 
quali malamente possono esser trattate senza T annessione di 
quelle di stato. Tuttavia il consiglio con i suoi propij mi- 
nistri sta in piedi , ed è fatto congregare secondo il volere di 
S. M. quando T occasione lo ricerca. E don Giovanni (1) , 
quando si trova in corte , il quale non interviene nel consiglio 
di stato , tiene , come dicesi , il luogo di presidente in questo 
della guerra , e procura che le dimando de' soldati » e diverse 
azioni a quelli attinenti, siano espedite. 

Decimo è il Consiglio di Stato, il quale consiste in ve- 
rità di mollo pochi , quantunque parecchi sieno di tal titob 
onorali ; ma perchè non a tutte le consulte sono chiamati , 
né altra parte hanno dei negozi che quella che di quando in 
quando comanda il re che loro sia comunicata, non panni 
che tutti possano veramente esser chiamati consiglieri del re 
e suoi intimi ministri di stato. Di questo consiglio e di qoe* 
ste persone , come di cosa più importante delle altre , essendo 
intenzion mia di parlarne dopo che avrò dato conto della per- 
sona di S. H», non é qui il luogo di spendervi più parole; 
ma da quanto ho rappresentato fin qui , avrà la S. Y* potuto 
comprendere la forma dei governi di Spagna , e in qual ma- 
niera S. M. faccia amministrare le cose sue. 

La quale non usa d' intervenire presenzialmente in alcuno 
di questi consigli , eccetto che il venerdì per un' ora sola , 
quando é però in Madrid , nel consiglio reale , ove , secondo 
r antico costume dei re di Gastiglia , dopo aver udito la som- 
maria relazione delle cose da espedirsi , esorta i giudici air espe- 
dizioni ed alla giustizia , e pei li licenzia da lei. Ma quando 

i) D* Austria, il vincitore di Lepanto. 
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vuol saper le cose che in cadaQn consiglio si traltano , fa ve- 
nir a sé i loro segretaij , i presidenti • i reggenti , gì' inqui- 
sitori f di quando in quando in camera sua , e ivi da solo a 
solo intende om molta diligeaia quanto le pbce. 

Per le cose di Fiandra non ha S. M . in corte appresso 
di s6 consiglio alcuno formalo , ma tiene oggidì, un solo mi- 
nistro di naiione firisona chiamato Opperìo (1) , con nome di 
presidente di Fiandra , col quale tratta le cose che non sono 
di stato attinenti a quei paesi , e le rimette a lui per la espe- 
diiione^ siccome la occasione ricerca. E tanto stimo che ba- 
sti aver detto del goYemo di Spagna. 

£ntn»ò ora a parlare delle ricchezze di essa ; la quel re- 
lazione , come quella che sommamente merita dì esser intesa , 
dovri contenersi in tre parti. Nella prima dirò delle ricchez- 
ze e dello stato privato dei vassalli di S. H. in questi regni , 
nella seconda dell' entrate pubbliche che il re ne cava , e nella 
terza di quelle che col tempo potria aumentare , e dei modi 
estraordinari che in occasioni di gran bisogno potria tenere 
per ralersi di buona somma di danari per alcuna fazione. 

Sono ì vassalli di S. M. in questi regni , siccome sono 
in tutti gli altri paesi » di sei condizioni d' uomini : signori 
di vassalli y privati gentiluomini, mercanti, artigiani» lavo- 
ratori , clero; I signori di vassalli sono in lutto , tra Gastiglia 
e Aragona , 30 duchi , 30 marchesi , <^5 in 60 conti , e 30 
in 40 signori di particolari luoghi e giurisdizioni, ma senza 
titolo alcuno. Tutti questi signori , per un calcolo che si fa 
delle loro entrate, possiedono intomo a tre milioni di ducati 
di rendita all' anno. E sebbene per il loro mal governo , e per 
il profuso e malinteso modo del loro spendere senza misura, 
sono quasi tutti caridu di molti debiti ed obbligazioni, non- 
dimeno certa cosa è che i loro fondi e le loro giurisdizioni 
frullano nel modo sopra narrato , e che in yirtù delle dette 
loro abbondantissime rendite si possono , secondo i bis(^i 
loro o Tolontà, prevalere cadauno prò rata di grossa quantità 
di danari. L' avere poi e la fiicollà dei privati gentiluomini di 

(1) Uioaccbino Hoppers , chiaoMio in Ispagoa dopo avere sosleuulo in patria 
tinporlanii ufTici <)I sialo. Xorì a Madrid' nel 1576. 
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lutta Spagoa diflkUìssima cosa é arrìrar ad iitlendere; na 
come che il paese è grandissimo , e le città e i luoghi grossi 
sono namerosìssimi , in oadaono dei qoali tì sono prirali geo- 
liluomi assai che vivono onoratamente del sno» ragionevoi 
cosa è credere che la somma delle lor facoltà sia cosa gran- 
dissima* Nei mercanti si giudica che ci siano facoltà grossis- 
sime, perché i loro guadagni, massime qodli del contratto 
con le Indie, sono molto lai^hi, e*gli imprestiti che fanno 
a S. M. dimostrano che in lor mano sieno ricchezze assai. 
Gli artigiani sono anch'essi una buona e comoda condizion 
d' uomini , perchè essendo pochi e facendosi però pagar F opera 
loro molto cara , vengono tutti a vivere assai comodamente , 
e quasi ognuno ha un poco di argento lavorato per i suoi usi 
di casa. Ma la contadinanza ha , per lo stato suo , da pochi 
luoghi in fuori , buonissima condizione di vivere ; perciocché 
trovando abbondanza di terreni da lavorai» e con larghi par- 
titi dai loro padroni, vivono comodissimamente, e si avan- 
zano quasi tutti in capo all'anno alcuna cosa d'avvantaggio; 
di dove nasce che in alcune parti , e specialmente nell' Anda- 
lusia, si trovano molti lavoratori ricchi di proprj terreni, di 
bestiami, di danari e di ogni altra mondana grazia di Dio. 
E come quelli che conoscono la felicità dello slato loro, se 
lo godono con una propria ambizione nelle lor ville , in ter- 
mini rurali e di contadino , sprezzando le superbie della città 
e gii onori della guerra , con cetià loro rusticità onoratissima 
e degna di esser molto stimata e riguardata. Il clero poi di 
tutti questi regni, il quale consiste in 7 arcivescovi, in 43 
vescovi con i loro canonici ec. e nei curati di tutte le par- 
rocchie , e nei monasteri claustrali ( non ci essendo in Spagna 
se non tre o quattro abbazie di commenda ) , possiede , per 
calcolo fatto da quelle persone intelligenti che dicono meno 
degli altri , quattro milioni di ducati di rendita ali' anno ; e 
molti stimano il detto clero eccedere di gran lunga la detta 
somma. Dei quali quattro milioni , gli arcivescovi e vescovi 
ne possedono poco meno della quarta parte ; e questi tutti ar- 
civescovati e vescovati son conferiti dal re medesimo con l'au- 
lorità e con la confermazione della sede apostolica. Di maniera 
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che dalla qaalilà di tatti qaesti vassalli posson le VV. SS. EE. 
assai chiaro oompreadere che le riccheite particolari della 
Spagna sieno ^one di grandissima sostanza. 

Ma le entrate pubbliche, cioè quelle che propriamente 
appartengono a S. M . e eh' ella cara da questi suoi regni , 
quando non fossero in una gran parte obbligate e alienato con 
poca speranza di mai più redimerle , metleriano stupore in 
chi , considerando tanti altri stati che S. M. possiede , no* 
merasse la quantità della ricchezza che in una testa sola og- 
gidì yiene ad essere cumulata. Queste entrate, ancora che 
d' anno in anno ricevano alterazione » cosi neir augumento 
come nelle obbligazioni che secondo i bisogni son fatte per 
ritrovar prontamente danari , e che perciò non possano essere 
raf^resentate come cose immutabili , nondimeno posso affer* 
mai^ alla S. Y. che sulla fine dell' anno 1572 , per calcolo 
fatto con me distintissimamente , partita per partita , da persone 
provettissime della corte, e che le hanno maneggiate, ascen- 
devano f pretermettendo molte minuzie , che in tanta grandezza 
di regni non si ponno vedere , eppur fanno gran somma , 
ascendevano, dico, a 5,600,000 scudi d'oro all'anno, non 
compreso però in questa somma il tratto dell' oro e dell' ar- 
gento dell'Indie; perché sebben è cosa che va congiunta con 
la corona di Gastiglia , nondimeno dovendo io di essa dar 
particolare relazione quando parlerò di quegli stati , ho pari- 
menti separato la loro entrata dalla sopradetta che il re cava 
dai proprj re|gni di Spagna. Ed acciocché le VV. SS. £E. in- 
tendano il fondamento di questa gran rendita , avendola io 
ridotta ad alcuni capi generali , non devo restar per loro e 
mia memoria di rappresentarli. 

Trae S. M. di tutte le akavaU di qnesti regni 1,200,000 
scudi all'anno, che é un diritto del dieci per cento che si 
dovrebbe pagare di tutte le cose di ogni sorte che in ogni 
luogo si vendcmo e si comprano ; ma per cerio accordo che 
dai re antichi fa fatto con le comanità ( le quali avendo pre- 
sa in sé questa esazione • e pagandola in danari prontamente 
al re , convennero di pagar per questo conto una certa somma 
a S. M. , la quale poi di quando in quando va sempre prò- 
Relazioni Venete. i8 
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cartndo di larU accrescere e le vieo accre^iula ) occorre chci 
easeodo la graToixa dalle comoniti medeMme ripartita tra loro, 
questo . diritto non yieoe ad essere più di quattro per cento, 
ed in totale rende, oonue sopra è detto, Scodi 1,S<M),000 

Dei dazj poi della entrata e della uscita , com- 
presi in diverse partite e sotto varii noni dì almo- 
Hurifasghif ài^jmnii i€Ochi, di dimmi eh la mar ec, 

trae S. M. i j» 1,000,000 

De- dazj delle sete del regno a 200,000 

Del s^Tizio ordinario ed estraordinario presta- 
tale dalle corti di Gastiglia , in ragion d' anno* b iOO,000 

Del servizio àà. regni di Aragona , Catalogna, 
e Valensa, quando perd le corti si fiu^no, pure 

io ragion d'anno » 900,000 

Dei maestrasgi dei tre ordini » 350,000 

Della saline di tutta la Spagna .... » 300,000 

Di uffizj che si vendono i» 300,000 

Di pene di Camera » 100,000 

Dei diritti soliti pagarsi dai Moreschi di Gra- 
nata, e dei loro beni pervenuti in S. M. dopo la 

loro ribellione n 135,000 

Di licenze di condur schiavi nelle indie • » 185,000 
Di diverse altre cose, che per non attediar 

non si nominano » 300,000 

Ha poi S. M . , oltre di questo , dalle grane 
concessele dai pontefici e dalla chiesa , le quali han- 
no bisogno di tre, o di quattro o di cinque in 
cinque anni di nuova concessione , su milione cir* 
ca di scudi all'anno, in questo modo: 

Crociata , all' anno » 350,000 

Sussidb del clero per armar sessanta galee, a 325,000 
Escnsado . . » 250,000 

Aicone terzie antiche , eh' é certa ponìone di 
decima eodesiastica, la quale ab antico si riscuo- 
te, e non ha bisogno d'altra confermazione . » 60,000 

Che sommano in tutto Scudi 5,585,000 
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La Grociata , come credo che le V V. SS. £E. sappiano , 
è uDa ìndulgensa poatifieia piena di molte grazie spiritaali, 
die nella bolla di essa sono espreMe , aflSne di dar ajato al 
re eontra infeddi , ma che spezialmente contiene una oniver* 
sai dispensa di poter senza peccato nelle tigilie e nella qna* 
dragesima e. nei Tenerdi dell' anno mangiare ot a , cacio e tntte 
le altre sorte di latticini proibiti dalla chiesa. La qnal dispen- 
sa sola 9 più forse che tntte le altre grazie nella bolla con- 
tenute , è causa che la maggior parte della gente la prende 
per comodità sua e per non restar nei detli giorni priva di 
qoella sorte di cibi , la quale quando non fosse concessa ; i 
luoghi che non sono a marina mancheriano di quella comodità 
di vivere che gli uomini comunemente appetiscono. Ora , per 
conseguir questa indulgenza e questa dispensa, è necessario 
che cadauno prenda e tenga appo di sé il transunto della det« 
ta bolla , del quale se ne stampano milioni, che stanno tutti 
in mano dì uomini a ciò deputati , i quali sicrivooo sopra ca* 
danno il nome di chi lo prende, e che per averlo pa^hi, se è 
persona comune » due reali cioò un moeenigo per testa , e se è 
cavaliere quattro reali , e se è signore ovvero persona molto tito- 
lata reali otto. Non è violentato nessuno a prender questa indul- 
genza se non vuole» e molti per non far la spesa la intralasciano, 
ma nondimeno la maggior parte la prende perchè , oltre la divo- 
zione che muove infiniti à ricevala , i conj^ssori , avendo carico 
di ricordarla a tutti, non assolveriano dalla trasgressione di aver 
mangiato ova ec. ee il confitente non la prendesse ; e i predi- 
catori ancora , che nei pulpiti la divulgano , imprimono tal- 
mente coi loro sermoni il guadagno delle grazie dalla bolla con- 
cesse, che eccitano quasi cadauno a riceverla. Ma , oltra questi 
rispetti , essendoci in Spagna molte reliquie di discendenti da 
Morì e Giudei , molti sono che per non dar mal odore di sé 
neUe cose di religione non pretermetteriano di riceverla a modo 
nessuno , quand' anche non intendessero di prevalersi delle gra- 
zie e concessiooi. Non è questa grazia della Crociata una con- 
cessione perpetua delia provincia di Spagna , ancorché sia da 
molto tempo in qua in essa costumala ; anzi essendo concessa 
sempre ogni due o tre anni , ha bisogno di essere in capo al 
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tempo reimpetraia dai pontefici , i quali quando non la rìconce- 
dessero il re rìroarria privo jdi questo buon capo di rendita ; 
perciocché la indulgenza serve a tempo prefisso p fuor del quale 
rimane senza virtù nessuna. E da qui nacque che. spirata la 
concessione indulta da Pio IV , Pio Y suo successore , il quale 
levò mamu (ul^ric€$ a tutto le indulgenze » essendo molto 
mal impresso dei modi che si tenevano in Spagna* nella esa- 
zione di questo denaro e nella pubblicazione di questa bolla» 
non volle nei primi anni del suo pontificato a modo alcuno 
concederla, uè l'avria concessa se il re non faceva la lega 
seco e con la S. Y. alla offesa de' Turchi. Ma fu dalla Beati* 
tudine Sua tanto stimato il benefizio che dalla lega poteva na- 
scere alla cristianità tutta , che prò maiori bano di essa giu- 
dicò di concederla con alcuni moderamenii , e pensò di poter 
acquietar in parte con la conclasion della lega , e coii V aiuto 
che in questo modo si dava alla causa di Dio, la renitenza 
che in ciò gli faceva la sua propria coscienza. E non solo per 
il detto rispetto del comodo della cristianità , la S. S. si con- 
dusse contro il suo proprio parere a far questo » ma vedendo 
che il re si escusava di non aver modo di spendere e dare 
molte galee per la impresa , si contentò di confermargli il sus- 
sidio delle 60 galee del clero per un altro quinquennio , e di 
fargli la grazia nuova dell' escuMdo , che frutta 250,000 scudi 
r anno , e che nel t^jnpo della concessione si stimava che do- 
vesse fruttare più che altrettanto di più. Di modo che essen- 
do capitate in Spagna con un solo cornerò tutte le aopra- 
dette abbondantissime grazie , il confessore di S. M. , vescovo 
allora di Guenca ed ora di Cordova , disse piacevolmente con 
il nunzio del papa , ringraziandolo di tanti favori fatti al suo 
re, queste parole: Seinar Nuncio, Nue$iro Smor Pio V lo 
ha hecho tan piamenU corno noioWos mUmoi deuaoamoi , y ha 
a Su Saniilad aeoiUecido lo que noe lo$ Ca$iiUano9 aqui deci- 
mos por refiran , que loe eeiiiieoe mueren de camerae ; cioè : — 
Signor Nunzio, N. S. Pio Y ha fatto cosi piamente come noi 
stessi desideravamo, ed è a S. S. intervenuto quello che noi 
Castigliani diciamo qui per proverbio , che gli stitici mooion 
di flusso. — Yolendo con questo termine dire che il Papa era 



DI LEONARDO DONATO. 1573. 381 

sempre slato ritroso in dar alcuna cosa al re , ma che iufine 
se gli era poi del tutto profuso. 

Ma Qon debbo ora restar di dire a V. S. alcune di quel- 
le cause che innanzi alla oonclusion della lega ritenevano la 
coscienza di Pio Y dalla concession di questa crociata. Si ave- 
va S. S. impresso nella mente, e lo faceva dir anche alla 
M. S. , che cosi come dal mal usar delle indulgenze papali 
M arduo Lutero prese principio in Germania d' inveire contro 
la chiesa e V autorità pontificia » e si fece poi a poco a poco 
l'adito di apostatar tutta quella provincia dalla vera religio- 
ne, cosi potesse questa crociata in Spagna esser istrumento 
di dar occasione di seminare eresia e produrre col tempo quei 
mali effetti che in Germania con tal principio hanno posto ra- 
dice. Onde giudicava non esser servizio né suo né della Spa- 
gna devenire alla detta concessione. E tanto più ancora per- 
chè dalle relazioni di molti e dai processi formati, i quali 
dai medesimi vescovi spagnuoli erano stati fatti vedere in con- 
cilio, era S. S. informata che nella dispensazione di questa 
bolla era solilo seguirne tanti abusi che era un vitupero a 
raccontarli ; perchè , oltre i;he si facevano dai ministri , a cui 
carico era dispensarle , con loro benefizio di tanti maravcdini 
per una , diverse violenze ed estorsioni alla povera gente, era 
il disordine divenuto tale che a cadauno pareva che si fa- 
cesse di questa grazia spirituale una mercanzia. Perciocché 
usando il re di dar le bolle stampate ad alcuni condottori che 
nella dispensazione ricevono un tanto , questi avevano intro- 
dotto che per aver modo di dispensarne maggior quantità con- 
ducevano seco alcuni predicatori esercitati in questo servìzio 
della predicazione della bolla , i quali pattuivano seco di con- 
seguire essi ancora tanti maravedini di cadauna bolla che con 
il ministerio della loro predicazione fosse dispensata* Onde per 
questo fine s' affaticavano tanto sopra i pulpiti , dicendo fra 
la genie semplice tante cose di poco decoro della chiesa cat- 
tolica , e spaventando tanto con mille interminazioni (sic) d'in- 
ferno quelli che per le ville li udivano , che pareva quasi che 
senza la bolla della crociata le anime non si potessero salva- 
re. E la scandalosa ititroduzione di questa forma di predicare 
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era venuta a tale , che i predicatori veementi deputali a que- 
sto erano chiamati echan comoi ; che vool dir — gettano cor- 
ni , pronunziano negrure ed inferni — perchd con poca ca- 
rità e col fine del guadagno ioterminavano scomuniche ed etema 
morie a chi non la prendeva, in luogo di predicare con pa- 
rità la vera contenenza delia bolla. Macon tutto questo, aven- 
do il consiglio del re fatto constar al papa che la Spagna as- 
suefatta già a questo procedere era lontana dai pericoli intrusi 
in Germania , e desiderando S. S. che la lega si facesse e cam- 
minasse con buone forze , si lasciò condurre a concederla, e a 
far quello che fecero i suoi predecessori. Ha però voluto che 
quella sorte di predicazione sia annullata , siccome è stalo 
fatto, e che tutto si faccia semplicemente e con forme mi- 
gliori di quelle che con gli abusi passati si tenevano prima* 
Il che, non ostante che la tassa nelle persone di qualità sia 
aumentala , farà si che la entrata di S. M. sarà , siccome per 
lo passato è stata , circumcirca la medesima. 

Il sussidio del clero degli ^udi 325,000 , che di sopra 
ho detto , è una concessione eh' ebbe la prima origine nel 
pontificato di Pio IV per un quinquennio , ed è distribuita 
dai medesimi preti sopra i loro beni , nel modo che si suol 
fare nello stato di Y. S. nel tempo di simili grazie. Dicono 
alcuni che quando il re ottenne questa grazia si obbligò con 
la chiesa di tenere sempre altrettante galee della sua propria 
borsa pagate contra infedeli , quante erano le pagate da questi 
danari del clero , che si contavano per 60 , e di non adoprar- 
le contra principi cattolici , ma solo , se l'occasione e il bisogno 
della chiesa lo ricercasse , contra eretici ; e di più che i da- 
nari non fossero dispendiati in altro sotto pena di scomunica; 
ma io però non affermo questo per certo. Sebben ancora, 
quando cosi fosse , non mancheriano a S. M. ragionevoli cau- 
so da scusarsi , quando ben non complisse con tutte le appa- 
renze di queste obbligazioni. Ma Pio V nella confermazione 
è ben certo che non ha fatto memoria alcuna della escomu* 
nicazionc. 

L' cscusado fu grazia propria concessa a S. M. da Pio V; 
il che vuol dire autorità concessa al re di prender in cadau- 
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na parrocchia per aò il primo e più rieoo di Calti qaelli che 
pagano decima alla chiesa, e di brio, in luogo della chiesa, 
pagar la decima a S. M. ; e questo ò chiamalo eacuBodo , per- 
chè escQsandosi di pagar la decima alla chiesa , dovea pagare 
il Iributo medesimo al re. Questa grasia, la quale in prin- 
cipio prometteva di sé miraUUa magna ^ e stimarasi dover 
fimltare almeno 600,000 scudi air anno , non è mai slata pun- 
tualmente messa in esecuzione secondo la forma della conces- 
sione; percioecbò li si scoprirono infiniti inconvenienti, ma 
tra gli altri ano notaUlissimo ; il quale era che levando da 
alcune povere parrocchie b decima del più ricco parroodiia- 
no , si levava. loro ogni cosa , e da alcune altre non si levava 
una mica» Onde dopo molti contrasti e consulte la cosa ter* 
minò, coli' assenso del pontefice, in un accordo annuale di 
250,000 ducati all'anno col clero di Gastìglìa. E con quello 
di Aragona , eh' è cosa separata ^ di non molta susianza , de- 
venìri S. M. prò rata di quei beni a un consimile accordo. 

Avendo la S. Y. inteso la quantità e qualità dell'entrato 
che S. M. cava dai regni di Spagna , ora giusta cosa è eh' io 
le dia relazione cosi della spesa iwdinaria che S. M. ò costretta 
di fare in questi regni , come di quella gran porzione delle 
dette entrale che in parte ò alienata e in parte è obbligata per 
imprestiti avuti, acciò chiaramente apparisca quello che pro- 
priamente ò suo, e di quanto ella possa di netto prevaler». 

Lo alienato e impegnato delle dette entrate ascendeva nel 
fin dell' anno 1572 alla somma di scudi 2,200,000 all' anno ; 
onde calcolandosi la detta quantità in ragione del sette per 
cento , come comunemente suolsi calcolare , si trova da alcuni 
che il debito di S. M. , e quello che Io disobbligairia , biso- 
gnerebbe che fosse intorno a 82 milioni di scudi. Ma perchè 
alcuni lo calcolano molto più strettamente , cioè a cinque per 
cento , essendo una parte del debito stato ridotto a questa tas- 
sa , di qui è che altri dicono esso debito esser molto mag- 
giore, e che arrivi alla somma di 45 e forse più milioni 
di scudi (1). Ha il pensare a questa disobUigazioùe è cosa , 

(1) Veggasi nel prccedenle volume la relazione del Soranzo pel computo del 
debifo gcoeraie di lulla la Monarchia. 
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comabeoienle parlando , che tocca V impossibile , quando però 
Dio miracolosamente non invia6se una ventina d' anni di con- 
tinua pace e di univecsal quiete a tutta la cristianità , mediante 
la quale le spese straordinarie cessassero , e fosse dato modo 
al re di respirare. Ma perché di ciò i peccati della cristianità 
la fanno sempre più indegna , e perchè il re , traendo in ogni 
parte del suo , convien partecipare di tutti i moti di guerra 
che nella cristianità s' accendono » non è al disobUìgar lo alie- 
nato 9 ma al trovar nuovi fondi da alienare e nuove gravezze 
da imporre, che conviene applicar il pensiero. Fatta la pace 
col re di Francia del 1559 , si suscitarono le dispendiosissime 
sedizioni di Fiandra; acquietata la Fiandra, i Moreschi di 
Granata appiccarono un grandissimo fuoco ; spenti i Mori, la 
Fiandra rinnovò la guerra intestina con non minore spesa e 
pericolo di prima , e nel medesimo tempo le spese della lega 
e la continua difesa dalle invasioni turchesche convengono ri- 
manere in piedi. Di modo che , quando bene i Francesi stiano 
quieti 9 non è dato perciò modo al re » con tanti nuovi emer- 
genti , di disobbligarsi e ricuperar quel che ha alienato, e che 
lo farebbe invincibile e tremendo a tutto il mondo quando li- 
beramente lo potesse godere. 

Ma oltre lo alienato ed impegnato, la spesa ordinaria 
annuale di S. M. arriva alla somma di due altri milioni di 
scudi , comprendendo però 250,000 scudi che si pagano in 
fiera per interesse del 12 per cento di due milioni che S. M. 
tiene ad imprestito sopra i cambi , e il pagamento di 50 ga- 
lee col denaro di Spagna, sebben non tante servano per hi 
custodia solamente delle proprie marine. E acciò la S. V. 
abbia un poco di gusto di questa spesa, non le sarà discaro 
che in dieci o dodici partite io la rappresenti. 

Spende il re nelle guardie ordinarie di cavalli e artigliate 
di Spagna 200,000 scudi , ma sono piuttosto piazze di prov- 
visione e di mercede che S. M. fa a molte persone; alcuni di 
essi sono chiamati t continui, e hanno obbligo di abitar tre 
leghe vicino alla corte. Dico Scudi 200,000 

Le frontiere di Spagna che ho di sopra contate 
costano al re » 150,000 
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Quelle di Barberia Scadi 200,000 

La spesa della casa di S. M n 300,000 

Quella della regiua soleva essere ( ma oggidì 

è alquanto mano) » 110,000 

Quella di Don Giovanni » 40,000 

I pagamenti dei ministri e governatori di Spa- 
gna fi 160,000 

II fan y agua che dal re è dato ai cavalieri 
dei tre ordini militari , ai quali S. M. come gran 
maestro è tenuta dar 30 scudi per uno air anno; e 

altre spese attenenti al maestrasgo » 50,000 

In trattenimenti di principi e altre parsone in 

Germania si spende . » 50,000 

Nelle fabbriche delle case reali in vari luo- 
ghi » 100,000 

Mei pagamento delle 50 galee che ho detto di 
sopra ed in alcune poche navi che alcune volte per 
due mesi air anno si armano per custodia delle rive 

dell'Oceano » 340,000 

La guardia d'Ivica e di Minorca, isole, costa » 20,000 
E r interesse dei due milioni che si traggono 
ad ìmprestito sopra i cambi di fiera . . . . j» 250,000 
Con i quali si finisce circumcirca la somma dei due mi- 
lioni , come di sopra ho già detto. Di modo che importando 
due milioni la spesa ordinaria , e altri 2^00,000 essendo gli 
alienati, viene a restar di netto a S. M. di tutte T entrate 
dei regni di Spagna 1,400,000 scudi all'anno per poter spen- 
dere fuori di Spagna in quegli estraordinarii che sempre le 
occorrono. E questi s' intendono oltre i retratti netti che dalle 
Indie si cavano , perché sebbene quella rendita si suole incor- 
porar nella Spagna, io la ho per6 separata, perchè mia in- 
tenzione è di parlar di quegli stati separatamente.' E replico 
che la Spagna tutta , senza le Indie, rende 5,600,000 scudi , che 
gli alienati sono 2,200,000, e la spesa ordinaria , come ho det- 
to, 2,000,000; e che detratti questi, il netto rimane in 1,400,000 
scudi all'anno, che sono poi spesi negli straordinarii che si 
presentano in tutte le parti , secondo i bisogni che occorrono. 
Helazioni Vknete. ì\) 
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Ma perchè da me è stato sempre tenuto che una delle 
cose che sommamente accrescono riocfaeiza , splendore e comodo 
a S. M. sia la collazione dei beoefizj ecclesiastici e delle com- 
mende miKtari , che come gran maestro degli ordini di Spa« 
gna conferisce come le piace , poiché colla distribarìone di 
questi , senza metter mano alla borsa , dispensa ogni anno un 
gran tesoro , parmi che qui opportunamente possa cadere il 
ragionamento di questo proposito. Conferisce il re tutti i yc- 
scovati dì Spagna , i quali dissi che importano circumcirca un 
milione di ducati di rendita ali* anno ; con la occasione del 
quale amplissimo indulto, oltre che S; M. ha comodità di 
gratificare e riconoscere le principali famiglie di Spagna, e 
quelli che a lei pajono eccellenti p^ questa professione , dopo 
che si è servila di essi in diversi carichi del svo laico servi- 
zio, e ai quali sarebbe altrimenti tenuta di far mercede con 
la sua propria borsa , viene insieme , per la molta ricchezza dei 
vescovati , a poterli molto facilmente aggravare di 10 a 12,000 
scudi di provvisione , più e meno , per uno. Le quali pensioni 
essendo poi da lei distribuite a 1000, 2000 e 3000 ducati 
per uno a molti cardinali , danno occasione a S. M . non solo 
di aver quella parte che desidera , almeno per la esclusione . 
nei pontificati , ma anche di esser favorita in tutte le soe pre- 
tensioni di Roma. Danno anche queste pensioni comodità di 
riconoscere diverse altre persone che servono S. M. ponendole 
nei fratelli o nipoti di quelli che la servono, e ancora di ob- 
bligarsi, si può dire, in catena le famiglie dei papi, quando 
sicno soggetti a questa obbligazione disposti. E perchè intendo 
che alcune volte , sebben però con molta avvertenza , sia posto 
in uso che ancora alcuni laici soluti di matrimonio possano , 
jMf modum mffragii di qualche baon servizio che facciano alla 
repubblica cristiana , godere di queste pensioni , e perché chi 
è cavaliero degli ordini militari può con dispensa pontificia fare 
il medesimo, perciò avviene che anche in alcuni laici questa 
dispensazione delle pensioni può aver luogo ed essere collo- 
cata. Ma oltre la collazione de' vescovati e pensioni, ha S. M^ 
nel regno di Granata , come acquistato dalle mani de' Mori , 
non solo jus conferendi i vescovati , ma qualsivoglia benefirio 
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che in quel regno sia , come se fosse pontefice ; ond* ella con- 
ferisce i canonicali t gli arcidiaconali, le cure delle parrocchie 
più ricche di molti vescovati d' Italia , e insomma tutti gli al- 
tri benefizi > ^^ ^ quali mezzi le famiglie di Spagna sono 
dal proprio loro re grandemente beneficate, e S. M. è in tutto 
conosciuta per supremo signore con inestimabii sua autorità. 
E perchè la mala condizione de' tempi è arrivata a tanto che , 
fra pochi buoni , molti impiegano nel proprio comodo gran 
parte delle rendite ecclesiastiche e del patrimonio de' poveri , 
molte famiglie arricchiscono mediante i vescovati ed altri beni 
ecclesiastici; ed in G astiglia si dice, come 'per proverbio, 
que no hay casa tnedrada 9Ìn caiessa rapada , cioè che non 
è casa che non si abbia spinto innanzi senza testa rasa, cioè 
senza rendite ecclesiastiche. 

Ancora possiede S. M. un'altra ragione nei beni di chiesa , 
pervenutale dalla consuetudine de' suoi maggiori , chiamala 
però dai pontefici abuso ed usurpazione, ma che da lei è molto 
ben conservata , la quale non è di poca considerazione , né 
di suo poco profitto ; e questa è che non essendo permesso 
dal re che altri che di nazione spagnuola , ovvero quelli che 
dalla M. S. per privilegio ne conseguono la naturalezza , pos- 
sano tenere ed avere il possesso degli altri benefizj di Spagna 
che la Santità Sua medesima conferisce, uè tampoco le pen- 
sioni che sopra quelli son poste; ne avviene che i cardinali 
italiani e di altre provincie , e altri prelati e varie sorte di 
persone, domandano e conseguono dal re, come proprio do- 
nativo della M. S. , la naturalezza di Spagna per godere di 
quei benefizj o pensioni , che dalla sede apostolica medesima 
sperano di poter conseguire; la qual cosa dà grande adito a 
S. M. di riconoscere servitori , e dirò cosi di spendere senza 
por mano a cosa del suo« Ed è questa naturalezza dalla M. S* 
tenuta in tanto conto , che non la dispensa se non con grande 
sobrietà e con espresso fine di far mercede a chi la domanda , 
sebbene i benefizj hanno da esser conferiti dal papa e non da 
S. M. E i cardinali slimano che questa sia una via più neu* 
trale nell' apparenza di farsi dipendenti da Spagna , di quello 
che sia ricevere immediatamente le pensioni da lei. La os- 
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scrvanza di questa ooosueludinc , ovvero abuso come Roma 
la chiama, é cosa che sommamente dispiace ai pontefici, come 
quella ch'essi reputano essere contra la libertà ecclesiastica, 
e centra la intenzione divina , apud quam non est diàcretio per- 
wnarum; e per questo rispetto hanno molte volte procurato 
d' infrangerla ; e sempre che loro occorra di far trattare col 
re la materia della giurisdizione ecclesiastica e temporale, 
contano per uno dei principali capi d'aggravio questa natura* 
lezza. Ma il re, tenacissimo conservatore delle consuetudini 
de' suoi maggiori , e al quale non mancano mai prelati dotti 
che colle loro distinzioni gli assicurano la coscienza , non ha 
voluto mai cederla, ma se la conserva siccome ha sempre fatto 
per il passato. Ma non debbo già con questa occasione pre- 
termettere di commemorare la debita e giusta laude di S. M. 
nella promozione di queste prelature; perciocché non solo il 
re non abusa di questa grazia , ma è tanto considerato e cristia- 
namente avvertito nella loro distribuzione, che, se non sia 
alcune volte ( come uomo che non può veder tutto ) ingannato 
da chi lo deve informare, la promozione cade quasi sempre 
in persone per alcuna legittima causa meritevoli della dignità 
e che tengono modi convenienti per poterla sostentare. Ed alle 
volte S. M. a prelature di SO e 30,000 scudi di rendita 
chiama dai monasteri , quasi da seminar] di bontà e dottrina , 
alcuni frati, i quali in infinite occasioni illustrano la bontà 
del re, e conservano la integrità della religione cristiana cosi 
in Spagna come- nei concilj ove si ritrovano ; e certa cosa è 
che , quando a S. M. non consta almeno della dottrina , su- 
pèrflua cosa è raccomandarle persona. 

Né dev'essere ripotato per minor capo della ricchezza e 
della grandezza di S. M. la dispensa che, come gran maestro 
delle tre religioni militari di S. Giacomo, Alcantara e Ca- 
latrava , ella fa di tutte le commende di esse religioni ; anzi 
questo capo dev'essere stimato molto maggiore, perciocché 
con esso può riconoscere e rimunerare i cavalieri che lo ser- 
vono nella guerra ed in altri ministeri che toccano immediate 
il servizio laico della sua real persona. Sono le commende di 
questi ordini intorno a dugento , il valor delle quali si esisti-- 
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ma non meno di 400,000 ducali di rendita all'anno. Alcune 
valgono poco , alcune mediocremente e alcune moltissimo , 
cioè, 800, 1000, aOOO, 3000 fin 15,000 ducati d'entrata. 
Il che toma comodissimo a S. M. nella distribuzione , perchè 
conforme al merito dei cavalieri e alla volontà sua , trova la 
occasione di rimunerare i servigj che le son fatti ; ed essendo 
costume che cadaun cavaliere ne ritenga una sola , occorre 
quasi sempre che con la vacanza d' una , sei od otto , pas- 
sando di mano in mano dalla povera alla più ricca, sono ri- 
munerati. E perchè dalla vacanza alla collazione suole il re 
metter alcun tempo di mezzo , ed applicar la rendita riscossa 
al commendator promosso, i cavalieri che la- ricevono acco- 
modano mirabilmente con essa i fatti loro, ritrovando insieme 
con la entrata un aiuto prontissimo per ì loro bisogni. Os- 
serva S. M. di conferire queste commende alla propria nazione 
spagDQola , come quella nella quale per giusta ragione devono 
pervenire , essendo che l' entrate sono tutte in Spagna , e fu- 
rono lasciate da persone spagnuole affin di dare valorosi di- 
fensori alla religione cristiana contro la barbarie de' Mori ; 
né credo che fuori della nazione spagnuola ne siano con- 
ferite più di quattro o cinque, e queste anoora con assai le- 
gittima causa. È di tanta importanza al re quella collazione , 
che , oltre il benefizio di riconoscere i servitori suoi senza sua 
spesa , ne riceve autorità e seguito maggiore nella sua propria 
Spagna ; perciocché s' è veduto che quando i gran maestrasgi , 
i quali per autoritò pontificia di Alessandro VI furono per- 
petuamente annessi ai re di Gastiglia , erano dai medesimi 
cavalieri , a guisa di quelli di Malta, conferiti a private per- 
sone , era quasi uguale T autorità e il seguito de' gran mae- 
stri a quello dei medesimi re, per rispetto dei benefizj che 
potevano conferire, e per le entrate e giurisdizioni proprie 
che possedevano , coipe gran maestri , in molle grosse* ca- 
stella. 

Ebbero queste religioni la origine quasi conforme a quella 
di S* Giovanni di Gerusalemme, che oggidì si ritrova in 
Malta ; perciocché furono istituite da alcuni uomini pii , i 
quali con voto solenne s'obbligarono a Dio e a Gesù Cristo 
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di difendere coi propri! pelli e colle proprie lancie la caltoiì- 
ca religione dalle continue invasioni de* Mori che dalla Bar- 
berla e dalla Spagna medesima la infestavano. Sono tenuti i 
cavalieri , che nella religione si ammettono e si vestono di 
queir abito di croce che portano in petto, di far voto solenne 
di castità conjugale , quando dal gran maestro non siano per 
il matrimonio dispensali , di povertà conforme al dec(Nro del 
proprio stalo, e di obbedienza solenne al loro proprio mae- 
stro. Ed hanno intra di loro costituzioni cosi buone e pie, 
le quali di quando in quando con i capitoli generali sono a 
ciascuno ricordaie e riformate , che quando fossero compiata* 
mente da loro osservate, io credo che serviriano al mondo 
per uno specchio di suprema innocenza e del modo che do- 
vrebb* esser tenuto dagli uomini nobili e valorosi per spender 
r opera loro , come ognuno è tenuto di fare , nel servizio ^di 
Dio. Sono tenuti di fare la loro professione due mesi serrati 
in alcuni loro monasteri di cavalieri preti, che nella Spagna 
sono deputati al culto di Dio, ove sono istituiti delF obbligo 
della loro religione e della vita che tener deve un cavaliero 
formalo. E dappoi sono tenuti di far per altri sei mesi conti- 
nui un'altra professione con la corazza indosso sopra le ga- 
lee , oYveto nelle proprie frontiere di Barberia , siccome al 
gran maestro, cioè al re, pare meglio che sia; né è dato 
adito ad alcuno di ottener commenda , quantunque sia vestito 
e onorato dell' ordine , se prima non ha fatte le suddette pro- 
fessioni. E non è ammesso nella religione, uè vestito dell' abito 
della croce , se non è persona di nobiltà im maculata , e netto, 
coro' essi dicono, per padre ed avo di tutti i quattro quarti 
di morismo o giudaismo , e se non consta che mai non abbia 
commesso alcun atto infame. Di modo che chi ha quell' abito 
è tenuto per cavaliero e persona nobile, anzi mcrfti, senza 
speranza alcuna di commenda , procurano di aver l' abito e 
obbligarsi ai voti solo per aver questo testimonio di nobiltà e 
quest'onore che l'abito porta seco per tutta la Spagna. 

Non è città nessuna , né stato d' alcun signore , Serenis- 
simo Prìncipe ed EE. SS., che faccia più fronte al Turco ed 
alla infedelilà di quello che faccir questo della S. V. , e nel 
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quale più convenÌMe aver molti ca?alieri di religion militare , 
che facessero professione d'impiegare il loro valore e la loro 
nobile forza per la fluttuante chiesa di Gesù Cristo centra la 
rabbia infedele , di quello che conterrebbe allo stato della no- 
stra Bepobblìca e dei nostri vassalli. E lasdando stare la no- 
tra medesima nobiltà, la quale, per. conservazione della sua 
pròpria libertà e signoria , è sempre , quando bisogna , im- 
piegata in questo ed in altro conforme ai nostri antichi e bene 
istituiti ordini» i quali non han bisogno di alcuna alterazio- 
ne ; chi non vede che in tante grosse città e castella , che noi 
per grazia di Dio possediamo, ci sono molte nobili persone 
le quali , quando credessero di potersi impiegare con speranza 
di conseguir onore ed utile , s' obUigheriano per professione 
di militare wprà le galee e nelle nostre frontiere, più di quello 
che per avventura abbiano fatto fino ai tempi presenti ? E chi 
sa che quando fosse jMrindpiata , sotto la tutela della S. V. 
e di questo Senato , akuna simil buona istituzione, cosi come 
i frati e i preti nel passato, per il culto spirituale e per la 
tutela dei poveri che professavano, hanno ereditato tante pos- 
sessioni e tanti fondi quanti vediamo, non si ritrovasser an- 
cora al presente uomini pii che con i loro testamenti coadju- 
vassero a poco a poco alcun buon ordine che fosse principiato 
dare alla gente nobile della lor patria veronese o bresciana , 
di conseguire alcun onore ed alcun b^efizio quando militato 
avessero per un certo tempo alle nostre frontiere ? Vedendosi 
spezialmente da ciascuno che per la strettezza nella quale i 
nostri nemici ci costituisccmo , ha tanto bisogno la cristianità 
di ordini militari che la difendano, quanto aveva la nascente 
chiesa di precettori e di dottori. E chi sa ancora che alcun 
papa non la coadiuvasse, poiché vedemmo il re in Sicilia aver 
avuto modo, con concessioni pontificie, di erigere alcune com- 
mende dell'ordine di S. Giacomo co' beni che solevano essere 
di alcune abbazie ? Ma non essendo questa cosa del proposito 
della mia relazione , mi contenterò aver seminato questo con- 
cetto per dar causa ad alcun preclaro ingegno di considerarla 
a benefizio della nostra posterità e della nostra repubblica. I 
principii di tutte le cose sono sempre debolissimi , ma come 
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le isliUiiiimi SODO buone il leoipo le augumeola , e a poco a 
poco le va facendo maggiori. 

Un allro picciol ordine di rebgion militare si rilrova nel 
regno di Valenia , detto di liendosa^ il coi capo è eietlo dai 
propri! cavalieri in vita , e conferisce venti piccole commende 
situate in qod regno ; ,ed egli come gran maestro ha 15 
in 2O9OOO ducati di rendita all' anno ; ed è oggidì gran osae* 
stro uno di casa Borgia ritenuto per la inquisizione. Questo 
ordine ancora ognuno crede che sarà da alcun pontefice aggre- 
gato alla corona di Spagna , siccome è stato fatto dei tre so* 
predetti. 

Mi resta , per dar compimento a questa parte ddle ric- 
chezze di Spagna » dire alcune poche parole dell' augumento 
che S. li. potrìa dare alle rendite sue, e dei modi ch'estra- 
ordinariamenle potrìa tenere per prevalersi di alcuna buona 
somma di danari. I modi di augumentare si scoprono di giorno 
in giorno innumerabili, e T effetto io dimostra, perchè in 
tredici anni che S. M. s'è fermata in Spagna l'entrate di 
questi regni sono quasi raddoppiate. Ma una di due sorte 
d' augumento è oggidì posta innanzi al re con i sudditi suoi ; 
cioè , o che permettano che il diritto che a S. M. devono del 
dieci per cento sopra tutte le cose che si vendono e comprano 
sia scosso e pagato interamente, come le fu già concesso, 
il che importerìa un milion d' oro incirca ; ovvero che si la- 
scino imponcr un dazio universale sopra la macina , con il 
quale, per poca che fosse la gravezza, la entrata importerebbe 
una grandissima somma ; e una di queste due si stima che 
in ogni modo dovrà avere V effetto. È ben vero che in quella 
della macina , essendo gravezza sopra il vivere e che tocche* 
rebbe a tutti , mostrano le comunità molta renitenza , perchè 
a questo modo pare che l'antica esenzione che godono in 
Spagna tutti i cavalieri ed idalghi, ch'è come dire gentiluo- 
mini, di non pagar angheria nessuna , verria ad essere inter- 
rotta, il che ad essi sarebbe spiacevolissimo; perchè, oltra 
che nell'interesse, si stimeriano intaccati nei loro antichi 
nobili privilegi , per i quali , com' espulsori de' Mori , si gua- 
dagnarono questa esenzione dai loro re cristiani, esc Thanno 
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sempre, con devenire anche a sollevaziont , in altri tempi 
costantemente conservata. Di che ne appare nn testimonio nella 
chiesa di Toledo , ove si vede sepolto uno il quale per dignità 
tiene affissa alla sepdtnra ana lancia con una borsa attaccata 
in cima , in segno di esser stato capo di qoegii arditi che con 
mano armata si sollevarono in altri tempi , dicendo che se il 
re voleva far loro pagare la gravezza di tre maravedini per 
testa, che stanno nella borsa, era necessario che li prendesse 
dalla punta delle loro lancie. Tuttavia potrìasi trovar modo 
di non. urtare i nobili , e far che questa nuova gravezza si 
ottenesse dalle corti nelle altre persone. 

Un altro augumento pare che la natmra istessa oggidì sia 
per somministrarlo; e questo è una mina di piombo ritrovata 
ultimamente in alcune montagne vicine a quello di Cordova, 
dalla quale , per un principio di prova che s'è fatta, pare ehe 
si cavi fuori con facilità tanta somma di argento , che quando 
la vena continuasse alla lunga (a me ha detto il prior don 
Antonio) riescirebbe maggior di qualsivoglia altra che si ri- 
trova nelle Indie. Ma se questo nuovo e naturale emergente 
continuerà nella maniera che il detto priore, ragionando meco 
dei favori che Dio inaspettatamente fa al re nella materia del 
danaro , mi disse , molto magnificandolo , la S. Y . lo intenderà 
dalle lettere del clariss. mio successore. Certa cosa è che la 
Spagna ha mine assai , ma perchè queste non sono di grande 
emolumento , né maggiore di quello che sia lavorare la terra , 
non permette il re che siano cavate; perchè non vuole che 
per poca utilità la contadinanza sia divertita dal necessario 
coltivar della terra. 

Tra i modi poi che da S. M. potriano esser tenuti in 
occasione di eccessivo bisogno per prevalersi di grandissima 
somma di denari, il priocipalissimo sarebbe di tenere Toro 
e l'argento colato, che ogni anno, nei mesi di agosto o di 
settembre , suol capitare in Siviglia dalle Indie, nelle mani sue 
proprie per conto de' particolari, assegnando loro nn moderato 
annuale provento fino a tanto che con comodità sua potesse 
poi reintegrarli. La qual comodità , ancora che non sarebbe 
adoperata dal re senza estremo bisogno, dev'essere sommamenle 
Uelazioni Venete. .'ìO 
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esistimala , perchè in suo potere è di adoperarla , e parcbè 
sa ore poter dar mano improvvisamente sopra quattro milioni 
di scudi de* particolari. Potria ancora S. M. , siccome ha al- 
cuna volta fatto , vendere ed alienare con concession pontificia 
alcune delle commende che sono conferite da lei , assegnando 
nella sua camera propria , per conto della commenda , e per 
non diminuir il loro numero, una piccola rendita annuale, 
siccome era solita avere nel primo tempo della sua fondazione. 
E p^chò le dette commende possedono luoghi e castella pre- 
ziose con signoria di vassalli , sariano sempre vendute ad al- 
tissimi prezzi ; e i pontefici non sono difficili a dar queste 
concessioni estimando di non dare alcuna cosa del loro. Della 
concessione ancora della idalghia , cioè del conceder la nobiltà 
castigliana e la esenzione dalle gravezze ad alcune poche teste 
ricche ed ignobili, potria S. H. conseguir buona somma di 
danari senza diminuir le entrate pubblichoi. E quando ancora 
la necessità V inducesse a contentarsi di lasciar cancellare dalle 
chiese e dalla inquisizione le memorie che vi si tengono di- 
pinte di quelli che per morìsmo o giudaismo sono stati con- 
dannati , conseguirla dai discendenti loro , che perciò restano 
maculati d' infamia , e non finisccmo quasi mai di arrivar ad 
esser tenuti per cristiani vecchi , una grandissima somma di 



Della milizia di Spagna e delle cose attinenti ad essa se 
vogliamo aver quella cognizione che si conviene , è necessario 
metter considerazione non sdamente alle galee che dalla Spa- 
gna si armano e a quella pochissima attuai milizia che in 
Spagna si trova , ma a quella che quotidianamente ogni anno 
si manda fuori e che si tiene dispersii per gli altri stati della 
li. S. Le galee erano , innanzi la lega , da 25 a 28 , e mai 
arrivavano a 30 ; ma quest' anno 1573 , per V augumenlo ch'era 
stato designato di dare alle forze della lega » essendo stati va- 
rati di nuovo ed armati alcuni di quei corpi ch'erano nel- 
r arsenale di Barcellona , arriveranno a kk ovvero kH in tutto. 
Queste sono armate la metà di schiavi , e la metà circa d'uo- 
mini condannati dalla giustizia al remo ; e polrian esservi an- 
cora 2000 galeotti di buona voglia traili dalle marine del- 
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l'Andalusia. Sogliono somministrar per l' ordinario le prigioni 
di Spagna , un anno per l' altro , circa SOOO galeotti , e piut- 
tosto meno che più , a queste galee , con i quali si conservano 
assai bene interzate continuamente. Ma quando si volesse pro- 
cedere nel senteni^iare , come ii è fatto quest'anno, con la mira 
d'aver galeotti, la somma trapasserebbe la sopradetta. Capi- 
tano di queste galee, cioè di quella parte che suol rimanere 
in Spagna per la custodia delle sue marine , è don. Sancio di 
Lejva , uomo vecchio e tenuto per assai prudente marinaro , 
sebben di lui io non ho sentito contar azione alcuna di molto 
rilievo ; e l' essersi in questa sua s^ile età maritato per amore 
coq^ una dama di diciotto anni , da lui servita con mille ca- 
rezze, fa giudicare ch'egli non ablùa posto tutto il suo spi- 
rito nel mestier della guerra e del navigare. Sono fabbricate 
tutte queste galee dì legname di Spagna nelF arsenalotto di 
Barcellona , ma sono poi somministrate e servite della mag* 
gior parte dei lor guernimenti dagli stati d'Italia. Questo ar- 
senaletto, il quale è assai mal provveduto, non avendo né 
artiglierìa, né sartiami fatti, né dqposito di legnami, consiste 
di ventiquattro vòlti di breccia benissimo fabbricati , e posti 
in quattro classi una dietro l' altra , sotto i quali si fabbricano 
le galee , ed è necessario , quando varar si voglia ia quarta di 
esse posta ncll' ultima classe dei vòlti , che le tre prime poste 
dinanzi le abbiano dato luogo. 

Legnami per fabbricar quanti più vascelli si volesse , e 
per arbori e palamento , non mancherebbero a S. M. nella sua 
propria Spagna, quando si risolvesse di farvi mettere atten- 
zione e di farii a suo tempo condurre ; perciocché nei monti 
di Catalogna e' é un bosco per tutte queste necessità amplisM- 
mo, dal quale fino alla marina la condotta non é difficile, 
quantunque sia necessario passar per mezza lega , prima che 
s' arrivi al mare , entro i confini di Francia. Ed oltre di questo 
ha S. M. per antico costume autorità di far tagliare per tutta 
la Catalogna, a fine di fabbricar galee, quakivoglia arbore, 
pagando al suo padrone due reali e lasciandogli i rami da bru- 
ciare. E di canapa la terra di Catalogna , che ne produce nel 
Tarraconese qualche quantità , ne produrrebbe molto più quan- 
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do vi si attendesse ; ma o sia che questa diligenza non sia sti- 
mata necessaria , ovvero che alle cose della guerra e delle mu- 
nizioni ci sia poca applicazione, certa cosa è che in Spagna 
al presente non e' é deposito nessuno , ove in caso di qualche 
strano avvenimento si possa ricorrere per rimettere pur un 
picciol corpo d' armata , quando subita necessità lo ricercasse. 
E di quello che si farà per l' avvenire , altri avvisi posteriori 
a questi miei ne potran dare col tempo relazione. 

Di galeotti di buona voglia la esperienza ha dimostrato 
che, quantunque la Spagna sia amplissima di marine , non- 
dimeno non ci é gente che di propria volontà voglia concor- 
rere alla paga del remo. Il che procede perchè in effetto non 
manca più larga e più comoda condizione di vivere a chi 
vuol lavorar la terra , o in altra maniera travagliare. Tuttavia 
quando le paghe si alterassero un poco , e che S. M. vi fa- 
cesse trovar miglior ordine, io stimo che, appresso quello che 
le prigioni somministrano , avrebbe modo di armare- più nu- 
mero di galee. 

Fm discorso Tanno presente, per aver improvvisamente 
galeotti , di prender dai padroni gli schiavi dei quali si ser- 
vono nelle case; ma parve poi che questo sarebbe loro stato 
grande aggravio, e che volendoli pagare era necessario por 
mano in un tratto a una grossa somma di danari ; e per que- 
sto non se né fece altro. 

Di armata grossa, cioò di navi, non ha S. M. in Spa- 
gna cosa alcuna di proprio , eccetto la guardia per le Indie ; 
ma de* particolari che navigano da Siviglia nelle Indie e dalla 
Biscaglia in altre parti dell' Oceano , si potrebbe prevalersi di 
una conveniente squadra ; ma tutte però queste navi sono con 
molto poca artiglieria. 

Di milizia terrestre, oltre quei pochi soldati che stanno 
in presidio delle frontiere di Navarra e di Catalogna verso 
la Francia , ed oltre alcuni pochi cavalli chiamati le compa- 
gnie dei continui , i quali , avendo obbligo di dimorar tre leghe 
vicino alla corte , sono piuttosto guardia di S. M. che altro , 
e sono sempre poco in essere , non ha la Spagna nessuna sorte 
di attuale milizia. Perciocché né vi sono descrizioni di batta- 
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glie ordinate , né corpo grande di cavalleria descritta , né alcun 
altro ordine del quale prontamente si possa S* M. a mano 
^ ferma prevalere. Il che se proceda da inavvertenza , ovvero 
da propria elezione di S. M. per la quiete del regno e per 
ovviar a qualche sedizione , oppure perchè questa diligenza 
non -sia stimata necessaria, io veramente non sono arrivato 
ad intendere ; ma giudico che cadauna di queste cause dia la 
sua parte al detto efietto di non aver ordinanze. E tanto più 
lo credo , sapendo che la cosa è stata alcuna volta ricordata , 
e che il vescovo già di €uenca confessore di S. M. e suo con- 
siglierOy quando aveva luogo appo di lei, volentieri . parlava 
io questo proposito , e lo proponeva come cosa che apporte^ 
rebbe grande reputazione alla Spagna. Quando i Mori di Gra- 
nata, i quali furono finiti di debellare Tanno 1570, cioè il 
primo della mia legazione , erano in essere e guerreggiavano , 
pose S. M. insieme alcune volte 50,000 soldati tutti spagnuoli , 
ma gente nuova e di pochissimo frutto ; i quali con grandis- 
sima difficoltà si ritenevano a quella guerra ,. ed era necessario 
usar forza se si voleva ritrovar gente abbastanza per mante* 
nere ¥ esercito e proibire la fuga. Il che diede a conoscere che 
chi avesse avuto alcuna milizia descritta, conforme all'uso 
della S. y. e d'altri signori d'Italia, molto più facilmente 
s' avrebbe potuto finir quella guerra , e provvedere ai soldati 
che le mancavano. 

Hanno i signori di Spagna alcuna obbligazione di se- 
guitar S. M. per la difesa del regno con quantità di forze , 
ma ella però nella sopradetta occasione dei Mori non volle 
chiamar nessuno, e pare che molto poco si curi ch'essi ma- 
neggino armi. E oredo che in quella occasione nessun al- 
tro ci fosse eccetto che il duca di Medina Sidonia vicino 
a Granata, il quale motu proprio e senz'esser chiamato vi 
condusse 200 archibugieri per non molto tempo. Hanno an- 
che i cavalieri dei tre ordini militari obbligo di servire , 
bisognando , nel regno con certa quantità di lancie , le quali 
in tutto non credo che arrivino a mille; e queste, quan- 
do il bisogno lo ricercasse e S. M. li chiamasse, le trove- 
rebbero assai facilmente, come quelli che in casa propria 
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hanno i cavalli , e con non grande difficoltà provvederiaao 
le armi. 

Fuori di Spagna ù ritrova sempre S. M. aver disperso 
nei presidj di Milano , di Napoli , di Sicilia , delle frontiere 
di Barberia e della Fiandra , nelle due fortezze di Piemonte 
Asti e Santià , ed in Orbetello , Talamone e Port' Ercole Ino* 
ghi di marina nello stato di Siena , almeno 20,000 soldati spa- 
gnuoli , una gran parte veterani , e tutti buonimma e ben di« 
ficiplinata gente. E sopra l' armata poi , sebben non ci é numero 
certo , si può mettere di ordinario intorno a 5 ovvero 6 mila. 
Nelle Indie ancora se ne ritrovano da 10 fin 12 mila. E per 
quello che ho potuto comprendere , è necessario che , per man- 
tenere questi presidj e per somministrar loro il bisogno , siano 
almeno un anno per ¥ altro mandati fuori di Spagna M>00 
soldati in supplimento ; dei quali pochissimi , per non dir nes- 
suno, sono quelli che ritornino più in Spagna. Quello che 
S. M. potesse cavare di più da questi regni per guerreggiare 
fuori di casa , io credo che sarebbe più e manco secondo la 
diligenza che si ponesse in ricercarli. Ma quello che la espe- 
rienza ha dimostrato è che 9 fin 10 mila fanti per condur 
fuori di Spagna si ritrovano con facilità , ma quando si vo- 
lesse ecceder questa somma ci sarebbe difficoltà assai , e biso- 
gnerebbe mutar paghe e usar diligenze estraordinarie; la qual 
cosa pare che sia quasi una meraviglia da ricordare. Ma chi 
considera che sempre si cava e mai si rimette, e che la na- 
vigazione delie Indie tien molta gente in quella occupata, e 
che nell'ultima guerra moresca morirono più di 30,000 che 
sariano andati alla guerra di fuori , incomincerà ad intendere 
la causa di cosi poca somma in tanto paese. Però la causa 
principalissima che ritiene la gente dall' andar alla guerra e 
ricever il soldo , è che la contadinanza di Spagna , per le buo- 
ne condizioni dei terreni , preferisce il dimorar pacificamente 
in casa propria, nella quale, per poco che travagli, riceve 
facilmente tutte quelle comodità che un pover uomo può de- 
siderare , senza veder nemici né archibugi ; né hanno obbligo 
di alloggiar soldati , né di tollerar altra sorte di quei fastidj 
che si sogliono tollerare in altre parti. Il medesimo interviene 
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agli artigiani che dimorano nelle città. Onde meraviglia non 
è se 9 potendo con poca fatica yifer bene in casa loro , molti 
non sieno che Tolootariamente ricevano la paga della guerra. 

Buonissima nascita fa questa nazione spagnuola fuori di 
casa sua » perchò oltre l' attitudine che ha alle cose di guerra , 
è capacissima di ogni disciplina , e sopra tutto obbediente a'suoi 
capi e pacifica intra sé medesima. Perciocché è priva di quel 
gran vizio della intolleranza » che oggidì ritrovandosi tanto ab- 
bondare nella valorosa nazione itaUana , che non può soffrire 
senza questioni una minima paroluccia , deturpa il suo vero 
valore e le fa quasi perdere quel primo luogo che dovrebbe 
con ragione tenere intra tutte le genti. Si sopportano intra di 
loro e si sostentano l' un Y altro gli Spagnuoli , e dissimulando 
le loro imperfezioni , sì conservano sempre in molta reputa- 
zione ; e quello che molto ajuta i soldati a conservarsi in buon 
stato, è la usanza di far le camerate, cioè di unirsi in otlo 
dieci insieme in comunione di vivere , dandosi tra loro la 
fede di sostentarsi nelle necessità e nelle malattie come fra* 
tellì. Mettono in queste camerate le paghe insieme, provve- 
dono prima al loro vivere, e poi si vanno vestendo con una 
conforme misura , la quale dà soddisfazione e lustro a tutta la 
compagnia. E insomma , essendo obbedienti , tolleranti delle 
fatiche e disciplinatissimi , a me pare con giusta ragione che 
debbano essere stimati fuori di casa loro, in qualsivoglia luogo 
che si ritrovino , per una compita milizia. 

Ma non debbo già pretermettere in questo luogo di dire 
che S. M. , da alcune poche artiglierie in poi , e queste anche 
lavorate fuori del regno , non ha in tutta la Spagna alcun de- 
posito pubblico d' armi e d' altre munizioni da guerra ; anzi 
che tutta la Gastiglia in particolare è molto meno provveduta 
di armi di molte altre provincie. Nella guerra co' Mori non 
si trovarono armi da dare in mano alle genti che lor dove- 
vano far resistenza , non corsaletti , non morioni , non archi- 
bugi , nò altre cose necessarie ; e bisognò aspettar d* Italia con 
diflScoltà e lunghezza questo presidio , con grande ammìrazio* 
ne di chi osservava allora quei mancamenti* E sebbene con 
quella occasiono molte armi furono condotte, non s'è però 
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fallo deposito conveniente al bisogno ed alia grandeiia di questi 
regni. E il medesimo mancamento ancora è nelle cose che 
appartengono all'armamento delle galee. Il che io non so at- 
tribuire ad altro che a negligenza , e a quella sorte di mal 
considerata confidenza nella grandezza delle forze proprie, e 
nel poter sempre esser a tempo , che spessissime volte ingan- 
na i principi e quelli che li * consigliano. Il regno però di 
Aragona e di Catalogna , come quello che tiene gente più ter- 
ribile, intendo' che nel privato ha dell* archibogeria assai; per- 
chè non permettendosi che in Catalogna chi non è cavaliero 
ovvero idalgo possa tenere archibugio senza licenza pubblica , 
si è trovato che la somma delle licenze date alla contadinan- 
za , per Catalogna solamente, per la impetrazione delle quali 
è necessario che i contadini provino esser uomini dabbene e 
che paghino uno scudo, arrivano alla somma di 75,000 ar- 
chibugi , olirà poi quelli che dai cavalieri ed idalghi, che tuo 
jure li possono tenere, sono tenuti; il che per la frontiera, 
nella qual sono , de' Francesi , è grandemente a proposito che 
cosi sìa. E l' uso che questa contadinanza ha dell' archibugio 
viene ad assicurare assai bene quei confini , siccome si è molto 
bene dimostrato quando alcuni ugonotti francesi, anni sono, 
tentarono di penetrare nei Pirenei e di saccheggiare alcune del- 
le loro ville; perciocché con molta prontezza intomo a 10,000 
si lasciarono per la difesa mettere insieme , e spaventando gli 
ugonotti , loro troncarono facilmente l' ardire di passare più 
innanzi. E questo è quanto da me può esser detto alla S. V. 
della milizia di Spagna e delle cose che a quella appartengono. 
L' animo dei vassalli di questi regni verso il loro re non 
è meno importante cosa da sapere ; e sebbene ci è grandissi- 
ma difficoltà a penetrarlo , tuttavia dal trattamento che il re 
fa a' suoi vassalli , e dalle loro operazioni e dalle distinzioni 
di gente che in Spagna si trovano, si può cavar tal sorte d'in- 
dizio della loro volontà che possa bastare per manifestarla. 
L'universale dei Castìgliani che sieno cristiani vecchi, cosi 
contadini come popoli delle città e cavalieri , credo che sia 
molto ben animato verso del re , come quello ch^essendosi del 
tutto dimenticato dell' origine sua tedesca e fiamminga y s' è 
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faiio in tutto .spagnuolo , né stima né favorisce , uè si fida di 
nessun" altra nazione come ddla sua propria^ casligliana. A 
questa sono conferiti i governi « le casteliaaie , e gli officj non 
solo della propria Spagna , ma di tutti i suoi altri stati an- 
cora. Da questa naiione quasi sola é formata la sua corte e i 
aftÌDÌsl»j del palazzo regale ; di questa atanno sempre in piedi 
qudle compagnie vecchie di veterana milizia che nei presidj 
é dispersa , ed air incontro quelle degl' italiani ed altri estemi , 
subito passata l'occasione, si disfanno; a questa sono eonfe- 
rile le commende , i benefizj e tutto quello che vi è di buono. 
Di modo che , cosi per questi rispetti , come perchè S. M. è 
principe giusto e amministra e fa da tutti , in quanto può , 
amministrar buona giustizia , questo universale de' cristiani 
vecchi è costretto d' amarla » di riverirla e tenerla per cara. 
Ma non credo che tanto si possa affermare dei signori che nella 
Spagna sono , e massime di quelli titolati di grandi , e molto 
meno ancora dei moreschi e dei cristiani nuovi » chiamati da 
essi confati, i quali sono una grandissima e scandalosissima 
quantità di abitatori. Perisiocchè , per parlar prima dei grandi 
e dei signori » essendo essi tenuti da S. M. e dai ministri di 
giustizia 9 perché tale è la volontà del re , sotto tutti quei g<y 
neri d'oUiedieoaa ch'ella ricerca da tutti gli altri suoi sud- 
diti inferiori , questi » che in altri tempi solevano goder mag- 
gior libertà e licenza ed essere più rispettati degli altri, ve- 
dendosi dal re trattare molto trivialmente e senza alcun ri- 
spetto f è da credere che avendo gli animi ebti e superbissimi 
tollerino con gran rancore questa loro ugual soggezione con 
gli altri. Da qui nasce eziandio che vedendo i sudditi loro 
come quelli facilmente siano dai re castigati , e come ad essi 
sudditi sia dato adito e fatta ragione quando dai loro signori 
ricevono aggravio, li stimino essi ancora molto poco, e fa- 
cilmente ricorrano alla giustizia del re e del consiglio reale 
in appellazione delle loro sentenze , né permettano che lor sia 
posto pure un leggerissimo morso. Hanno questi signori nelle 
loro città e villaggi merum ei mixtum imperium in quello che 
appartiene al castigo dei propij sudditi , ma le appellazioni però 
si devolvono al consiglio reale della Gastiglia , e non possono 
Relazioni Venete. oI 
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innovar cosa alcuna in maleria di dazj o di nuove gravezze. 
E cosi mentre *per la ricchezza loro e per gli stati che han- 
no, quando nella Spagna ci erano due o tre re, osavano e 
abusavano la loro superiorità e trattavano col re qnasi com* 
pegni ; al presente che la grandezza di un solo re li oSbaca 
e li abbassa , restano poco contenti di lui , e . volentieri vo- 
driano , quando ciò si potesse senza lor proprio danno» la di- 
minuzione di quella grandezza. Ma appresso di questo Imisso 
trattamento che con essi si tiene » il quale io ho veduto ar- 
rivar a tale che per metter solo mano alla spada per subita 
e mera question di parole » senza che seguisse mal effetto nes- 
sune , un duca fu dalla corte bandito , e nelle case d' altri per 
assai poca cosa fu dai ministri della giustizia pietrate» dà 
loro gran passione il vedere che il re assai poco li ammetta 
ne' suoi consigli di stato , né , da pochi infuori che con lunga 
servitù se lo meritarono, dia loro parte di quelle cose che so- 
gliono apportare ai grandi vassalli splendore e rispetto. Cono- 
sce molto bene S. M. la disposizione di questi suoi grandi 
vassalli e le loro passioni , e giudica che la più sicura via per 
la quiete del regno sia non permettere che acquistino autori- 
tà; e con curarsi poco che generalmente trattino in cose d'arme 
dentro della Spagna, e con dar loro rarissime occasioni di 
coadunarsi insieme , esistima di far meglio il benefizio suo di 
quello farebbe con molto accarezzarli. Le istorie dei tempi 
passati hanno anche a S. M. dimostrato, che mentre che la 
Spagna aveva più di un re , fu sempre proprio degli ascen- 
denti di molli di questi signori pretendere gran cose , e avere 
con i re dubbiosissima fede, anzi non esistimare a vergogna 
il passare da un re all' altro e il mutare otto o dieci volte la 
fazione ; onde seguiva che fin gli staffieri burlavano alle volte 
nelle corti quando s'intendeva che un grande si sqparava da 
un re e si voleva vendere ad altri ; e fingendo di averlo come 
suir ineanto , preconizzavano di lui , siccome sogliono far i co- 
mandatori delle cose che vendono : quim ^iere mercar a /b- 
lano duque de tal? quim lo quiere mercar f quien da ma$T 
quien da. mas de df Onde S. M. procura di tener seco loro 
molta severità , e di privarli di quel!' autorità , la quale , sic- 
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* come ho delto , viene a farli verso di lei aBsaì poco amo- 
revoli. 

Ma poco importerebbe la mala soddisfaiione e i disgusti 
che questi signori banno del loro proprio re (sebbene in oc- 
casione d' assenza del re o di una successione pupillare potria- 
no esser causa di notabili disturbi ) , quando non contenesse 
la Spagna tanti cristiani nuovi venuti dal giudaismo al bat- 
tesimo con loro poca voglia , e tante reliquie moroscbe in di- 
verse parti del regno pericolose. La quale generazione d'uo- 
mini f quando nessun' altra causa le facesse abborrire il pre- 
sente governo » credo che la recente memoria dell' origine sua 
saria bastante per farla essere tnolto mal animata contro chi 
la governa. E aggiungendosi la osservatissima distinzione che 
si conservi dei cristiani nuovi dai vecchi , e la privazione di 
molte prerogative che la infama , bisogna credere che sieno 
quasi tut^ occulti e domestici inimici del re, ma che stiano 
taciti perchè il rigor del governo li contenga in officio. L'es- 
ser stata la Spagna per 800 anni continui per la maggior parte 
nel dominio dei Mori , fu cagione che in essa , di Barberia , 
s' introdussero infiniti di quella nazione che professa la reli- 
gione di Maometto , e che parimenti fosse abitata da infiniti 
giudei ; ma dappoi che i re Ferdinando d' Aragona ed Isabella 
di Castiglia» nel 1492, finirono di acquistar il regno di Gra- 
nata , parve loro di proibire che nessun giudeo senza venire 
al battesimo potesse abitar la Spagna. Donde nacque che as- 
sentandosi 24,000 famiglie giudee dalla Gastiglia, passarono 
hi maggior parie in Portogallo , e le altre si dispersero in Sa- 
loniccfai e altri luoghi turchi; il che è causa che in queik 
parti e in queste nostre ancora si ode alcune volte parlare, da 
alcuni giudei levantini che portano il tulopane , come reliquie 
di questi usciti di Spagna , la lingua castigliana tanto propria- 
mente come si fa nella Castiglia. Altri giudei furono che per 
non perdere il loro nido e lor beni, lasciando la legge mo- 
saica , si contentarono o finsero di contentarsi di divenire cri- 
stiani ; e questi rimanendo in gran quantità e trovandosi di- 
spersi in tutta la Spagna furono chiamati amftm o nuovi cri- 
stiani. E perchè con matrimoni fatti , in virtù ddla molta loro 
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roba , con cristiani vecchi , si sono dappoi molto diffusi, molla 
quantità d'uomini ritengono questa infezione e questa ripa- 
tata infamia o disonore , di esser partecipi del sangue di con- 
fesso , cbe in Italia suol esser da noi chiamato marrano. 
Ora , di questa numerosissima generazione di giudaizcanti sì 
tiene cosi distinto e particolar conio come si faccia da cadaan 
padre di femiglia della sua propria casa ; e sono osservale le 
loro opere e i loro modi di vivere con tant' attenzione , che, 
quando in qualsivoglia picdoi rito cristiano prevaricassero , sa- 
rebbero tenuti per sospetti di eresia e castigati. Sono essi, per 
quanto ricchi , onorati , dotti e buoni cristiani si dimostrino , 
per prammatica tenuti privi di poter ricever gli abili dei Ire 
ordini militari di Spagna , e di poter essere del consiglio di 
S. M. e della Inquisizione e di altri principaliasimi nfizj; sodo 
esclusi dai vescovati, e la chiesa amplissima di Toledo per 
suo antico decreto non li riceve in qualsivoglia dericalo. Aari 
ho veduto io che tutta l'autorità di Pio V non fa bastante 
per fiir conseguire da un servitor suo il possesso attuale del- 
l' arcidiaconato di quella chiesa , ma fu bisogno che trasmet- 
tendosi la dignità in altra persona sa contentasse di una grossa 
pensione sull'entrate. E l'ordine de' frati di S. Jeronimo in 
Spagna , il che mi ha dato molto maggior meraviglia , il qeale 
contiene 50 ovvero 60 amplissimi monasteri , non vuol rice^ 
vere nel suo numero alcun cristiano nuovo; il che parimenti 
procura di fare quello di S. Domenico , cb' è ancor maggiore. 
E sebbene parrebbe che la carità cristiana non Aojeme de* 
venire a questa distinzion di persone , la quale appo Dio non 
snole aver luogo , e che S. Paolo neli' Epistola a' Romani pare 
cbe dia la parità del luogo e dell' onore al giudeo ed al gen* 
tile e greco , che ricevendo la legge si faeera cristiano ; non- 
dimeno i generali degli ordini dicono cbe per la quiete e pace 
dei monaslerì questa loro istituzione si debba tollerare. E la 
Inquisizione attualmente prova che la auiggior parte, per non 
dir tutti quelli eh' essa condanna , sono del numero di questi 
giudei e dei moreschi ; di maniera che questa distinzione pare 
che si osservi con legittima causa. Ma cosi come questa os- 
servanza è potissima causa delta conservazione in Spagna della 
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cattolica religioue , si vede ali* iaconiro che é eagioae di con- 
Unao nulrìmento di parzialità e della consenrazioiie delle sue 
Teccbie giudaiziaoti memorie, etiam io quelli che facilmente 
se le dimenticherìano 9 e che, nett'efento di alcun domestico 
disturbo , questa banda numerosa di ricebi nomini potrebbe , 
per liberarsi dall' Inquisizione e dalla infamia nella quale ò 
tesata , fomentare i disturbi e ajutare la mutazione dello stato 
e del dominio presente , congiongeadoei con Mori , Ugonotti e 
con ogni altro malanno , per ridursi a vivere nella sua antica 
legge. È necessario che quando uno vuol giustificarsi per lim-* 
pido e netto da questi giudaismi e morìsmi io faccia , come 
dicono , da tutti i quattro quarti , cioè che provi il suo padre 
ed avo esser stati cristiani , 1^ quarto ; la madre ed ava cri- 
stiana, 2^ quarto ; la moglie dell' avo paterno cristiana^ 3^ quar- 
to ; e il marito dell' ava materna cristiano , k^ quarto ; eoa i 
quali termini dicono uno rimanere libero dalla infezione. Suole 
però S. M. , in alcuni soggetti di eccellente virtù ^ quando da 
tutti i quarti non siano contaminati , dispensare da alcuna delle 
sdite esclusioni , ma agli ordini militari non abilita per qual- 
sivoglia accidente nessuna 

Ma appresso i giudaizzanCi , si ritrovano i moreschi , r^ 
liquie degli antichi Mori , i quali ognuno può comprendere 
come siano animati verso il re, e quanto più volentieri ve- 
driano Mori e Turchi nella Spagna, che l'acerbo dominio 
de' cristiani. Questi , il primo anno eh' io arrivai in ispagna , 
solevano abitare in tre regni , cioè in quelb di Granata , di 
Valenza e di Aragona , ed alcuni erano e sono in quello di 
Murcia. Ma finita la guerra, l' anno 1670, contra quelli che in 
Granata si sdievarono , tutti quelli che abitavano in detto re- 
gno furono scacciati e dispersi per la Gastiglìa ; di modo che 
oggidì unitamente non abitano se non quelli di Aragona e 
Valenza ed alenni di Murcia. Questi moreschi , come reliquie 
dei Mori debellati dai re cattolici , furono costretti a batlez- 
zaisi nel tempo dm re Ferdinando e4 Isabella ; t quali, dan* 
do tjMif o jf ii t mem o di partirsi o di battezzarsi , furono causa 
che quelli che vollero rimanere al godimento dei loro beni si 
risolsero con animo finto di farsi cristiani ; ma ritennero però 
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sempre neli' animo la loro maomeitana reUgione , e neli' esié- 
riore l' abito , la lingua , i bagni e tutto l' uso di yivere alla 
moresca ; e quautonqoe in chiesa facciano nominar i figlinoli 
con nome cristiano » nondimeno in casa li chiamano con nomi 
moreschi. Dimodoché, da qoeir esterior cristiano in poi, che 
per timor della pena e della Inquisizione dimostrano , il rima- 
nente è stato sempre moresco, anche nella molteplicità delle 
mogli. E perchè i confessori conoscono esser le loro confessioni 
simulate, non confessando essi mai peccato mortale o tale 
che contenga grafezza considerabile , tuttoché assai chiaramente 
ne commettano , per il manco male alla maggior parte di esù 
non é amministrata la comunione come a maomettani in- 
durati. 

Erano quelli che abitarano nel regno e nella città di Gra- 
nata 130 fin quasi 140 mila; 40 in 50 mila dei quali mo- 
rirono nella guerra • e gli altri sono stati dispersi. Quelli del 
regno di Valenza , i quali sono stati , in quello che tocca al- 
l' obbedienza del re , in quesi* ultima occasione quieti , sono 
17^000 case, le quali non contengono meno di 110 fin ISO 
mila , e forse più moreschi ; e questi abitano una fertilissima e 
delicata montagna di quel regno , non molto discosta-dalla ma- 
rina, ed altri molti ben coltivati casali della pianura; e sono 
quelli che quotidianamente somministrano i viveri e le altre 
necessità alla città di Valenza , essendo parte di essi contadini 
e vassalli di particolari signori , e parte ancora uomini di casa 
propria et $ui juris nelle possessioni che tengono. Quelli di 
Aragona non sono tanti quanto quelli di Valenza , ma arrivano 
intorno ai due terzi di quelli ; ma hanno da essere grande- 
mente stimati , siccome quelli che hanno nelle mani il mestier 
della ferrarezza , il far delle polveri , e che per natura sono 
più arditi degli altri. A quelli di Valenza con diligente in- 
quisizione , quando quei di Granata si sollevarono , furono le- 
vate le armi , e furono avvertiti i cristiani vecchi di quel re- 
gno di star essi armati perché i moreschi non si sollevassero , 
il che grandemente si dubitava che seguisse quando per di- 
savvenlura 1* armata turehesca si fosse lasciata veder vicina a 
quei mari; e la comunità del regno di Valenza assai facii- 
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menle si accolilentò che ciò si facesse cosi per i' interesse suo 
proprio , come perchè in quel regno , quantonque sia compisse 
neUa corona di Aragona , per la trattabilità degli abitatori , 
comanda il re con alquanta m^gior autorità di quello che 
faccia nel jHroprìo d' Aragona. Ma in esso di Aragona , sebbene 
il re col meizo della Inquisizione avrebbe voluto levar ai mo- 
reschi le armi , nondimeno non s' è finora potuto fiirio , per- 
ciocché gli Aragonesi dicono che consistendo l' entrate dei ter- 
reni nelle irrigazioni dell' Ebro , le quali alcune volte dai vi- 
cini si rubano colle seriole (eanàli éP vrrigaxione ) , quelli che 
rimanessero senz' armi sariano defraudati del loro violentemen- 
te ; onde finora non s' è fatto altro. Avria anche volentieri vo- 
luto il re che quelli di Valenza , come quelli di Granata, fos- 
sero stati trasportati pacificamente (per preservar la Spagna 
da qualche disavventura che dal mare le potesse venire) fra 
terra , facendosi mutazione di luoghi e di abitatori ; ma non 
potendo gV interessati del medesimo regno » i quali stanno bene 
e comodi con i moreschi i questo sentir a dire , anzi dicendo 
che sarebbe causa di far ch'essi ancora pensassero con tal 
innovazione di passare in Barberia , non si è posta mano alla 
esecuzione di novità di tanta portata. QueUi che di Granata 
furono nel 1570 dispersi per la Castiglia furono poco meno 
di 100,000 tra uomini , donne e garzoni ; una jiarte dei quaK^ 
nelle miserie e nelle afflizioni, vedute anche da me, del loro 
primo rammingare , sono morti ; e degli altri si tiene , da uo- 
mini depotati nei luoghi dove sono , un conto particolare che 
non possono muover un passo sotto gravissime pene senza il 
bollettino della licenza. È stato loro proibito il parlar natu- 
rale , r accostarsi alle marine , e specialmente al regno di Gra- 
nata, per tante leghe, e insomma sono custoditi come gente 
nemica , e con fine che perdano quanto più presto si potrà la 
memoria della loro orìgine e non si riuniscano insieme. 

Ma perchè la guerra di Granata fu in parte trattata e 
dappoi finita nel tempo dì questa mia legazione, parmi con- 
veniente cosa ch'io dica in sostanza alcune poche parole di 
essa , come di successo dal quale meglio si può conoscere l'ani- 
mo di alcuni dei vassalli di Spagna. Erano ì moreschi di Gra- 
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naia molio infaftUdiii dalle male Irattasioni dei loro padroai » 
ina apecialoieDle perchò i corali dei loro caaali li molesUfano 
nella materia della religioDe , non per telo delle auoM loro , 
ma per V avarizia dei guadagni ; perciocché si dice che aven* 
do essi imposta una pena pecuniaria qnaodo nelle Coste non 
comparirano a messa « o al suono deiravemaria non s'ingi<* 
noccbia?ano, erano rigorosi riscootilori di qneste pene, e 
pertnrt>avano la quiete e la povertà di queste genti con molle 
yessazioni. E si aggiunse che essendo , per le capitolazioni lat- 
te coi re Ferdinando ed Isabella quando furono prima in parte 
debellati e in parte si arresero « pattuito che dopo il termine 
di tanti anni dovessero lasciare la loro propria arabica lingua » 
gli abiti , e V uso de' bagni e altri riti moreschi , volle il 
presente re tn mettere in esecuzione questo patto, del quale 
i Mori pensavano, essendo decorso il termine prescritto, che 
più non si dovesse parlare. E pensò S. M. di fare questa ese- 
cuzione in virtù dell'obbedienza che se le doveva, senza 
mandar nel regno per questa causa alcun presidio. Dalla quale 
occasione movendosi , i moreschi presero le armi in mano, delle 
quali in diverse cave sotterranee avevano col tempo tacitamente 
fatto conserva ; e confidando nella fortezza dei loro siti mon- 
tuosi e negli ajuti della Barberia vicina, si costituirono un 
proprio re, e ribellandosi da S. M. diedero principio a vo- 
lersi t^ner liberi con la forza delle armi. Onde S. M. fu co- 
stretta d' inviar a poco a poco contra di loro grossissimi eser- 
citi sotto la condotta di D. Giovanni suo fratello , dei duca di 
Sessa , del commendator maggiore (1) e di altri , e finalmente 
di accostarsi ella medesima nelle vicinanze del regno sollevato , 
sotto pretesto di voler visitare T Andalusia , ma in verità per 
dar maggior fomento al fine di questa guerra. E la cosa passò 
tanto innanzi che , dopo esser stata in piedi 16 ovver 18 mesi , 
con spesa , come disse il duca di Sessa , di tre milioni d'oro , 
bisognò procurar di metter fine alla guerriglia de' Mori per 
via di accordi e di capitolazioni , stipulate con animo di non 
osservare quanto si prometteva. Ma perchò nei detti patti fu 

(1; Di GasUglia, don Lui(^l di Zunìga y Rcqucscns , che fu |H>i governalorr 
di Mllaiio e delle PitDdrc. 
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espresso che a quelli che volessero passar io Barberia , e spe- 
cialmeote a 5 in 600 Turchi che di là, per lor capitani , erano 
passati in ajnto, saria dato sicuro passaggio, certo è che in 
Gartagena molti s'imbarcarono, e con poca dignità della co- 
rona di Spagna i Turchi medesimi condussero seco le loro robe 
salve in Barberia. E finalmente vedendo il re, che quantun- 
que avesse fatto deponer le armi ai sollevati , conveniva però 
stare in continuo timore di essi , e che non bastavano nelle 
asprezze di que' siti 54 forti con presidio a contenerli in fre- 
no , prese risoluzione di farli tutti partire dalla Granata , aosl 
i sollevati come quelli eh' erano stati in pace , e di disperdcarli 
nei luoghi fra terra della Castiglia , privandoli dei lor beni e 
spopolando quasi tutto quel regno. La quale azione terribile e 
stata grandemente salutifera a tutta la Spagna ; perciocché te- 
nendo i detti moreschi un sito fortissimo verso la Barberia , 
le montagne del quale estendendosi fino al mare potevano ri- 
cevere senza impedimento ogni ajuto da' Mori esterni e da'Tur- 
chi', sarebbero un giorno stati causa d' introdurre nella Spagna 
tale innondazione , che l'avrebbe potuta sovvertire. Né credo 
che al re avesse potuto accadere cosa alcuna in Spagna più 
salutifera di quello che sia stato il finir la detta guerra con 
disalloggiar questi suoi naturali inimici da quel pericolosissi- 
mo sito ; i quali se da' Turchi , in. luogo di romper la pace 
alla S. V. , fossero stati nel tempo della sollevazione oon una 
banda di galee e di qualche poca gente fomentati , nudrivano 
in Spagna un fuoco, che oggidì io credo che arderebbe più 
vivo che mai. Nò si meravigli la S. V. di questo , perchè ho 
sentito dire dal duca di Feria morto , consigliero del re, che 
molte volte era stato dal consiglio temuto che questa solleva- 
zione di Granata potess' essere istrumento d' introdurre gli Ugo- 
notti di Francia nella Spagna medesima. Potevano, diceva 
lui , i moreschi di Granata , ove avessero leggermente prospe- 
rato , aver intelligenza e causar sollevazione in quelli di Hur- 
cia , e questi in quelli della montagna di Valenza , e di qua 
in quelli di Aragona , e in Aragona introdurre gli Ugonotti. 
Ho anche sentito dire che se nel principio avesse il re stimato 
che i moreschi di Granata fossero stati tanti e con quella quan- 
Relazioni Venete. o'ì 
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tità d'arme, avrebbe procurato fio dal principio per vìa di 
alcun vantaggioso accordo di pacificarli. Era nel regno di Va- 
lenza, Tanno 1570, mentre tuttavia durava la detta solleya- 
zione, un gran timore nei cristiani vecchi di quelle parti, 
porche intendendo i grossi apparecchi che il Turco faceva con- 
tro la S. V. , dubitavano che fossero centra il re , e che do- 
vessero , accostandosi alle isole del Mediterraneo , dar occasione 
ai Mori del detto regno di sollevarsi e^ di fare come avean 
fatto quelli di Granata ; onde vedendo me , ambasciator di V^ 
nezia , allora che s* era incominciato a parlar di lega , essere in 
cammino, nel princìpio dell' anno , per la corte dì S. M., molti 
accarezzandomi di parole mi dicevano nei casali , sì che chia- 
ramente li udiva : bien venido , sennor , muy de»eado y muy 
esperado da este reyno , por cosa tan sania y ian prao9cho$a , 
corno es la lega. 

Ho voluto , Sereniss. Principe , 111. ed Ecc. Signori , con 
la narrazione delle cose sopradette dar ad intendere quale sia 
r animo dei vassalli di S. M. G. nella Spagna, e i travagli 
che in essa ancora si trovano, acciocché sia conosciuto che 
con giusta ragione il re continuamente vi si detiene , e priva 
della presenza sua molti altri stati suoi , che ne hanno sin- 
goiar bisogno e lo chiamano. E dalla intelligenza dì queste 
cose avrà la S. V. compreso qual sìa la causa ehe 100 oy- 
vero 150 soldati spagnuoli unitamente , tra i quali erano al- 
cuni alfieri , passarono dall' armata cattolica sotto Navarino al- 
l' armala turchesca , e perchè di tutto ciò che i nostri in quella 
occasione facevano , i Turchi erano subito preavvertiti ; il che 
processe e procede ancora alle volte in Barheria , perchè nelle 
compagnie de' soldati sempre si trova alcun animo giudeo e 
maomettano , prevaricatore della paga che prende. 

Darò fine alla relazione di quello che appartiene ai regni 
di Spagna con dare alla S. Y. un poco di conto della reli- 
gione, come di cosa che, oltre d' esser il principal oggetto d'ogni 
cristiano , è tanto connessa con la materia di stato , che con 
la manutenzione ovver confusione di essa si conservano ovve- 
ro si confondono parimenti gli stati. Fanno professione gli 
Spagnuoli in universale di esser cattolicissimi , e sempre che 
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parlano delia chiesa dicono espressamente : conforme quello 
che crede e comanda la S. Chiesa Cattolica Romana ; e vera- 
mente in tutti gli atti esteriori , con i quali si suol dimostrare 
di aver in somma riverenza il culto di Dio e T osservazione 

■ 

dei riti cristiani , a me pare che procurino di non lasciarsi 
passare da nessun' altra nazione innanzi. Il qual esteriore , an- 
corché non sia argomento certo della volontà e dell'animo» 
tuttavia chiara cosa è che rare voUe accade che chi è inte- 
riormente malo sia esteriormente buono. Onde si potrebbe ar- 
gomentare che ove ci sia molto esterior buono ci possa anche 
ragionevolmente essere molto interior buono ; e che ove si veda 
tutto r esterior malo, giustamente quivi si possa credere che 
r interiore ancora debba essere all' esteriore conforme. Ma an- 
cora che r universale si dimostri molto^ cattolico e cristiano , 
e che le buone lettere teologali nei vescovi , nei monasteri e 
nelle università fioriscano tanto quanto in qualsivoglia altra 
parte del mondo , nondimeno ove sono tanti confessi , tanti 
moreschi » tanti cristiani nuovi » ben si può credere che oc- 
cultamente ci sia della contaminazione assai. Ed ohfe di que- 
sto credono alcuni che nella Spagna ci siano molti che nelle 
materie della fede mah sentìani f ma che stiano occulti per lo 
timore che si ha della Inquisizione. II che si argomentò da 
uno scoprimento d'eretici che si fece Tanno 1559 in Valia- 
dolid , nel quale furono ritrovate molte persone nobili e di 
qualità contaminate dalla predicazione e dottrina luterana d^un 
Gaztala già predicatore di Carlo V ; alle quali se con subita 
provvbione e castiga non era rimediato , cadauno giudica che 
la mal' erba avrebbe serpito molto più avanti ed infettato tutta 
la Spagna (1). E forse che , chi potesse ben internamente ve- 
dere f questa non fu tra le seconde cause che mossero il pre- 
sente re a pacificarsi allora con Francia ed a ritornare in 
Spagna, dalla quale non ò poi più uscito. Ed a questo si ag- 
giunga che nel regni di Aragona e di Catalogna la Inquisi- 
zione ò sempre pregna di molte suspizioni d' eretici ; oltre che 
novissimamente in quello di Valenza sono stati ritrovati dalla 

(1) Di don Agostino di Cauta dice H«rrera, nella sua Hi$t&ria general del 
mundo^ elisegli ambiva a diventare il Lutero della Spagna. 
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Inquisiziooc alcani cavalieri e falli abjurare, come quelli cbe, 
per loro maggior provento, permellessero che nei loro casali 
i moreschi vivessero quasi palesemente alla maomellana. 

E perchè la nazione spagnuola è nazione che ove prende 
impressione e poi diflBcilissima da rimuovere, alcuni dicono 
che se la disavventura portasse che alcuna zizzania vi fosse 
disseminata , gran pericolo si correrebbe nella estirpazione per 
le circostanze che in sé contiene. E tanto maggior progresso 
la mala erba potrebbe produrre nella conladinanza , appunto 
quanto è a lei più grave la decimale esazione che di tulte le 
cose è tenuta di dare alle chiese , in giunta , appresso , di un'al- 
tra abbondante annuale ricognizione che pagano per le pri- 
mizie delle cose che si raccolgono)» conforme ai patti che con 
i preti si fanno. • 

Nelle sentenze della Inquisizione che annualmente si fan- 
no , quasi sempre è castigalo alcuno per aver creduto che la 
fornicazione semplice non sia peccato che occidai animam; il 
qual vizio perchè nella Spagna late patet, e non è da chi 
cura represso quanto bisognerebbe , ha dato occasione a questa 
eresia » dalla quale , come da gran principio , potriano » quando 
non ci fosse gran cura , conseguirne delle altre {*). Ma a que- 
sti perìcoli , ed alle perturbazioni che da queste cause potrcb- 
ber procedere, è rimediato col diligentissimo ed amplissimo 
tribunale della Inquisizione , il quale è sommamente necessario 
in Spagna , e con la fermissima e costantissima cattolica re- 
ligione che è nella persona del re moderno ; il quale cosi con 
r esempio suo , come con la determinate volontà di conserva- 
re la religione , rimedia a tutti i principj che in questo conto 
potriano nuocere. Aiuta anche assai , per opinione di alcuni , 
la preservazione dalle eresie V interesse di quella gran banda 
di nobiltà che suol conseguire i benefizj di chiesa , la quale , 
come alcuni dicono , per non li perdere , adopera V umano in- 
teresse e la vigilanza sua a conservazione della causa divina. 



(*j Quetta é cota la quaU , pgrehé patria dar mala edifieazion» ad aieumo eke 
la leggeue. sarà forte meglio non terivere. (Nola aulograra del Donalo). 
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Reyno di Napoli* 



Il regno di Napoli è cosi grande e così florida parie 
d' Italia, che se , posseduto da un proprio re , faceva giusto con- 
trappeso a qualsivoglia altro potentato di questa provincia , 
dubbio alcuno non é che , trovandosi oggidì unito a principe 
che ne possiede tanti altri , viene ad accrescere a S. M. G. 
grandissima estimazione e potere. Circonda 1470 miglia e 
contiene in sé quasi la terza parte d'Italia (1), ed è dalla 
natura dotato di tante belle parti » che non è tenuto inferiore 
a qualsivoglia altra contrada d'Europa. Non ha altri confini 
che il mare da tre parli , e lo stato della chiesa dalla quar- 
ta ; ma è tanto vicino alla S. V. ed a' Turchi da questa nostra 
banda , ed a' Mori da quella verso Barberia , che con gran fa- 
cilità può essere invaso per via di mare da chi abbia armata 
prepotente a quella della M. S. Ond*è sempre astretto il re 
tutta la stale tener presidiate le marine , non solo per timore 
che Turchi un giorno non vi pongano piede e vi si fortifichi- 
no, ma per ovviare alle depredazioni delle anime, robe e 
raccolti di molte grosse terre aperte poco discoste dalle ma- 
rine. Ed io so che non solo le armate formate e reali nemi- 
che causano molta spesa , ma dieci e venti galeotte , che mai 
non mancano o da una parte o dall' altra , sono cagione di 
grande perturbazione all'erano di S. M. e alle borse e vite 
degli abitatori ; perchè non essendo possibile coli' armala di 
S. H. difendere tutta ad un tempo la lunga costa del mare 
di sotto e questa dell' Adriatico insieme , e non essendo anche 
bene , per tutto quello che potesse occorrere , navigare con 
galee disunite, è necessario per ogni poco accidente far ca- 
valcar la gente ordinaria , comandarne di nuova , e continuar 
sempre in grandissime spese^ Fa tenere S. AL particolar cu- 
stodia da soldati spagnuoli dei luoghi e porti più importanti; 
e le fort^ze del regno presidiate, cosi sul mare come fra 
terra , sono circa S5 ; e tra queste la città medesima di Na- 

(1) Si avverta clic qui si parla del solo regno di Napoli , e non di Napoli e 
Sicilia insirmc. 
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(W>li , picaa di 150,000 anime , è ridotta, con castelli e con 
cinta universale di sei miglia incirca » a tali termini eh* è ri- 
putala delle buone fortezze d' Italia. Di modo che quantunque 
questo regno sia con una fronte sola di ISO miglia, per via 
di terra , contermine allo stato della chiesa , e abbia da tutte 
le altre parti la larga fossa del mare che Io circonda , non 
resta perciò manco esposto degli altri alle invasioni. Ma è 
però tanta la gente del paese, contenendo il regno, per de- 
scrizione fatta già quindici anni , 450,000 fuochi , e cosi fa- 
cile il modo che S. M. ha di soccorrerlo , che Spagnuoli si 
persuadono , da per sé e senza la lega , poterselo custodire il- 
leso da offesa notabile de' Turchi. Per la parte di terra il pe- 
netrarlo non è stimato difficile, così per via di Puglia come 
di Roma , e Francesi lo hanno saputo ben più d' una volta 
ritrovare ; ma con i forti presidj che S. M. tiene nel mila- 
nese, e con non dar cagione ai ponteGci né a Fiorenza di 
chiamarli in Italia , anzi conservando seco loro V amicizia » ai- 
tende S. M. a fuggir l'occasione di cimentare la sua difesa. 
Il che é quanto mi occorre dire alle EE. SS. VY. del sito e 
della difesa ed offesa di questo regno* 

Dei viveri di tutte le sorte è cosa notissima che questo 
paese è tanto abbondante, che non solo produce il proprio 
bisogno , ma aiuta i vicini , Ragusa , Genova , la Dalmazia 
della S. y. e questa città medesima ; e Roma ancora si pre- 
vale dei suoi vini. E questa singoiar dote di tanta fertilità 
sarebbe ancor maggiore se tutti i terreni fossero coltivati; dm 
o la troppa abbondanza , o il mancamento di lavoratori» o il pe- 
ricolo delle marine, cagiona i' abbandono di molli buoni terreni. 

Il commercio di questo regno potria ^sser maggiore di 
quello eh' egli è ; ma o sia la continua inimicizia che i re db- 
bero con Turchi e con Mori , la quale non ha lascialo libera- 
mente trafficare a' sudditi , oppure che i naturali non vogliano 
far più , te negoziazioni non corrispondono alla grandezza ed 
alla opportunità del sito ; pure la quantità degli olii che que- 
sto regno manda fuori è grandissimo capo di mercanzia, e 
mandorle , zafferano , seta e materie di tintoria importano esse 
ancora grandemente. 
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Le ricchezze de' particolari dovriano esser grandi ^ perchè 
arendo abbondanza di tutte le coae necessarie non sono co- 
stretti a mandar denari in altre proyincie » e il tratto degli 
olii» de' grani e d'altre cose deve restar in loro. Ma da aU 
casi mercanti in faori , il comune è tenuto per assai povero , 
perciocché le gravezze che pagano al re sono cosi grandi che 
la camera reale pare che assorba ogni cosa , e la contadinan- 
za in alcune parti è tanto misera e angariata , che molti chia- 
mano questa provincia il regno degli stracciati. I signori prin- 
cipali » i quali con titolo di prìncipi , duchi e marchesi sono 
più di 60 , oltre gran numero di conti e baroni , hanno en- 
trata suflicienti , ma sono tante le loro spese che pochissimi 
sono tra essi che non le abbiano impegnate. Nondimeno, come 
il regno è grande, non manca a S. ìf. modo dì prevalersi 
dei sudditi a un poco per luogo, conforme ai bisogni che 
le occorrono. 

QueHo che annualmente la sua camera reale cava di tutto 
questo regno , cosi di ordinario come dì estraordinario, ascen- 
de a due milioni di scudi. Ordinario chiamano le gravezze 
usitate ed antiche , che sono pagate uniformemente ; estraor- 
dinario , i donativi che di tre in tre anni il regno fa alla M. S. , 
quando di un milione , e quando di 1,300,<M)0 ducati , insie- 
me con molte altre gravezze alterabili , nuovamente introdotte 
sopra le tratte de' grani ed olii , le quali , poiché infallibil- 
mente ogni anno si pagano , si possono ben chiamare ordina- 
rie angarie. Sono quest' entrate regie , per quello che ho in- 
teso , la metà alienate ed impegnate , e con l' altra meta sono 
fatte tutte le spese per la conservazione del regno ; le quali 
consistono nel pagamento delle galee della sua guardia , nel 
soldo di più di tre mila spagnuoli nei presidj , nella paga di 
mille lancio d'uomini d^arme del proprio paese, nelle fortì- 
Gcazioni , nel pagamento del viceré e di cento gentiluomini , 
metà italiani e metà spagnuoli , che gli stanno appresso, chia- 
mali li cimtinui , e nel trattenimento di moUi altri ministri 
provvisionati, ed in altre spese. Ma con tutto questo, quan- 
do il regno non abbia cstraordinarìa occasione di spesa per 
conto di guerra , la camera sopravanza sempre alcuna cosa , 
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e SO che da questo regno è stato talvolta suffragato lo stato 
dì Milano di 80, 90 e 100 mila ducati all'anno; e quando 
l'annata de' grani va prospera, gli accrescimenti dell'entrale 
aggiungono circa 100,000 ducali di più all' entrate regie. Ma 
non deyo già lasciar di dire che avendo S. M. antica conces- 
sione dalla sede apostolica di conferire a suo gusto alcuni epi- 
scopati ed abbazie di questo regno , ha per questo tanto mag- 
gior capitale nelle utilità sue ; perciocché con la collazione di 
queste chiese fa mercede a molti benemeriti servitori suoi, 
ai quali converria provvedere in altra maniera. E sebbene la 
M. S. é veramente molto circospetta in conferire , tuttavia 
spesso se le rappresentano persone degne della chiesa, cosi per 
qualità proprie come per servigj fattile ; con che pare ch'ella 
venga a complire cosi con il rispetto della chiesa , come con 
l'utile suo proprio. 

Della milizia terrestre e marittima , ancora eh' io non 
possa dir cosa che le VV. SS. II. non abbiano potuto con la 
esperienza della lega e della guerra turchesca vedere più da 
vicino assai eh' abbia potuto far io , non lascierò di dire quel- 
lo che ne ho osservato. Le galee pagate ed armate di questo 
regno erano l'anno passato, 157d, al numero di 36, tutte 
sufficientemente buone ed alcune principali eccellentissime , e 
quest'anno 1573, per l'augumento che s'intendeva di dare 
alle forze della lega , doveano esser ridotte a SO ; ma con la 
dissoluzione della lega (1) giudico che a quella somma non 
si sia arrivati. Hanno pochissimi uomini di buona voglia , cosi 
perchè il costume dell'armar di S. M. è tutto di sforzati e 
di schiavi , come perché l' introduzione dell' armar a rotolo , 
nel modo che usa la S. Y. , m' é stato detto che non sarìa 
quivi tollerabile, essendo le ordinarie gravezze di tante sorte 
e cosi eccessive alla povera gente, che chi volesse aggiunger 
quest' altra angaria , potrìa con il troppo tirare romper la cor- 
da. I re aragonesi di Napoli solevano con le forze proprie di 

(1) Uuando Vcneiià rimase ben persuasa del poco alalo che polesse ancora 
ripromettersi da Filippo II per proseguire la guerra contro 11 Turco , pensò ad as- 
sicurarsi coir introdurre trattative di pace , che condussero ben presto airaooordo 
del 7 marzo 1573» pel quale si risolsero in nulla tulle le speranze che la vittoria di 
Lepanto aveva fatto concepire al cristiani. 
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questo solo regno armarne più quantità , e credo che la M. S. 
potria molto bene fare il medesimo con un poco di tempo. 
Perciocché , quanto a legnami , arbori , sartiami e altre cose 
necessarie » il regno ne ha a suflBcienza , e più ne avrià se vi 
si ponesse cura ; anzi, con tutta questa incuria, le galee di Spa- 
gna sono per la maggior parte guernite con quello che è loro 
somministrato da questo regno; e di uomini per remo, es- 
sendo il regno grande e pieno di tante marine e di tanti la- 
dri , molte più galee potria armare. Ma o che S. M. non sia 
àncora cosi ben risoluta se convenga al benefizio delle cose 
sue convertir parte delle spese che si fanno in ter^ra in accre- 
scer r armata , ovvero che i capitani che l' imperator suo pa- 
dre e S. M. ha avuto non hanno, per interesse proprio, curato 
di consigliarla a moltiplicar le galee , il regno non fa ora più 
di quanto ho detto , e faceva assai meno ancora già tre anni 
passati. Non tornava a conto al principe Doria (1), né meno 
oggidì piacerla a chi fosse nello stato suo, che il re del suo 
proprio moltiplicasse le galee , perchè quanto manco S. M. ne 
aveva di proprie , tanto maggiore restava il nerbo di quelle con- 
dotte s siccom' erano le 22 eh' egli soleva avere , e quindi mag- 
giore nel re la necessità di prevalersi di lui. Ma credo che 
la occasione della lega abbia illuminato S. M. in molte cose 
alle quali anderà provvedendo. L' arsenale di Napoli fu vedu- 
to da me , alcuni anni sono , molto tenue , disconcertato , di- 
smunito di tutte le cose , e per dir il vero indegno di cosi 
gran città e nobii sito ( il qual sito e la qual città , dopo que- 
sto della S. y. , non è inferiore a qualsivoglia altro d' Italia); 
e credo che poco miglioramento gli sia stato fatto, perchè i 
molti altri aflari del re lo fan essere assai tepido in quello 
che tocca ad anticipar le provvisioni delle munizioni di guerra. 
La milizia terrestre ordinaria consiste in tre mila e più 
Spagnuoli veterani , e in mille lancio d' uomini d' arme del 
paese, che sono perpetuamente pagati. Gli Spagnuoli stanno 
parte nella propria guarnigione di Napoli , e parte per i ca- 
rtelli e piazze forti , secondo la distribuzione che fa il viceré. 

CD HorlQ il 25 novembre 1H60. 

Relazioni Venete. .')3 
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E qoaQlunque il regno sia ereditario già da laoUi anni nella 
casa d* Aragona » alla qoale questa d' Austria pw via di donne 
senza strepito alcuno è sueoessa , e che nel paese con fi^ilità 
si troymano soldati buoni per la sua difesa , nondimeno è 
tenuto e custodito da S. M. come regno acquistato , e col con- 
tinuo freno d' una milizia e di castellani spagoooli » che lo 
guardano non solo dalle invasioni esteme , ma dalle sedizioni 
e tradimenti che dai naturali potessero essere furtivamente tra- 
mati. La milizia estraordinarìa poi dte in questo regno po- 
tesse esser descritta , sarebbe quasi tanta quanta il re ne vo- 
lesse assoldare ; ma per cavarne in espedizioni esteme, pare 
che di 20 e anche di 35 mila fanti S. M% si potria comoda- 
mente valere , il che non è veramente di poca considerazione. 
Ma oltre la milizia da piedi , il regno è cosi ben dotalo dalla 
natura di razze pubbliche e particolari di nobilissimi e for- 
tissimi cavalli da guerra , che non è parte d' Italia che ne stia 
meglio ; e la strettezza che S. M. tiene nel concederne tratta 
causa che le razze si conservano e che i cavalli restano nel 

È governato tutto questo regno da un viceré forestiero , 
che S. M. di tempo in tempo vi provvede, il quale è per 
r ordinario spagnuolo, ancora che al presente, per la morie 
del duca d' Albuquerque , per modum prmritionù » il cardinale 
di Granveia ne abbia la cura (1). Questo regge solo tutte le 
cose di stato , di guerra e della camera reale di S. M< , ed 
ha eziandio la soprintendenza di tutte le cose e di tutti i mi- 
nistri del regno. Ed ancora che abbia appo di sé otto o dieci 
persone di qualità del regno , nominate dal re del consiglio 
del suo viceré , nondimeno sono chiamate ed è loro dato par- 
te solo di quello che al viceré pare , di modo eh' egli solo é 
di tutto r arhiier e$ magister. I castellani però di tutte le for- 
tezze sono spagnuoli , nominati dal re , e ne ricevono la cu- 
stodia con propri! mandati dalla M. S. Ma le cose che ap- 
partengono alla giustizia civile sono lasciate guidare secondo 
l'uso del regno, secondo le loro antiche ed usitate ferme, né 

(1) Il Granv«la governò Napoli dall'aprile del 1571 al luglio del 75. 
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è mai manco piena la Vicaria di Napoli di litiganti di quello 
ohe sia il palano delia Serenità Vostra. 

Dell'animo dei regnicoli verso S. M. basteria dire che 
la esperienia del passato dimostrò quanto sian sempre slati 
fiicili a mutar le loro affezioni e a desiderare novità di go- 
verno ; ma quando non ci fosse altro argomento della dabbietà 
loro, il modo eoi quale S. M. procede nella custodia del re- 
gno 9 tenendoci tanti presidj spagnaoli mentre potrebbe , quanto 
al valore , ugualmente servirsi dei napoletani , ben dimostra 
la necessità di proceder con loro con ogni causione. Ma oltra 
di ciò ho inteso che ricercando una volta in corte un genti- 
luomo italiano , benemerilo assai di 8. M. , uno dei castelli 
del regno in custodia , vi fu uno dei ministri suoi» che in- 
terviene nel consiglio d* Italia , il quale» per liberarsi dalla 
importunità della richiesta, si lasciò uscir di bocca che non 
accadeva affaticarsi, perchè S. H. stava determinata di non 
dar castrilo nel regno ad italiano. Il che ben la esperienza ha 
confermato , perchè da uno o due in poi di minor qualità , 
che per singolari favori e meriti sono pur nelle mani di due 
italiani, gli altri tutti sono e saranno sempre commessi a 
spagttuoli. Non mancano -ai regnicoli , co^ grandi come pic- 
coli, occasioni di mala affezione cogli spagnuoli, oltra la uni- 
versale che in cadauno è di veder mal volentieri il dcmiinio 
delle cose sue in poter di stranieri. I piccoli per le eccessive 
gravezze li odiano, e i grandi ne stanno mal contenti per^ 
ciocché nel godimento degli onori e carichi hanno poca parte. 
Ma con tutto questo ha S. M. una gran banda di parziali 
suoi, che per il proprio interesse la sostentarìano, quelli cioè 
che godono i beni dei fuorusciti e le infinite confiscazioni che 
per tempora sono state fatte nelle guerre passate. 

La religione di questo regno è professata da per tutto 
cattolica romana , né toUererìa S« M. che altrimenti si facesse ; 
ma la esperienza ha dimostrato che in alcune parti più re- 
mote non mancano zizanie , le quali se avessero fomento , non 
resteriano di spargersi. Volle S. M. alcuni anni sono intro- 
durre nella città di Napoli on tribunale della inquisizione con- 
forme air uso di Spagna , ma tanta fu la renitenza degli ahi- 
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latori » che vennero perciò alle anni cogli Spagnooli» e si fece 
più d'una volta conflitto dai castelli nella città con T arti- 
glieria; e finalmente, per schivar maggior scandalo , fa ne- 
cessario che i ministri di S. M. mutasser proposito (i). 

E questo sia quanto a me apparteneva dire del regno di 
Napoli ; con questo solo di più , che è feudo della Chiesa t ri- 
conosciuto ogni anno il di di S. Pietro dall' ambasciator cat- 
tolico in Roma per nome di S. M. con la presentazione d'una 
chinea bianca ; e che per questo pretendono i papi , nella ese- 
cuzione della giurisdizione spirituale , avervi sopra non so che 
più di superiorità di quello che si costuma negli stati più 
liberi. Ma è però tanta la grandezza del re, che poco o 
niente più fanno i vescovi in esso di quello che sia fatto 
altrove. 

Resilo di Sicilia. 

L' isola ' di Sicilia , che é regno separato da quello di Na- 
poli , è la maggiore e più ricca del mare Meditraraneo , e 
quando nessun' altra cosa la facesse degna del titolo e della 
corona regale , la singoiar abbondanza de' grani , che per be- 
nefizio dei suoi vicini e lontani produce » merita che di buona 
volontà da tutti le sia attribuito. É parimente feudo pontifi- 
cale e della Chiesa, e i papi lo sogliono chiamare proprio e 
particolar patrimonio della chiesa romana , e dicono avere an- 
tichissime capitolazioni con gli autori di questo re di dover 
aver ogni anno suffragio di grani ed altro àalV isola i n tempi 
di bisogno. L' isola è triangolare , e circonda circa 700 mi- 
glia ; la parte verso levante , la quale contiene diversi porti , 
è fortificata da diverse fortezze , come Messina , Catania , Si- 
racusa e Leontino che soprasta al porto d' Agosta; quella verso 
mezzogiorno pare sia sicura da sé per non aver porto o sta- 
zione ove si possa fermare armata , e quella verso tramonta- 
na , non avendo altri porti che Palermo e Trapani assicurati 
da convenienti fortezze, è reputata assai difesa da invasioni 

(1j Fu 11 re stesto che mutò proposito, come si ha dalle sue lettere del 10 
roano 1566 alla città di Napoli e al viceré (che era allora 11 duca d'Alcala) ripor- 
tale dal Chioccarelll. 
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nemiche. Ma quello che, secondo il parer mio, sopra lutto 
assecura quesi* isola , è la vicinità del regno di Napoli , dal 
quale con facilità grande pad essere di gente soccorsa e suf- 
fragata. 

Abbonda di grani sopra tutti gli altri paesi » e se da 
S. Bl • non fosse concesso licenza delle tratte » gì' isolani non 
solo rimarriano dal seminare , ma si metterìano in confusione 
e non toUereriano l' aggravio. Questa città di Venezia , per la 
memoria che ne tengo , n' ebbe già dodici o quindici anni sono 
300,000 stara in un anno solo ; e quello che n' abbia tratto 
con la occasione della guerra , le SS. VY. Illustriss. Io de- 
vono avere più in miemoria di me. Ma quello che dal Ragaz- 
zoni (1) mi fu in Spagna scrìtto l'anno 1571, fu ch'egli 
aveva avuto tratte per salme 50^00 che sono circumcir- 
ca 160,000 nostre stara veneziane. Ed oltra questo so che 
Genova, Savoia ed altri ne hanno avuto dell'altre, oltre quello 
che ordinariamente cavano la Goletta e Malta, e l'armata 
tutta di S. M. , la quale si nutrisce di biscotti di Sicilia; e 
ben spesso ancora i regni di Catalogna e Valenza ne ricevono 
qualche suffragio; di modo che quello che si cava è vera- 
mente quantità inestimabile. Ma perchè le VV. SS.. Illustriss. 
ne devono aver avuto freschissima e molto più diligente re- 
lazione dal clariss» messer Leonardo Gontarini eh' ivi fu ap- 
presso Don Giovanni , non è necessario che io m' affatichi più , 
nò stanchi TEE. VV. con più lunga narrazione. 

Navigano a quest'isola ogni anno quasi tutte le navi 
ragusee e genovesi , cosi per causa dei grani, come per levar 
i sali in Trapani , che sono abbondantissimi ; il che dà poi 
occasione di molti altri commerci. 

Delle facoltà particolari dei vassalli di S. M. in quest' isola 
non mi si è nel tempo di qne^ legazione presentata occa- 
sione d'intenderne cosa certa. Ma quello che S. M. ne cava 
di propria rendita, un anno per l'altro, compresa la tratta 
de' grani , dicesi che può essere intorno a 700,000 ducati ; e 
quello che si cava dalla tratta de' grani si può metter che 

(1} aesldente veneto a Messina, del quale abbiamo dato la relaxionencl T. V 
della -Serie II , e in questo rtporliamo un annesso di quella slessa scrillura. 
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asceDda alla metà di quella somma. Questi denari entrano tatti 
in borsa di S. M. per valersene in altri conti; ma il restante 
dell'entrate ordinarie, parte è obbligato ed alienato» e parte 
speso nelle ordinarie difese e provnsioni di questo regno. 

Conferisce S. M. in quest'isola, come pontefice, i be- 
nefizj ecclesiastici , con condizione di proy?ederli una volta in 
persone del proprio regno, e un'altra eziandio in esterni, come 
a lei più piace ; e le ?acante delle chiese e spoglie dei bene- 
fiziati pervengono in lei come in legato nato e vicegerente del 
sommo pontificato. E perchè i beni ecclesiastici dell' isola non 
sono mediocri , grande occasione ha S. M. di gratificar chi 
vuole senza sua spesa. Da questa superiorità universale di S. M. 
e dall' autorità che ha per antichi privilegi di esercitar giuri- 
sdizioni ecclesiastiche, è nato che nel regno ella è diiamata 
monarea^ e la signorìa sua monarchia^ come quella che ab* 
braccia quasi tutta l'una e l'altra giurisdizione, la temporale 
cioè e la spirituale. La qual cosa è stata tollerata dai moderni 
pontefici con grave risentimento, ed ogni tratto se ne fanno 
mille querele. E Pio *V, che, come sa la S. Y., era in que- 
sti negozj di giurisdizione molto veemente, faceva dai suoi 
ministri dire che il privilegio di legato nato è privilegio per- 
sonale fatto da un Urbano papa a Roberto Guiscardo signor 
dell'isola, il quale, oltre aver scacciato da essa i Saraceni, 
fu principe dì tanta santità che Urbano tenne per bene di co- 
stituirlo nelle cose spirituali come suo vìcegerente nell'isola; 
ma che morto lui , essendo il privilegio personale , non do- 
veva passare nei successori , siccome per incuria dei papi e 
per usurpazione dei re pare che sia passato. Ed il re pre- 
sente che si ritrova in un antichissimo possesso , e che o non 
vuole non può lasciar veder il privilegio, perché non l'ha 
forse , dicendo all' incontro di non voler cedere quello che sia 
stato dei suoi maggiori , continua tuttavia come si faceva. 

Mantiene S. M. nell' ìsola di continuo .... Spagnuoli di- 
spersi per le fortezze, e dei proprj isolani intorno 1500 ca- 
valli leggeri. Ma come che l'isola è assai popolata e la genie 
capace del mestier militare , ben si può credere che per pro- 
pria difesa non le mancherìa un corpo di fanteria. Le galee 
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armale cho ha in quest' isola S. M. l' anno passalo sono sia* 
le 15, eh' è quel più che sia stalo fallo da alcuni anni in 
qua di milizia marillima » essendo solilo prima averne soie 
dieci; ma il presente anno 1573 dovean essare accresciu* 
te a 80. 

Il gorerno dell' isola , con titolo di viceré e capitano gè* 
nerale , è da S. M. sempre commesso a persona foresliera » e 
quasi sempre spagnuola. Ora, per la morte del marchese di 
Pescara (1) , serve in questo carico come presidente il duca 
di Terranova , e servirà finché S* 11* devenga ad altra prov- 
visione. 

Gli animi de' popoli non sono degli Spagnuoli molto bene 
edificati, ma come che la loro signoria é già ereditaria da 
molti anni, e S. M. non permette che a nessuno sia fallar in- 
giustizia, vengono ormai tollerali senz' alcun contrasto. Da per 
lutto si vive cattolicamente, senza che a mia cognizione sia 
pervenuta notizia di scandali; ma sono ben tra loro divisi in 
varie fazioni , e spezialmente i messinesi con i palermitani , 
per le quali si odiano acerUssimaroente sì che mai in alcuna 
cosa possono convenire. 

E tanto basti aver detto per una sommaria informazione 
della Sicilia, non l'avendo veduta. 

Baeato M unmnm. 

Dello stalo di Milano, ancora che da me non possa esser 
detta cosa che, per la vicinità, non sia molto ben conosciuta 
dalla S. y. , non debbo però pretermettere di dire eh' esso é 
slimalo e tenuto caro da S« M . , non solo per sé slesso , ma 
per l'antomurale gagliardo che fa a' suoi regni di Napoli e di 
Sicilia dalie invasioBi francesi , perciocché per questo si con- 
vien prima pasiuire; e come non é paese oggidì cosi facile, 
per le fortificazioni , da espugnare , né tale ohe debba essere 
a modo alcuno lascialo addietro , viene ad essere la fronte di 
tutta Italia , e quello eh' essendo in mano di re cosi polente 
e cosi pacifico l' assicura che Francesi non possano a loro vo- 

fi Aceaduta nel 1971. 
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Ionia correrla , cosi come forse , non avendo ostacolo tanto 
grande, Tolentieri e facilmente fariano. Preme a S. H. te- 
nerlo quanto più paò ben fortificato e presidiato, perchè loo> 
tano com' è dalla Spagna , e non potendolo soccorrere che me- 
diante il porto e territorio di Genova, è necessario tenerlo 
sempre custodito con molta spesa. Anzi per la sicurtà sua è 
come posta S. M. in obbligo, in evento di guerra, di soccoi^ 
rere e mantenere le piazze del duca di Savoia; onde quando 
s' è avuto ogni picciol sospetto di moti francesi , hanno avuto 
commissione i ministri di Milano dargli ogni ajuto possibile 
come air antemurale delle cose proprie. 

Ha questo ducato, cosi piccolo come oggidì è, dieci gros- 
se e nobilissime città , e quella di Milano sola non contiene 
meno di 1((0,000 persone ; onde si può riputar con ragione 
una preziosissima contrada. E cosi com'egli è posto in que- 
sta parte superiore d'Italia, può essere esistimato il capo del 
latte di tutta la provincia. I viveri vi sono abbondantissimi, 
e Io stato di V. S. per via di Cremona ne riceve sempre 
alcun ajuto; ed il commercio, per sito che non ha mare, 
non è veramente , per la comodità dei fiumi , mediocre. 

Ricchi sono convenientemente i vassalli, ma ricchissimo 
a me pare che saria il re in un solo ducato come questo é, 
quando le sue spese potessero esser minori e che le aliena- 
zioni fatte nelle guerre passate non l'avessero consumato; 
perchè tutte le entrale regie pagate in varj modi dai vassalli 
ascendono a 1,200,000 ducati; e sebbene parte di queste sono 
da lungo tempo irrevocabilmente alienate e passate in mano di 
particolari, come si può dir appo la S. Y. che siano le daie (1) 
eh' ella ha venduto , non è però che i vassalli non le paghino 
e che non siano entrate della camera ducale. Ma di tutta la 
delta somma più della metà ho inteso , stando in corte , eh' è 
alienata ed obbligata , e col rimanente sono poi fatte le spese 
che occorrono , senza che S. M. se ne possa prevalere in altre 
parti. Ma nondimeno quando la guerra nel proprio paese 
l'astringesse, i vassalli converriano contribuire, come quelli che 

{I ijurta d'a^Kravio sui racculH (BoerioJ. 
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per la grassezza del sito pare che siano alti a tollerare tut- 
te le cose. 

Tiene S. M. al governo di questo slato un suo principale 
ministro spagnuolo con titolo di governatore e di capitano ge- 
nerale, il quale è oggidì il comroendator maggiore di Casti- 
glia dì casa de' Zuniga (1) ; e questo ha supreoia autorità in 
in tutte le cose, ancora che sia benignamente permesso che 
il senato (accia quello ch'ò stato sempre suo costume nelle 
cose civili e criminali e in quelle che appartengono al comodo 
proprio della città. Il governatore ha un consiglio di sette ov- 
vero otto uomini » chiamato il consiglio segreto » nel quale 
entrano » <dtre il castellano » alcuni della propria città , ono- 
rati di questo carico da S. M. ; ma il governatore però fa 
ogni cosa, e consulta, e dà a questo consiglio parte solo di 
quel che gli pare a maggior servizio della M. S. 

La milizia ordinariamente pagata consiste in 3000 Spa- 
gnuoli disposti per i presidj, e in alcune compagnie d'Italiani, 
in 250 uomini d' arme e in 500 cavalli leggeri. Quello poi 
che S. M. potesse ad un suon di tamburo assoldar nello stato 
per condurre fuor d'esso di gente che volontariamente di Mi- 
laM, Cremona, Pavia ed altre terre piglieria la paga, sa- 
rebbe fin dodici e forse più mila soldati; ma quello che per 
difesa propria si potesse per via di cernite descrivere per por- 
tar le armi , ben si può credere grandissima somma. 

Gli animi de' Milanesi verso S. M. e la nazione spagnuola 
non sono nel comune molto amorevoli, perchè le taglie e le 
gravezze sono grandissime, e S. M. ed i ministri sono fermi 
in questo, che di quello che si cava , e non di sovvenzione 
esterna, sia difeso e mantenuto lo stato. Oltra che la nazio- 
ne spagnuola , vedendosi oggidì cosi dominatrice, usa più al- 
iweiza di quello che gl'Italiani vorriano, e che le saria più 
utile se altrimenti facesse. Tuttavia non resta S. M. di conci- 
liarsi di quando in quando con ofBcj e beneficj i gentiluomini 
principali y affinchè dimentichino alcune reliquie di affezioni 
francesi che hani|o; ma la somma è questa, che molto pochi 

(1y Don LoigI di Zuniga y Eequescni, il quale l'anno appresio fu mandalo 
lucceisore al duca d' Alba nolle Fiandre. 

Relazioni Venlte, o4 
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meiterìano la vita per lei, e che» in occasione di guerra, i 
popoli , per passar da spagnuoli a francesi e poi da francesi 
a spagnuoli, ci penseriano assai poco. Di modo che chi avrà 
più forze e più modo di sostenersi sarà anche più lunga- 
mente tollerato. 

Nella religione non ha questo stato fin oggidì, per gra- 
zia di Dio, ricevuto scandalo nessuno; e la yigilanza cosi 
de' ministri come degli ecclesiastici e dell' arcivescoTO card. 
Borromeo aiuta grandemente a preservarlo illeso (1). Ma la 
vicinità de' Svizzeri e dello stato di Savoja , il quale è conta- 
minatissimo, pone in molto pericolo questo stato di alcuna 
contagione. E bisogna credere che nessuna sorte di diligenza 
in questa materia sia superflua , perciocché è tanta la sagacità 
degli eretici , che in mille occulte maniere seminano da' per 
tutto il loro veleno. 

PiiesI Ba0(il« 

I Paesi Bassi pervennero in S. M. per eredità paterna e 
per via di donna, siccome è avvenuto di tutti gli altri stati 
ancora ch'ella possiede. Sono questi paesi, per quello che 
TEE. VV. intenderanno più abbasso, cosi grande e nobil parte 
della grandezza di S. M., che cosi come in altri tempi, quando 
erano posseduti dai duchi di Borgogna, facevano da sé stessi 
solamente un gran principato, cosi potrìano meritamente og- 
gicU ricever il nome di un ampio regno. Molti sono che par- 
lando di questi paesi li misurano e stimano come terza parte 
di tutta la Francia, ed altri non solamente li equiparano 
tutt' insieme , ma li antepongono ancora, per le lor buone 
qualità, all'amplissimo regno d'Inghilterra. Ed acciocché la 
S. y. comprenda, come si dice, in un'occhiata sola le loro 
nobili qualità , e come con giusta ragione sono stimati tanto , 
non voglio tacerle quello che da persona molto curiosa ed in- 
tendente é stato osservato di essi ; e questo é che in essi sono 
comprese 208 terre murate, tra le quali s'intendono un'An- 
versa , una Lo Vania , una Brusselles ed altre di grande qna- 

-1) Carlo Borromeo resse la diocesi di Ililano del 1565 al 1584» anno della 
sua morie. Fu canonizsalo da Paolo V nel 1<H0. 
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lità; e dì più» altre 150 terre che per la loro buona qualità , 
tuttoché non sieno, passano per murate, e oltre di queste 6300 
villaggi con campanile, senza molti altri casaletti minori. 

Sono comprese sotto il nome di Paesi Bassi molte baro- 
nie e signorie , le quali tutte troppo lunga cosa e poco neces- 
saria sarebbe commemorare, ma le principali e quelle che 
mandano procuratori , come dire , in dieta , quando pare a 
S. M. di loro imponere nuove gravezze o altro , sono : la 
Fiandra , la Brabanzia , V Artois , l' Hainault , Namur , Tour* 
nay , Yalenziàna , Lilla , Donai ed Orchies , Olanda , Zelan- 
da , Malines , Gheldria , Frisia , Limburgo e Lucemburgo ; 
le quali tutte alcuni dividono in tre parti principalissime , 
Fiandra fiammingante, Fiandra gallicante, e Fiandra impe- 
riale. Il che non è fatto senza ragione , cosi perchè nella par- 
te detta fiammingante si parla la propria lingua fiamminga , 
nella gallicante la francese , e nella imperiale la tedesca , come 
perchè una parte di essi stati erano già feudo della corona di 
Francia, la quale teneva la superiorità sopra il contado di 
Fiandra , e perchè un' altra parte è ancora oggidì propriamen- 
te feudo imperiale. 

Il sito di questi paesi è tutto piano ed aperto , e come 
quello che non ha dalla natura né Alpi né Pirenei , né de- 
serti , né lontananza di mare che lo serrino e lo difendano , 
e che insieme è posto, si può dire, nel cuore e nel centro 
dei nemici di S. M. , viene a rimaner esposto a qualsivoglia 
invasione di Tedeschi e di Francesi, che senza divisione alcuna 
li confinano , e degF Inglesi ancora , che mediante la sola di- 
stanza di venticinque miglia di mare se gli appressano. Ond'è 
necessario che con le muraglie di 24 in 26 frontiere e luoghi 
muniti , ma molto più con le braccia e il valore delle genti , 
sia in pace custodito e in guerra difeso. E quanto più è que- 
sto stato di S. M. lontano da quei proprii soccorsi ch'ella gli 
potrebbe inviare, tanto più se le rende difficile e dispendiosis- 
sima la difesa; perciocché dai regni di Spagna, quando la 
via di terra sia preclusa , quella di mare più corta , come da 
Bilbao in Olanda , é di più di mille miglia , sempre a vista 
dell'armate di Francia e d'Inghilterra, e perciò assai perico- 
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Iosa; e la strada d'Italia» oltre eh' è mollo lunga, quando li 
re non abbia il duca di Saroia e , quello die importa più , 
il duca di Lorena, amici » per gli stati dei quali necessaria- 
mente si conrien passare quando Francia è nemica, resta essa 
ancora del tutto preclusa. Di modo che, per questo capo del 
diffidi soccorso , oltre altri che dirò a suo luogo , è S. M . 
costretta a tenervi sempre molti presidj, e a metter, in tempo 
di guerra aperta , gran parte delle sue speranze nei Tedeschi 
che li confinano, e a trattenersi con loro. 11 che essendo molto 
ben conosciuto dall' imperator Carlo Y , gli panre , ben più 
per sicurtà del figliuolo e dei successori suoi che per utile 
dell' Imperio , di far di tutti questi stati un corpo ed allegarli ^ 
come nuovo circolo , all' Imperio , acciocché dalla nazione te- 
desca fossero , in occasione di guerra, come per obbligazione , 
difesi. E nel fare questo contratte, il quale pare che fosse 
stipulato nel 1548, ebbe S. M. Cesarea più T occhio al suo 
ben proprio, che a dare obbligazione alcuna agli stati di con- 
correre poi nelle occasioni al bene dell' Imperio. Ma se per 
caso avvenisse quello che si è questi giorni passati grandemente 
temuto , cioè che Francia , Inghilterra ed alcuni principi di 
Germania di comune concerto li assalissero da più parti, il 
sito loro è tanto aperto e comodo alle invasioni , che in tal 
caso la sua difesa è reputata per difficilissima. 

Abbondano questi stati grandemente di pescagioni, di 
pascoli , di latticini , di carne e di tutte le altre cose che 
ponno cader sotto il nome di companatico. Ma viso e pane 
producono assai poco; ond'è necessario che d'Osterland di 
grano , e dalla Francia ed altri luoghi di vino sieno continua* 
mente sovvenuti. Ma è cosi grande la comodità e opportunità 
del sito loro , che con estrema facilità , co^ per via di mare 
come per quella di molti fiumi navigabili che per gli stati 
corrono, di condurre quel che si vuole, che loro rare volte 
manca una cosa o l' altra , tutto che alcune volte ne sentano 
carestia. Una delle cause per le quali il loro (H*oprio grano 
non basta è che- mancando i paesi di vino usano fabbricarsi 
per loro ordinaria bevanda la eervosa, che fanno coei con il 
frumento come con la biada, di modo che il grano serve loro 



DI LBONAADO DONATO. 1573. 429 

non solo per il mangiare , come fa a noi , ma ancora per il 
be?ere. E si dice che il grano che di Danimarca , di Oater- 
land 9 di Polonia , di Livonia ed altri looghi seUenirionali è 
annoalmente condotto in qaesii paesi importa più di nn mi- 
lione e mezzo d' oro all' anno- E perchè il transito quasi di 
tutti si fa per i mari del re di Danimarca , ^li imponendo 
bene spesso al transito ed alle tratte del suo paese nuovi dazj, 
causa l'accrescimento del prezzo del pane in tutta la Fiandra. 
E quando anche volesse impedire la navigazione, avrebbe per 
il sito suo molta comoditi di poterlo fare; ma è tanto l' utile 
reciproco dello smaltir i grani ed altro che ne riceve , che 
per causa del danno suo e dei sudditi suoi non gli compliria 
r impedirla. Il vino del Reno, che d' Alemagna vi si conduce , 
dicono importare quanto il grano, cioè un milione e mezzo , 
oltre quello che pel valore di 500,000 scudi è di Francia con- 
dotto. Della qual somma credo io però che qualche parte ne 
passi anche da questi paesi all'isole d'Inghilterra. 

I commerci di questi paesi non permette il turbulento 
stato presente che possano esercitarsi di quell' abbondante ma- 
niera che nei tempi passati ; perchè le intestine discordie, la 
guerra del re con i suoi vassalli , e le sedizioni che tuttavia 
bollono in Olanda ed in altre parti, non danno luogo alla 
mercanzia ed al traffico di fare sicuramente quello che senza 
pace e quiete è impossibile di esercitare. Ma tuttavia, poiché 
la propria snstanza , la ricchezza ed il fondamento principale 
di questi paesi soleva consistere nel traffico , nelle arti e nel 
continuo vendere di ogni mercanzia (il che pacificati che fos* 
sero ritornerebbe secondo il solito ) , non resterò di dire che 
(Atre tutto i' amplissimo negozio che si soleva fare in Anversa 
di Fiandra ed in Amsterdam d' Olanda , l' arte delle tele e 
d'ogni sorte di biancherie, quella dei fustagni e delle ostan* 
dine e tsppeszerie era tanta, che una gran parie del mondo, 
e oggidì tutte le Indie ancora , solevano da questi soli paesi 
esser fornite. Ed acciocché da alcuni principali capi di nego- 
ziazione y. S. possa comprendere la importanza de' commerci 
che solevano avere , voglio dirle quello che da persona molto 
intendente sommariamente ne ho inteso. 
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D' lUlta dicesi che in Fiandra erano annualmente con- 
dotte robe per il valore di tre milioni d'oro. Di Portogallo 
tutte le spezierie che vengono dalle sue Indie, che importa* 
vano molte più d' un milione. Di Germania tanti utensili ne* 
cessar] per V uso delle case ( i quali erano poi mandati in 
Spagna e nelle Indie ), che ognuno, senza esplicar certa som- 
ma, dice ch'erano per una importanza grandissima. Di Fran- 
cia tinture, vini ed altre faccende parimente per gran somma. 
Ma quello che d'Inghilterra vien detto era tanto, per rispetto 
delle carrezze (?) ed altre pannine che passavano , che non ho 
quasi ardimento di dirlo; perciocché si dice che in ionpo di 
pace, soleva importare il rivolgimento di dodici milioni al- 
l'anno. Non è manco notabile quello che le isole della Olanda 
cavano di butirri, cioè d'unto sottile, parte consumato e parte 
mandato in Alemagna : perchè questo capo di commercio ò 
opinione che ascendesse a più di un milione all' anno. Di modo 
che se questi paesi bau potuto somministrare tanti denari • e 
ajuti a chi per Umpora di essi è stato padrone , e se di essi 
si vedevano navigar le flotte di 1 50 navi e vascelli insieme in 
varie parti , non è da maravigliarsene punto , perché sono 
veramente il proprio nido della mercanzia e dei commerci. 

La dissensione , per non dire aperta guerra , che da al- 
cuni anni in qua è stata tra S. M. G. e la regina d'Inghil- 
terra , ha portelo a questi paesi e all' Inghilterra stessa reci- 
procamente inestimabile detrimento nella materia dei traiBchi , 
anzi maggior assai di quello che abbian fatto le sue intestine 
discordie. E sebbene oggidì, per nuova capitolazione stipulata 
intra di loro, il mutuo commercio dovrebbe ritornare in piedi, 
nondimeno pare che, non procedendo quella regina con since- 
rità, anzi permettendo con dissimulazione che corsari dalla sua 
isola infestino quei mari e ajutino i ribelli d'Olanda, i mer- 
canti non s'assicurino di negoziare come solevano, e che se 
la guerra d'Olanda non finisce del tutto , i commerci debbano 
continuare ancora molto freddamente. Rouen, Havre e la Roc- 
cella , luoghi francesi , con questa occasione tirano a so di 
molte faccende. Ma con tutto questo, sempre che questi steti 
avranno pace interiore, è tento opportuno il loro sito, e grin- 
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dirizzi sono ad essi già tanto tempo incamminati , che non pii6 
quasi essere che non ritornino un grandissimo fondaco* 

Del governo particolare criminale e civile di questi paesi 
non ò mia intenzione di dire» nò stimo importare all' intelli- 
genza della S. V. di sapere i loro usi e riti di fare giustizia. 
Ma tutta quella superiorità e signoria che appartiene a S. M . 
è esercitata da un solo governatore , ovvero reggente e capi- 
tano generale, che dalla M. S. è ordinariamente tenuto in essi 
stati ; il quale ha V universal cura di tutte le cose di pace e 
dì guerra con quasi queir autorità e rispetto che avrebbe il 
re stesso. E quest'autorità si può esercitare da lui con ogni 
certa confidenza e rigore, vedendosi chiaramente esser proprio 
costume di S. M. di sostentar e difendere le azioni dei suoi 
ministri 9 almeno nell'esteriore, quantunque di essi non sia sod- 
disfatta , con molta asseveranza. Dalia qual cosa a loro prov* 
viene da per tutto tal dignità appo i vassalli ed appo tutti 
quelli con cui trattano , ch'essi ministri non ponno desiderar 
la maggiore. Crovernatore è oggi il duca d' Alva , prestantis- 
simo capitano di guerra , e intendente ne' maneggi di pace , 
del quale non occorre per ora dir altro , sennonché ha di 
provvisione da S. M. per questo governo, omnihu$ comptttatis, 
intomo a 40,000 ducati all' anno , oltre gli ajuti di costa e 
varie sorte di mercedi, che a lui ed ai figliuoli sono di tempo 
in tempo fatte abbondantemente. 

La persona e il nome di questo ministro è oggidi tanto 
dispiacevole ed esoso a tutti questi paesi per le acerbe e ri- 
gorose esecuzioni di giustizia da lui esercitate , che quasi da 
cadauno è veduto di mal occhio e nominato con maledizione. 
E perchè il suo modo di procedere è sempre altiero e into- 
nato, ed il bisogno dell'eccessive spese che portano oggidì 
seco quei paesi lo ha fatto molto attendere alle nuove impo- 
sizioni , perciò r odio concitato centra di lui s' è andato fa- 
cendo ogni giorno maggiore. Ma quello che sopra tutte le cose 
lo ha reso nojosissimo a tutti è stata la sua sempre ferma di- 
sposizione , per non dir , come i Fiamminghi dicono , ostinazio- 
ne , di voler loro imponerc la gravezza del decimo ; di modo 
che S. M. per levar a' Fiamminghi , già in estremo esacerbati , 
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im oggelto a kro lauto odioso» fece rìaoliuione TaiNio pas- 
sato di mandargli il iooeessore» il qual fa il duca di Medi* 
na Geli , milissiina persona » pensando eh' egli per la oataraie 
trattabilità sna potesse con maggior dignità di S. M. rimettere 
come da sé il rigore delle acerbità passate » e rìconeigliare gli 
animi di qoe'Tassalli nel {fistino amore verso qnesta casa 
d* Anstria. Ma essendo poi occorso, per la occnpazione di Mona 
e di Talenziana dal conte di Nassau (1)» e per quest'ultima 
inTasione cbe il principe d' Grange soo fratello fece nei paesi , 
che r opera e la vecchia esperienzia militare del duca d' Al va 
fosse più che mai necessaria» S. M. è stata costretta di te- 
nervelo ancora, finché con pn utile risoluzione potrà provvedere 
a questi stati di più opportuno soggetto (8). 

E per non tacere in qnesta parte del governo di questi 
paesi cosa degna della notizia ieìV EE. SS. Y V. , è bene che 
loro dica che le cose concernenti la innovazione dei loro pri- 
vileg] 9 e le nuove imposizioni di gravezze e angherie , sono 
trattate e risolute in una universale convocazione o dieta di 
tntti gli stati ; i quali mandando tre procuratori per cadauno , 
cioè un prelato per gli ecclesiastici , un signore per la nobil- 
tà, ed un borgomastro per i popolari, costituiscono un con- 
siglio di certo numero di persone , le quali alb presenza M 
governatore risolvono quello che bisogna e rispondono a quello 
che loro è dimandato; ed è necessario che tutti unitamente 
convengano , se la deliberazione ha da tenersi p^ valida. Tut- 
tavia tanta è V autorità della M. S. e di chi la rappresenta , 
che dopo tutti i contrasti è finalmente necessario accomodarsi 
per la maggior parte ai sud voleri. E sd>bene neir ultima pe- 
tizione del dieci per cento sopra tutte le cose che si vendono , 
fatta dal duca d'Alva con inestimabil odio d'ognuno, non 
hanno mai gli stoti voluto cedere , dicendo che apportava la 
distruzione dei commerci e la ruina loro e di S. M., e che 

(1) aolia ttne di maggio d«l 197%. 

(%> lì duca d'Alba lasciò deoisameole 1 Paesi Bassi nel decembre del 1573 , 
avendo amlo per sueeesaore doo Luigi di Sttolga y Reqneteas eomoneiulalor mag- 
giore di Oastigila, govtrnalore allora di Milano, come ablHamo ìk>c' ansi veduto. Il 
duca di Medina Geli si porlo si nel 72 in Fiandra , ma spavcnUlo dalla condiiionc 
delle cose » aveva ricusalo di assumere quel governo. 
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perciò) esseodo ricorsi aU« corte, abbiano impetralo dal re 
quello che non hanno mai potuto dal duca d' A Iva ottenere ; 
tattavia S. M. ha con diversa maniera ottenuto tanto, che 
quando quest' ultima guerra di Oranges non V avesse pertur- 
bata s avrebbe con le entrate medesime di Fiandra potuto poco 
meno che supplire alle ordinarie spese di tutti quegli stati. 

Le ricchezze di questi paesi private e de* particolari so- 
levano essere, quando i commerci fiorivano , molto grandi. Il 
che si conobbe da questo, die han potuto S. M. e V imperatore 
suo padre cavar, nei tempi delle guerre passate, tanti ajuti e 
sussidj quanti quasi seppero domandare. Il che non avrebbero 
potuto conseguire se gli abitanti non avessero molto fondamento 
e ricchezza. Ma le ricchezze pubbliche , cioè Y entrate . ed i 
proventi che S. M. cava da questi paesi , sono di due manie- 
re ; alcune molto antiche e ordinarie , le quali non importano 
che 4 in 500,000 ducati all' anno , e queste' sono tutte alienate 
ed impegnate; altre moderne e straordinarie che ascendono a 
un milione e mezzo all'anno, con le quali si difendono gli 
stati e si paga l'ordinario presidio, che dopo le rivoluzioni 
passate si tiene, il quale importa, eziandio senza guerra, più 
di 800,000 ducati all'anno, e si fanno tutte le altre spese per 
il governo e per la sicurtà degli stati. Ed avvegnaché queste 
entrate siano chiamate straordinarie , perchè nuove e ad (em- 
pui , nondimeno devonsi chiamare più che ordinarie , perchè , 
continuando la spesa , sempre son d' anno in anno riconfermate 
e riscosse. Ma con tutto che S. M. abbia dì questi paesi due 
milioni air anno , tra l' impegnato e quello che ordinariamente 
si spende in presidj ed altro , tutto si consuma , né se ne cava 
niente di netto ; anzi conviene di Spagna somministrare molte 
mìgliaja di scudi per supplire agli ordinar] bisogni. Di modo 
che il duca d' Alva , vedendo che apportano questi stati tanto 
travaglio e spesa a S. M., s'era risoluto, innanzi l'ultima 
guerra, di loro imponere in un colpo solo tanta gravezza , fa- 
cendoli pagare dieci per cento di tutto quello che si vende , 
quanto bastasse a tutte le spese afifatto , e ad uscir , come si 
suol dire, di miseria ad un tratto. E soleva dire che con le 
loro leggerezze ed insolenze avendo dato causa di moltiplicar 
Relazioni Venete. o5 
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i presidi e le spese, convenieote cosa ancora era ch'essi io 
pagassero , e die a S. M. saria mollo megUo rimaner senia 
i paesi di Fiandra che ten^ì senta presidj * con continuo so- 
spetto di cederli da'snoi nimici o ribelli occopati. 

Ma avendo tatti gli stati unitamente , dopo inestimabili 
contese e acerlntà pericolosissime» volato sopra di ciò aver 
ricorso a S. M. in corte , ella , per ovviare alla sollevazione 
che per questa causa vedeva esser per nascere , si condusse , 
sebben tardi , a dar loro soddisfazione , con rimetter il decimo 
e accettare in suo luogo un accrescimento d'eìitrata; il che, 
quando le cose rimanesser pacifiche, supplirebbe alla spesa. 
Ma in far questo , secondo V uso di Spagna , fu perdalo tanto 
tempo, che prima che S. M. dinotasse agli stati la sua io- 
tenzione , già era in Spagna arrivata la nuova di Mons e di 
Yalenziana occupate, e dell'ingresso del. principe d'Oranges 
in Fiandra. Il che fu causa di far credere a molti Fiamminghi 
che non la benignità del re ma il timore di Oranges avesse 
fatto lor conseguire la detta rilassazione. Di modo, che con 
questo augunaento l' entrata di Fiandra ha trapassato certo di 
molto jdue milioni , e quei popoli restano con lor grandissimo 
scontento grandemente aggravati. 

Ha oggidì S. M. in questi stati due altri capi di emo- 
lumento di molta considerazione: il primo, che però è anti- 
camente suo , la collazione di molte abbazie ed altri beni ec- 
clesiastici che negli stati sono ; che sebbene l' ordinario sia ohe 
'S. M. nomini abbate quello dei proprii frati che nei monasteri 
medesimi piò le piace, tuttavia ne acqaista questo, che in- 
tervenendo gli abbati nelle convocazioni degli stati con volo , 
hanno causa , come fatture di S. M. , di votare secondo il suo 
beneplacito; oltre che, essendo stati eretti di nuovo, alcuni 
vescovati applicandovi entrate delle abbazie, quando ancora 
cosi si faccia , più modo avrà S. M. di beneficare senza sua 
spesa le famiglie nobili che bene meritano di lei. L'altro è 
la confiscazìone di moltissime entrale di signori ribelli, e d'altri 
fuorusciti e fatti morire nelle sedizioni passate, le quali con 
giusto titolo sono pervenute nella M. S. E queste dicono im- 
portare intorno a 400,000 scudi l'anno, ma certo non sono 
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meno di 250 6110 a 300,000. Non ha S. M. finora di esse 
disposto 9 ma ne fa tener conto e cassa separata , facendo per 
prima cosa pagar con il tratto annuale i creditori dei ribelli , 
e ne disporrà poi quando e come le parrà opportuno. Dioesi 
eh' ella ha detto non ne volere per sé emolumento , ma ?oler un 
giorno instituire un ordine di caTaileria e provvedere d' onorato 
vivere ai cavalieri; la qual cosa sarà certamente molto nobile , 
e degna per V esempio d' essere imitata anco da altri principi 
in simili occasioni. 

La milizia di questi paesi , in gran parte poeti sul mare , 
cade in conaideracione di tutt' e due le sorti , terrestre e ma- 
rittima. Non tiene d'ordinario S. M. proprie navi o galere 
per la difesa di questi stali ; non galere , perché nelF oceano 
sariano inutili ; non navi » perchè tanto è il numero di quelle 
de' particolari , che sta sempre in potere di S. M. di preva- 
lersi di quante ne voglia , siccome ha fatio e fa -nella guerra 
preseiUe. Ed è cosa notabile quella che di Olanda sola , la 
quale è oggidì occupata da Oranges , con verità si commemo- 
ra , perciocché si dice che quelle isole hanno la aamma di 800 
navi da gabbia da 2fiO fin 1000 e più botti l'una; nel qual 
numero alcune di forma e taglia prestante etiam per la guerra. 
Onde S. M. contentandosi solo di tenere del continuo un ai- 
mirante creato , che é come dire capitano generale del mare , 
che ha cura delle cose che appartengono al carico suo , arma 
poi e disarma secondo i casi quante navi le piace. Tanto é 
che vascelli e marinarezia per condurli non le manca ; l'arti- 
glieria poi ed i soldati si somministrerìano da terra. Metter 
insieme in questi mari per cagione di guerra 70 od SO navi 
é slimato facile ; ma le buone e perfettamente armate con buona 
artiglieria, a guisa di galeoni, soglion essere 95 in SO in ogni 

grande stuolo. 

La milizia di terra è di due sorte , propria ed esterna ; 

esterna chiamo io l' ordinario e numeroso presidio di veterani 
Spagnnoli , che in questi paesi del continuo vivono , e sette in 
otto compagnie di leggeri ; propria quella dei Valloni , Ghel- 
dresi , e altri naturali di tutta la Fiandra , che si potriano as- 
soldare , ed appresso 3,000 cavalli del paese , i quali sotto 600 
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uomini d'arme prestaoo il loro servizio ove sono chiamali. 
Gli Spagnuoli sono oggidì circa 7000 soldati veterani, com- 
pitissima gente , i quali sotto il governo di alcuni maestri di 
campo , principale dei quali è il sig* Chiappino Vitelli (1) , 
posson formare da sé una numerosissima falange. Sono dispo- 
sti parte nei presidj dei castelli e delle fortezze fabbricate nei 
luoghi pericolosi, ed altri stanno presso il duca d'Alva ed 
alla fronte del principe d' Oranges ; e in questa gente pare 
che S. M. ponga la principal speranza della sicurtà di questi 
paesi. E sono tanti i favori che il duca d'Alva le fa e la 
stima in che la tiene , che in paragon di questa tutto si sprez- 
za , e par quasi che con questa sola tutto si ardisca. Ma che 
il consiglio suo in questa parte sia buono io noi posso già 
affermare , perchè tuttoché sia capacissima ed esercitata gente , 
non sono infine più che 7000 , ed in evento di forestiero as- 
salto , siccome con la presente guerra si vede , senza i Tedeschi 
e i proprii Valloni , questi paesi non potriansi difendere. Con 
i quali Tedeschi e Valloni , se esso duca fosse stato un po' più 
trattabile e benigno , credesi da molti che avrebbe fatto me- 
glio il servizio del suo padrone , ed avrebbe neir avvenire mag- 
giore facilità di assoldarne quando la occasione lo ricercasse. 
Ma o buono o malo che il suo consiglio sia , tanto é che sup- 
ponendosi da lui che a tutte le cose il danaro faccia la strada , 
giudica che quando questo non manchi sia in poter suo d' avere 
quanta gente gli bisognasse e d* una nazione e dell' altra. La 
causa che in questi paesi faccia tener eziandio d' ordinario cosi 
grosso numero di fanteria spagnuola in presidio, é la poca 
fede che hanno ne' naturali per la esperienza delle sedizioni 
passate e presenti, come dirò a suo luogo ; il perché par bene 
a S. M. di assicurarsi di loro col ferro, colle cittadelle e 
coi continui presidj. Le sette od otto compagnie de' leggieri 
servono nel medesimo modo che gli Spagnuoli sotto il governo 
di capitano spagnuolo. I naturali , dai Valloni e Gheldresi in 
poi , che abitano alle frontiere , sono per natura e per ele- 
zione poco atti alla guerra , coitie quelli che attendono molto 

(1j .Horì nel 1576. Veggdsi la nota « lui relativo a pag. 340 del Tom. 1.<^ della 
Herle il. 
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pia volentieri ai commercj ed artifizj di mano. Ma Valloni e 
Gheldresi fanno oggidì mirabilissima prova ; e di questi S. M . 
potria metterne insieme, di soldati volontariamente concorsi alla 
paga, 15, 18 fino a 20 mila a piedi, buoni con la picca, 
buonissimi con T arcbibuso , non già tutti vecchi soldati , ma 
buona parte di essi* Dei proprj capitani poi che questi potes- 
sero avere , non ne ho cognizione ; ma ho ben compreso e sen- 
tito dire che nelle sollevazioni passate i più vecchi e stimati 
sono mancati , parte con morte di giustizia e parte fuoruscendo 
dai paesi. I 3000 cavalli poi naturali che militano , parte alla 
grossa e parte alla leggiera come arcieri , sotto 600 uomini 
d'arme, potriano essere miglior gente assai e meglio a cavallo 
che non sono, perchè come il loro pagamento è. poco, e la 
milizia esercitata in casa propria è sempre strapazzata , molte 
cose lor mancano ad essere buoni soldati ; tuttavia la presente 
occasione d' adoprarli li ha fatti ridurre ad sati» meUorem firu- 
gem. E questo è quello che della milizia di questi paesi a me 
parve degno della notizia dell' EE. YV. 

Passerò ora alla considerazione degli animi loro verso di 
S. M. e dei suoi ministri. Solevano i naturali essere benissi- 
mo disposti ed animati verso del loro signore, come quello 
che per successione paterna ed avita legittimamente n' era pa- 
drone ,. e li faceva reggere e governare secondo i loro proprj 
antichi usi della casa di Borgogna. Ed era cosi certa la loro 
affezione verso questa casa d'Austria legittimamente successa 
a quella di Borgogna , che cosi Carlo Y come il presente re 
non Sf>lo li governava senza freno di presidj esterni, ma si 
prevaleva anco della devozione dei naturali in travagliare al- 
l' occasione la Francia , e in contrappcsare con la opportunità 
di questo sito tutte le volontà e gli appetiti di quel re, quando 
eontra di lui in qualsivoglia parte intendeva di muoversi. Per- 
ciocché se Francia designava' d' invader l' Italia con grosso nu- 
mero di gente , siccome talvolta a guisa di torrente usarono i 
Francesi di fare , non cosi tosto potevano sperar d' aver passate 
r Alpi , erano certi che una gran banda di Fiamminghi doves- 
sero penetrare nel lor medesimo regno , e dar loro non solo 
causa di diversione ma necessità* di ritomo. Se parimenti vo- 
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ieano Francesi pensare alle frontìa^ ili Spagna » l' istesso Umore 
convenÌTano aver nelle lor cose proprie da questa parte per la 
fede e devozione che i vassalli portavano al loro signore. Ma 
dappoi che le maledette sette di false religioni incominciarono 
a contaminare questi paesi , come hanno fatto tanti altri t e 
che S, M. tornando in Spagna ha con V assenza sua obliterata 
la memoria e il rispetto che s' aveva a lei medesima , facendo 
governar il paese a' ministri , hanno i suoi vassalli a poco a 
poco rimesso tanto della loro pristina devozione ed obbedien- 
za, ch'essendo poi S. M. perciò stata costretta di adoperare 
contro loro il rigore e la forza , si può dire che oggidì siano 
tenuti non più come stali patrimoniali ed antichi » ma come 
paesi sfiurzati e di ribelli e come provincia di conquista. 

L'origine di questa notabile mutazione d'animi nacque 
dalla morbidezza ed insolenza di alcuni signori vassalli del 
re in questi proprj paesi. I quali con T occasione della lunga 
assenza di S. AI. , non contenti di aver cariche e governi prin- 
cipali con onorevoli emolumenti e dignità di tutte le scurti , 
fecero , alcuni anni sono , quel che fiir sogliono coloro che nella 
morbidezza si confondono e non possono tollerare te proprie 
prosperità. E questo fu che dandosi essi ad intendere che il 
re non potesse reggere quegli stati senza di loro » e che per 
il desiderio eh' egli ha della quiete dovesse tollerare ogni loro 
insolenza , incominciarono a trattare con i suoi principali mi- 
nistri di siffatta maniera, che mostravano piuttosto di voler 
essere compagni ed uguali del re in quegli stati » che suoi 
vassalli. E per stabilirsi maggiormente in considerazione , cosi 
appo il re come appo i popoli , di uomini di gran potere , 
incominciarono a dichiararsi ùiotori d' una banda di gente ere- 
tica, chela vicinità di Germania, Francia e Inghilterra avea 
latto nella Fiandra pullulare, ed a favorire assai apertamente, 
con r adombrata coperta della religione , tutta quella fazione. 
Dalle quali insolenze essendo commosso il re , cosi per intro- 
dunre la obbedienza a sé debita « come aflSnché la cattolica 
religione non cadesse affatto ^ si determinò di casligarii con la 
giustizia e con il ferro, e con tener in freno i paesi odia 
forza. Ma perché questo rigore causò , ooii la morte dei conti 
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di EgmoDl e di Home, fatti morire dal duca d'Alfa, qaei 
moti che gli anni 67 e 68 s' intesero , fa necessitata ana parte 
e r altra a derenire alle armi ed alla guerra per determinare 
qnale delle due fazioni , cioè il re o i Tasselli ribelli , dove- 
va prevalere. Onde postosi il dnca d' Alva in campagna con 
TesercitOt scacciò, nel fin dell'anno 68, il principe d'Óranges, 
parimenti armato, dai paesi , e ricuperò al re, insieme con le 
cose oocnpate , la debita obbedienza. 

Ma così come conveniente e salutifera cosa sarebbe stato 
che con il fin della guerra e con fa introduzione della pace 
fosse parimente stato posto fine alle acerbità, alle confiscazioni 
ed alle sottili inquisizioni d' una troppo gran macchina di ri- 
belli, cosi all'incontro il duca- esacerbatosi assai nella tratta- 
zione di quella guerra e di quel governo , ed insuperbitosi 
più che non conveniva per la prosperità dei suoi successi , 
volle più che mai incrudelire contro que' popoli ; e giudicando 
di aver posto loro un duro freno in bocca , col quale diceva 
che chiunque sarebbe stato abile a governarli , pareva che non 
si saziasse mai di castigarli e di far esercitar la giustizia a 
torme di decapitati; dimenticandosi però nel medesimo tempo 
di accarezzare e di prestare ^Icun favore ai buoni che non 
s' erano ribellati , e che perciò giustamente stimavano di do- 
vergli essere in grazia. E perchè la sua intenzione era di 
contenerli per Y avvenire in ofBzio ed in obbedienza col timor 
dei presidj spagnuoli , colle cittadelle e col ferro , la qual cosa 
non era possibile fare senza eccessive spese ordinarie , venne 
esso duca in pensiero che , per la sostai tazione delle spese , 
fosse necessario angariar i popoK e farli in questa maniera 
patir la penitenza dei -loro errori e sollevazioni. Ed usava 
apertamente dire che meglio era per il re non avere la Fian- 
dra , che stare in continuo sospetto delle sollevazioni e di per- 
derla ; e che poiché a questo non si poteva rimediar altrimenti 
che con tenere del contiauo molta gente armata, conveniente 
cosa era che chi avea causata la spesa la pagasse. Con il qual 
concetto di rigorosa giustizia di favorir solo i soldati spagnuoli 
deprìmendo gli altri , e di star sempre nella imposizione di 
nuove gravezze, venne esso duca in opinione, per voler in un 
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tratto solo cavar la camera reale faor della miseria » d'impo- 
nere il pagameato della decima sopra tutte le cose che si ven- 
deyaDO e compravano. Coo la qiial' ultima azione sua, a tutti 
gli stati universalmente esosa ed intollerabile , venne in tanto 
odio appresso di tutti, che diede di nuovo causa alla ribellione 
di Olanda e di Zelanda* e a queste ultime turbolenze , nelle 
quali quegli stati oggidì si trovano. Dalle quali ultime solle- 
vazioni, e dall' uni versai odio nel quale le tante acerbità avean 
condotto quei paesi tutti lontra Spagnuoli , il conto di Nassau , 
fratello del principe d'Orànges, prese occasione d' occultare 
furtivamente con intelligenza ^Mons e Valenziana , ambedue 
terre di grande importanza, e di rimetter la seconda volta la 
guerra in tutta la Fiandra. E perchè la mala disposizione uni- 
versale di tutti i Fiamminghi , causata, come essi dicono, dalla 
arddeiverguenza dei soldati spagnuoli , dai danni ricevuti per 
le confiscazioni , e dalla imposizione del decimo , prometteva 
di sé gravissimi movimenti, fu facilissimo al principe d'Oran- 
ges, fratello del conte, di occupare in un tratto per sé quasi 
tutti gli stati , e di costituirsi in termine di privare, quasi 
perpetuamente il re di quella signorìa, siccome le SS. Y V; EE. 
hanno di tempo in tempo i mesi passati inteso. E in quella 
invasione , la quale se fosse state aiutete da' Francesi certissi- 
ma còsa é che il re perdeva la Fiandra , dimostrarono tutte le 
città di essere cosi mal animate contra Spagnuoli, che per star 
sicuramente a vedere ove aveva a terminare la guerra, e per 
potersi lib^amente dare al vincitore, non vollero mai lasciarsi 
condurre a ricever presidio del re , ma finsero di volersi te- 
nere da sé stesse , in apparenza per noQie di S. M. , ma in 
verità per aspettare l'esito della guerra. La quale essendo og* 
gidl ridotte tutte nella provincia di Olanda e di Zelanda , avrà 
quel fine che le SS. VV. EE. intenderanno di giorno in giorno 
de' suoi saccessi. Tanto è che , per la occasione delle cose su- 
perlieialmeBle di sopra narrate , gli animi dei Fiamminghi sono 
in estrema alterazione e discontentezza, e cadauno quasi crede 
che se S. M. in persona non vi si conduce (il che f&cò per 
altri rispetti sarà difficilissimo) a rivederli e a riconciliariì con 
nuova e più mansuete istituzione di governo , una delle due 
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cose ooDverrà che segua: o che gli slati finalmente si perdano , 
ovvero che la spesa della loro soìstentaiione eosli al re tanto 
ohe sia la distrazione del suo erario , e un privare S. M* del 
potar attendere a qual si voglia altra impresa. Perciocché si 
fa conto che dal 67 in qua t oltre tutto quello che dagli slati 
si è cavalo» il che é stato assai più di due milioni all'anno, 
sia stata S. M. costretta a somminbtrar loro di Spagna» per 
la' sostentazione della guerra intestina e contra i suoi medesimi 
vassidli f a ragione » un anno per V altro » se hen é stato tre 
ansie mezzo senza guerra, di due altri milioni all'anno dalla 
sua propria Spagna. DeHa qual cosa il re sta sempre tanto 
alUMlo e confuso» che rimanendo malissimo soddis&tlo di chi 
ha tenuto quei governi » non pensa né tratta tutto il di d' al* 
tro che dei rimedj; i quali perché io credo che presto si ma* 
niléstminQO con gli efletti , non occorre che io ora con più 
lunghem procuri di indovinarli. Ma la difficoltà maggiore 
consiste in ciò che S. M. non ha né figliuoli né altrar persona 
dd suo sangue » confidente sua e di suo gusto , da poterci 
mandare ; e lei medesima molto mal volentieri , per rispetto 
di molte conseguenze » al presente si caverebbe di Spagna. 
Quando V anno passato , 157S » negli ultimi di maggio » M ons e 
Yatooziana furono dal fratello d'Oranges occupate, il consiglio 
di S. M. e lei medesima ancora pensò che quei paesi fnsser 
perduti. Perché Olanda e Zdanda erano già sollevate» gl'Inglesi 
apertamente nemid» i Tedeschi trattavan lega contro di lei» gli 
Ugonotti di Francia eran tanti in arme ch'era uno stupore, e si 
temeva che quel re si avesse a spinger fuori di casa con que- 
sta oocarioue; r odio universale minacciava una generale solle- 
vazione» il duca d'Aka era disamatissimo, e la via di pronto 
soccorso tanto difficile» che fin ai corrieri si dubitava che 
la strada fesse preelusa. Di modo che il duca d'Alva si vide 
in un pmito in tanta strettura» che» non sapendo ove ricorrere , 
diede quell'avviso a Don Giovanni che l' EE. SS. VV. sanno » 
e causò con la lunga dihizione della sua partita e della sua 
unione con la nostra armata la dissoluzione » possiam dire con 
verità » della lega. E se la buona ventura del re non aves- 
se dato la vittoria ai pochi » che in quel principio aveva , con- 
Relaziom Venete. t)G 
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irò i 4000 ugoDoUi ehe procurarono di soccorrere Mona (1) , 
e se non segoi?a poco dappoi la nccisume dell' ammiraglio (2) 
ed altri, certo è che, con tutto T ingrossar che poi fece il 
duca d' AI?a di genti , oggidì Oranges possederebbe più della 
metà della Fiandra» 

Della religione di questi paesi, poiché la mala condizione 
dei tempi ricerca che anche di questo si parli tra uomini di 
stato , non dirò altro se non eh' essa è grandemente contami- 
nata. E siccome d'ogni parte sono intorniati da luterani, cal- 
vinisti , anabattisti , ugonotti ed altre pestifero sette , così an- 
cora di tutte per quei paesi v'è qualche radice. E se S. M. con 
la ferma sua religione non tenesse oppressi quelli che male 
smUkmi f castigando quelli che palesemente yirono eretici e dan- 
no di so scandalo , certa cosa è che s' intenderla di quei paesi 
quello che abbiamo inteso di Unti altri loro yicini. E ipiesto 
è ancora uno dei notabili pericoli che S. M. deve temere , al 
quale rimedia come. può, certo con molta attenzione; ma i 
tempi che corrono, la vicinanza delle persie infette, la guer- 
ra , e la sua assenza , son cose molto contrarie. E io eredo 
che una occasione di lunga guerra con Francia condurria in 
questa parte (3) quei paesi a malissimi termini per le abbon- 
danti semenze che ha già, le quali irrigate dalla libertà della 
guerra, fruttificheriano come nei paesi vicini, e il Signore 
Dio si degni metterei la sua mano. Non sono ivi tribunali 
d'Inquisizione, siccome in Spagna, ma si procede drcum circa 
come negli stati degli altri principi cattolici , senza quel tre- 
moido rigore di Spagna. Il che si fa cosi perché i paesi non 
tollereriano forse nuova forma di giudizio in questa materia , 
come perehé concorrendo per il commereio da tutte le parti 
finitime tanti eretici , non ci sana chi si assicurasse di starvi 
né di condurvi i suoi traflSchi. Ma S. M. non tollera cbto rieno 
esereitati nuovi riti , e ove conosce che alcuno dei suoi vas- 
salli dia scandalo o viva meno che cattolicamente, comanda 
che sia , secondo l' errore , convenientemente castigato. 

(1) La qual oitMi fu poi obbligata a capitolare il 19 settembre dello slesto 
anno \W% 

i%) Di Goligny nella strage «li S. Kartolominco. 
[Vi cioè della religione. 
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Cantoa «il ^mr^fmgnm* 

Avendo detto dei paesi di Fiandra quello che leEE.SS. YV. 
hanno sentito, giusta cosa è che io qai conlinoi in dire al- 
cune poche cose del picciol paese chiamato la contea di Bor- 
gogna f cosi perchè ò Stato molto vicino a quelli di Fiandra , 
ma non già contiguo , come perchè è di una istessa ragione , 
ed è pervenuto in S. M. con quei mederimi tiUrfi che le per- 
vennero quelli di Fiandra. Ma perciocché debito mio è di ser^ 
vir in questa relasione in qualche parte , non solamente a quelle 
delle EE. SS. YV. che; con l'andar attorno e con il lungo 
uso del Senato , già sanno tutte le cose , ma a quelle ancora che 
nuovamente per V età loro incominciano ad essere introdotte a 
questo governo 9 stimo che sia bene, per l<m> maggior chiaresia» 
di avvertire che la provincia di Borgogna , contigua alla Fran- 
cia 9 la quale tutta , già tre o quattro età passate , soleva essere 
posseduta dai duchi chiamati di Borgogna , è comunemente 
divìsa in Borgogna alta e in Borgogna bassa. Bassa Borgogna 
si chiamano i paesi di Lucemburgo , di Hainault , d' Artois 
ed altri che confinano con la Francia , i quali oggidì sono 
posseduti dal re Cattolico, e vanno compresi ,^ come già ho 
detto , nei paesi di Fiandra ; e Borgogna alta s' intende cosi 
quella parte che oggidì è posseduta dai re di Francia sotto 
nome di ducea di Borgogna , come quest'altra piccola regione 
tenuta dal re Cattolico, della quale intendo parlare, chia- 
mata la contea di Borgogna. E la causa di questa divisione 
di dominio , per dirlo in una parola sola , è proceduta perché 
alla morte dell'ultimo duca dì Borgogna chiamato Carlo (U 
Umerario ) , i re di Francia occuparono per sé, sotto vai] titoli 
di padroni del diretto dominio, che non accade raccontare, 
la ducea, e se la tengono; e la casa d'Austria, come erede 
del duca Carlo per via d' una sua unica figliuola maritata in 
essa casa, entrò al possesso dd rimanente degli stati suoi. 
Daihi qual cosa sono nate tante guerre e pretensioni tra queste 
due case d' Austria e di Francia , che saria un profondo il 
voler entrare in esse. Basta che da questo poco che ho nar- 
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rato cadaana delle SS. VV. viene ad aver inteso l'origine di 
questo possesso, e come in Boi^ogna separatamente e distin- 
tamente tengano dominio il re Cattolico e quello di Francia. 

È chiamato questo contado di Borgogna la Franca dm- 
tea t perchè è in effetto libero da tutte sorte di graveste» ed 
è governato in si fatta maniera e con tali antichi privilegj , che 
con giusta ragione si può chiamare , come si chiama, firaneo 
e libero contado. 

Il sito suo è posto ai confini di Francia della ducea di 
Borgogna , di Lorena , de' Svizzeri , di Savoia e del contado 
dì Fereto (1), che è dell'arciduca Frisando d'Austria. Ma 
con tutto che sia posto nel mezzo di tanti confini, e quasi in 
certa maniera sopraffatto dalla Francia , wmdimeno sono tali 
le antiqoe ed osservatissime confedwaziMii soe con tutti i 
vicini, e specialmente con la nazione de'Svizze^, che nel 
mezieo delle apertisBime guerre è stato sempre conswvato illeso 
ed intatto senza nocmmento nessuno. Il che procede perchè esei 
Svizam e gli altri vogliono più tosto avere questo contado, 
libero e separato dalle altre forze del re Cattolico, per confine 
e per vicino , che il re medesimo di Francia. Due fortezze e 
principali terre sono nel detto contado, una chiamata Dolo e 
Paltra Gray , custodite da due governatori del medesimo paese 
con duecento in trecento fanti per una , pur dei medenmi Bor- 
gognoni e non altramente. Mediante Je quali e il proprio sito 
del paese , che non è senza qualche naturai difesa ddla na- 
tura, ma mokopià, come ho detto, per le convenzioni degli 
Svizzeri vicini, è riputato cosi sicuro come qual si voglia altro 
paese che sìa. 

La condizione del vivere di questo contado io inlando che 
è comodisfliflM , perchè non ha mai da contendero con soldati 
stranieri , ed è insieme molto fragale ; e se di alcuna cosa 
avesse bisogno, l'antica amicizia che tiene con tutti j vicini 
gli dà adito a tutte le cose. Il commercio consiste tutto nella 
città di Besanzone posta in questo contado, che è celebre, assai 
per il grande rivolgimento di denari e di cambj e per le fiere 
a tutto il mondo note che vi si fanno. La qual città tntto che 

(1 Vcggaii S^rie I , T. I, p. 372, n 2. 
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sia posta dentro di questo contado , e la priacipaic . di esso , 
è però terra libera e imperiale, e che sì govenia con le ao- 
lite francbeize dell' Imperio , ma il re Cattolico però tì ha 
certa giarlsdixione , la qaale io non saprei cosi distintamen- 
te rappresentare. Ma è tanto stimata la protezione che la 
nazione svizzera tiene di qaesta terra , che i mercanti s' as- 
sicnrano seminre in essa di negoziare come in qual si vo- 
glia altra. 

Ricchezze private né pubbliche non ci sono in questo pic- 
ciol stato, anzi la nobiltà , che è padrona dei terreni, e che é 
molto distinta e onorata, è comonemeole povera. E il re non 
ne calva ahro che ctnqOBBtamila ducati all' anno di corta sa- 
lina , la qnale è prodcrtta da una fontana di acqua salata che 
in cerio modo si eongeh. E gli abitatori non gii pagano al- 
enn'ahra gravezza eccetto che ogni tre anni un donativo di 
ventimila ducati , il quale però, come essi dicono, non è per 
obbligo ajia per un' ordinaria levo cprteria. La quale non bi- 
sogna pensar di alterare, perchò il sito del paese non patisce 
che il signor suo dia mala soddisfiizione alcuna ai sudditi. 
Un altro capo però d'entrata viene ad esser nuovamente de- 
voluto nella M. S. per la ribellione del preiB«nte principe di 
Oranges, e per la confiscazione. degli stati suol. Il qual prin- 
cipe possedeva quasi tante t^rre e tanti castelli in questo con- 
tado, quanti forse S. M. medesima. E questi , come ho detto , 
sono pervenuti nel re, e delle entrate che erano impegnate si 
pagano i creditori, ma resteranno infine libere alla disposizione 
di S. 11. Percioochò se bene è tenuto eggidi da lei in custodia 
e in studio in Alcala di Spagna il figliuolo primogenito del 
detto principe (1), con provvisione per il viver suo di 900 in 
300 scudi al mese, il spiale. per b.dote della madre ò conte 
di Bura in Fiandra, che vale un 15,000 scodi atl' anno, non- 
dimeno gli stati suoi patrimoniali, come seno quelli di questo 
contado , si crede che S< M. vMrà tenerli perpetuamente con- 
fiscati. E per non tacer cosa che appartenga al benefizio di 
S. M. in qo^to contado, che sia pervenuta alla notizia mia, ella 
conferisce in esso le abbazie e i beni ecclesiastici , con i quali 

(I, Il quale Tu ritenuto per SS anni in Spagna, cioè lino al 1605. 
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può obbligarsi gli animi deUa ndiiltà e farle mercede di 
quello cbe non gli costa e non è sao. 

É governata questa Franca Contea da on gentiluomo na- 
turale del paese nominato da S. M« della casa nobilissima di 
Vergy; nò occorre pensare t per antico costume e per le cose 
dette, di mandarci governatore straniero. 

La milizia di questo poco paese , se cosi come è poca fosse 
molta 9 verrebbe per la bontà sua in considerazione ; ma perchè 
non è molta , non occorre dir altro se non che S. M.r vi si può 
prevalere di qualche numero di buoni archibusieri. 

E degli animi degli abitatori di questo contado jeno 
S. M* si può credere che , non avendo essi mai ricevuto al- 
terazione alcuna nei loro privilegi ® franchezze , siano pari- 
menti i medesimi che solevano essere vorso i loro antichi si- 
gnori della casa di Borgogna. E se in questo potesse succedere 
alterazione alcuna , credo io che la materia della eresia e ddla 
religione ne potrìa dare principio. Della qual religione nella 
città di Besansone pare che ci sia qualche principio di scai^ 
dalo. E io so che Pio V, il quale grandemente invigilava sopra 
tutti gli stati con varie intelligenze, ne fece molto e ne diede 
alcuni avvertimenti a S. M.; ma lei, che non ha sopra di quella 
terra assoluto imperio, non può rimediare in quel modo che 
sarebbe la ottima intenzione sua. 

Indie (*} 

Delle Indie, amplissimi e vastissimi paesi, se il tempo 
e questo luogo comportasse che , senza pretermettere le rela- 
zioni di maggior importanza, io potessi rappresentar quello 
che, dimorando nella mia ambasceria, ne ho con certezza in- 
teso , non resterei veramente di dir alcune granose e meravi- 
gliose curiosità, che da tutti quelli che di là vengono sono 
fedelissimamente riferite. Ma ristringendomi brevemente a quel- 
lo che appartiene alla necessaria cognirionè di uomini di slato 
e di governo , dirò solamente quello che, secondo il giudizio 
mio, deve in questo luogo esser udito dalle EE. SS. TV. 
riservando il resto poi ai ragionamenti privati. Questo solo 

{\ DU ockna ìuUi, 457% (Nola dell' Autore). 
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BOB debbo già al preseole prelennetlere per istrozione loro, 
che o latto o quasi tatto quello che da diverse persooe è stato 
istorìcameate di quelle conquiste scrìtto ò tanto ?ero, che se 
gli può prestar tanta fede quanta ne prestiamo al Giovio , 
al Guicciardini e agli altri scrittori, che delle età passate e 
delle praenti hanno composto istorie. Ed io che , prima che 
fossi in Spagna e che vedessi Siviglia , riputava la maggior 
parto di qoelle stupende narrazioni per favole» ora le taigo per 
tanto vere che non mi resta quasi dobbio di alcuna cosa. 

Sono le Indie di due sorte, cioè orientali e occidentali. 
Le orientali , dalle quali vengono le spesierie a Lisbona , sono 
il Galicut, il Diu, il regno di Cambaia, di Malacca e altri 
fino alla China « che appartengono al regno di Portogallo, e 
che, navigando oltre il famosissimo capo di Buona Speranza , 
sono della sua propria conquiste. E questi per una gran parte 
sono propriamente chiamate Indie dal nobilissimo fiume Indo 
che le bagna. Ma di esse non ò del proposito mio di dir pa- 
rola, cosi perchè sono cose attenenti a' Portoghesi, come per* 
che le YV. SS. lUustriss. ne hanno avuto molto fresca e dl- 
Hgentissima relazione dal clariss. mess. Antonio Tiepolo , che 
fu ambasciatore a quel re li mesi passati (t). Le occidenteli , 
che sono quelle che appartengono a S. M. Cattolica , sono 
chiamate esse ancora Indie a consimilitudine delle orienteli , 
non perchè né fiume né alcuna città notebile abbia loro dato 
questo nome, ma perché essendo lo scoprimento di questi paesi 
una invenzione e una cognizione d'un nuovo mondo, cosi come 
era anche nuova la navigazione de' Portoghesi , chiamandosi 
quello che si trovava in oriente Indie, s'applicò parimenti il 
medesimo nome a quello che si scopriva per la corona di Ga- 
stiglia in occidente (2). Queste Indie , le quali da' cosmografi 
sono «no namùu chiamate America nova pars mundi , ovvero 
mondo novo, contengono, per parlare con una generale e 
larga divisione , quattro parti principali ; una chiamate la 

(1) E la cui Relazione è stala da noi pubblicata nel precedente volume <U 
questa Serie. 

{%) [fon da questo veramenle, ma dall' aver credalo Colombo d'aver toccato 
all'estremo confine orientate delPAsla, fu dato al nuovo continente 11 nome di Indie 
occidentali. 
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terraferma del Cusco orTero del Perù; la seconda, Nuova 
Spagna ; la terza. Florida, latte tre oontigoe runa ali* altra; 
e la quarta contiene le iiole Spagnnola, Cuba, Jamaica e 
altre, le quali sono circnmcirca dieci in dodici giornale di 
nayigftsione Ticino alle altre tre parti di sopra contate. La àola 
parte chiamata il Perù, siccome è verissimo e mauCéstissimo, 
ò più grande cbe tutta V Asia da noi praticata , e le altre 
parti ancora,, per non discendere a tanti particolari, sono paesi 
vastissimi , e dei qaali non si vedono ancora gii ultimi ter- 
mini. Le isole furono scoperte e acquistate tra gli anni 1492 
e 1600; ed è cosa notabile che nella Spagnoola essendoci me- 
moria che vi erano più di un milione di .abitetori naturali , 
oggidì in essa non se ne trova pur un solo vivo; perciocché 
fu Unte in quel principio T avarizia e F appetite di cavar Voto 
negli Spagnnoli, congiunto con il mal governo pubblico, che 
affaticando gl'isolani, soliti a vivere in estremo oziò e in con- 
tinue lascivie , più indiscretamente di quello che conveniva , 
anzi tirannicamente, parte di essi non potendo resistere alle 
fatiche morirono, e parte per finn* i loro travagli e rincre- 
scimenti volontariamente s'appiccarono, sicché di loro non vi 
é più reliquia nessuna nell'isola. Ma gli Spagnuoli e i discen- 
denti loro solamente la abitano , e in parte la coltivano , in- 
sieme con certe quantità di schiavi neri e berettini (1), che 
di tempo in tempo dalla coìste d'Africa fuori delio stretto, 
chiamate la Guinea ovvero Etiopia esteriore, appartenente al 
Portogallo, vi sono condotti. Nella quel Guinea e Etiopia 
quelh misera gente é vendute e si fa di casa mercanzia dai 
proprj parenti in quel modo che si fa qui tra noi dei vitdli , 
dei capretti e dei buoi da una mano all'altra, fi questi schiavi 
essendo poi condotti in queste Indie occìdenteli, s'affaticano 
così nella coltivazione della terra , come nelle miniere dell' oro 
e dell'argento , con grandissimo benefizio dei loro padroni. La 
Nuova Spagna , nella quale é la gran città di Mexico , si- 
milissima a queste nostra di Venezia, fu acquistete l'anno 1520, 

(1) BvreUini è osalo qui per mulalli, nei quali il color nero ha degeneralo , 
In quella g«iisa che II berellino o cenerognolo non è pia né II nero né il bianco • 
dalla mescolanza dei quali deriva. 
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ed è assai ragionevolmeiile chiamau Nuova Sfiagoa per le 
molte (erre grosse abitale e bea fiibbricaie che io esaa si tro- 
Taao. Il Perù dal 31 fio al 88* eoo ioesliioabile e orreoda 
e ìoeflEaibile cmdehà cootrò quella mescbioa geote per cavirae 
profitto Della ca?a ddForo, e la Fliurida... (Lacima nMorigmale). 

E foroDO fatte queste conquiste con cosi poca geote oel 
priocipio » che pare uoa favola il dirlo, ed ò pure la veriU ; 
perciocché eoo poco pio di cinquecento soldati armati di ar^ 
chibogio e di pochi pesci d'artiglieria, che da quelle geoti 
eraoo stimati folgori, terremoti e tooitrui del cielo , fu eoo* 
quistata da Femaodo Cortese la Nuova Spagoa ; e oel Perù 
il priocipio fu di dueceot* uomioi soli , e tutta la oooquista 
poi fu in diversi tempi finita con due fio tremila soldati sor 
lameote. È beo vero che la imbecillità e la viltà e Tiglio- 
raoza degli lodiani diedero grande aiuto agli Spagouoli, e 
medesimameote le iotestioe dìsseosiooi e divisioni dei loro prù- 
pij signori, i quali si valevano Tuno contra dell' altro dd 
valore spagnuolo ; ma finalmente tutto terminava nella Icmpo 
propria suppèditazione. Tanto é che cosi come miracolosamente 
gli scoprimenti di quei paesi sono stati fatti, cosi ancora mi*- 
racolosameote sono stati acquistati; e quelle force, ehe in que- 
ste nostre parti non sariano state sufficienti ad espugnar un 
picciolo castelletto, hanno bastato per far impadrooir Spagna 
di tutto un nuovo grandissimo mondo. 

Si naviga a queste Indie quasi in tutti i tempi dell' anno 
con la medesima facilità che si suol fare da questa città in Ales- 
sandria ; anzi , cosi nell' andare come nel ritorno delle flotte , 
nettando eerti venti continuati , i quali , senza quasi mai 
far cambiar la vela , le conducono al fine del loro ^ÌAgpo , 
è riputata quella navigazione assai più facile ancora che la 
nostra del mare Mediterraneo. Perciocché non essendo allora 
il mare più che tanto procelloso, e il cammino quasi sempre 
diritto , e non più lungo di cinque , sei , fin settemila miglia , 
questo viaggio nell'andare si fa in due mesi e mezzo fin tre, 
e in altrettanti di ritorno , con una sicurtà , in quanto alla 
navigazione, inestimabile. E veramente non si può quasi tanto 
magnificare che basti la particolare felicità e ventura , che in 
Rklazioni Venete. 57 
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questi scoprimenti e in queste nuove conquiste ha avuto la 
corona di Gastigtta sopra tutti gli altri. Perciocché dopo che 
Portoghesi e Casti^iani, l'uno dopo l'altro , ma quasi nei me- 
desimi tempi, s'applicarono con elevato ardire alle navigazioni 
di questo profondo Oceano, e che fra loro medesimi d'accordo , 
con l'assenso di papa Alessandro, si divisero questi nuovi 
mondi, è occorso per particolar ventura che Portoghesi, aven- 
dosi applicato al levante , hanno dato in una navigazione e in 
una conquista lontana di più d'altrettanto cammino che quella 
di Castiglia , difficile , pericolosa , procellosa , di grandissimo 
contrasto con i vicini , e in fine di assai poco profitto ; e Ca- 
stigliani, con aversi voltato al ponente, hanno dato, oltre la fa- 
cilità e la brevitA della navigazione, in paesi, per la qua- 
lità degli abitatori, molto più facili da tenere, e in fine n^e 
abbondantissime miniere dell'oro e dell'argento sulla superficie 
della terra e in tutte le ricchezze del mondo. Di modo che in 
luogo di due o tre navi all'anno di spezierìe e di droghe, 
che Portoghesi conducono d'oriente con estrema lunghezza 
di 15,000 miglia di viaggio nell'andare, e altrettante nel ri- 
tomo in Lisbona , dalie Indie di S. M. Cattolica viene tanto 
oro e argento colato che supplisce, per quanto io posso giu- 
dicare, ai bisogni di più di mezza la Europa. Ed é stato cosa 
fatale quella de' Portoghesi , che avendo pur essi ancora na- 
vigato , innanzi che venissero alla divisione con i Gastigliani , 
alquanto verso ponente, scoprirono e s'impadronirono di una 
parte pur della costa marittima del Perù , che è chiamata il 
Brasile (1) ; la quale, con tutto che sia cosi vicina alle parti 
dell'oro e dell'argento, riesce loro sin oggidì di cosi poco 
frutto , che ne cavano poco altro che quei legni del verzino 
-per tintura , che anche in queste nostre parti sono finalmente 
da Lisbona condotti; i quali legni, perchè sono rossi, hanno 
dato il loro nome alla detta costa , essendo che hnuil non 
vuol appunto in quella lingua dir altro che legno rosso (2) ; 



(1) Chiama II Brasile costa marittima del Perù in quanto che sotto II nome 
di Perù si soleva designare tutto 11 continente Americano al sud di Panama, com'egli 
stesso ha , poco sopra , accenoalo. 

•V Vcggasi nel precedontc volume la' noia % a pag. 3S. 
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ma essi nelle Ioto conquiste la chiamano la terra della vera 
croce. E per non tacere un' altra loro poco prospera fwtuna 
nella conqoista di qaeslo Brasile » pare che i Francesi ancora 
ci pretendano sopra, come qoeUi che a certo tempo yi hanno 
navigato e tenutovi certi porti ; i quali non restando ancora 
dì navigarvi, danno a' Portoghesi tratto per tratto alcuna stretta 
e causano nella provincia mille confusioni. Ma che diremo ap- 
punto dei medesimi Francesi in comparazione dei Gastigliani 
nel proposito di queste nuove conquiste? Poiché avendo essi an- 
cora tanto tratto della loro Francia sopra l'Oceano quanto si 
vede, ed essendosi applicati agli scoprimenti e alle conquiste 
di nuovi paesi e commercj , diedero , sotto la tramontana , in 
una costa di continente, la quale (con lungo tratto però) pare 
che sia congiunta con la Florida e con la Nuova Spagna, ed 
ò chiamata la terra di Bacallaos e della nuova Francia (1) ; 
ma è stata ritrovata fin oggidì cosi priva di allettamenti e 
cosi povera di commercj , e con gente quasi tutta pescatrice 
senza altro bene, che molto poca occasione hanno di ritor- 
narvi e di frequentarla. Di modo che voglio con questa mia 
considerazione aver detto, che Dio ha molto abbondantemente 
favcMrito questa corona di Gastiglia nei nuovi discoprimenti di 
queste Indie, si come ha fatto in molte altre cose ancora che 
apertamente si vedono. 

Sono queste Indie, per dir tutto quello che alle VV.SS.EE. 
sta bene d'intendere del sito loro, molto esposte alle invasioni 
di chi le volesse offendere ; ma da qualche signore vicino , di 
quegli Indiani, dei quali però non ho sentito dire cosa che 
dia molto sospetto, la difesa è nei deserti che sono di mezzo, 
nel valor dei propij spagnnoli, e nella imbecillità e ignavia di 
quelle genti disarmate e codarde. Da quelli poi che volessero 
invaderle per via di mare, come potriano fare Francesi e In- 
glesi , e Portoghesi ancora quando non fossero amici , il re si 
potria difendere non solamente con equivalenti armate, ma 
con tener già molto ben edificate e presidiate alcune fortezze 
alle marine e ai porti ove si convien capitare, dai quali chi 
è escluso e repulsato, non avendo parte alcui|a vicina ove 

(l) Veggasl pure nel precedente tolume la noU 3 a pag. 31. 
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ripararsi dopo Canla naTigazìonc , difiiciliiieBle si potria man- 
tenere in ana lunga oppugnazione. TnttaYÌa non ala S. M. 
senza qualche timore anche di questo; percioochò la esperienza 
ha dimostralo, Fanno 1565, non esser cosa del tutto difficile 
ai suoi nemici il darle molestia andie in queste parti. Poiché 
un numero di sette ovvero ottocento soli Francesi Tenturieri , 
per non dir ?agamundi , capitano de' quali era un Gioan Ri- 
bao (1) luterano» s'andarono con alcune nari a mettere nella 
Florida in certo luogo opportuno e di gran passo a quelle na- 
tigazioni, e Cwtificatisi in terra diedero notabilissimo disturbo 
alle cose di S. M. , e posero in estremo pericolo tutta quella 
navigazione. E con tutto che non avessero d'alcuna parte aiuto 
nessuno , durando allora la pace con Francasi, nondimeno ci 
fa grandissima «Ufficoltà e lunghezza a discacciarli ; e quelli 
che trattavano e intendevano per S« M. le cose delle Indie ne 
fecero per la espulsione tanta allegrezza come se le avessero 
quasi riacquistate di nuovo* Ma oltre di ciò , quello che in 
una consimile invasione , che un'altra volta potesse occorrere, 
dà molta causa di pensarvi è , che disseminando i Francesi 
ugonotti da per tutto ove vanno le loro eresie, gran pericob 
sarebbe che quegli Indiani nuovamente ridotti al eulto della 
vera religione cristiana , e per dò ancora mobili ed ineonstanti, 
vedendosi a proponere riti e costumi di più licenza, non s'aj^* 
gliassero più facilmente a quelli e causassero sedizioni e par- 
rialità di religione eUam in qudle parti. Il che essendo molto 
ben conosciuto da S. M. le dà cagione di stare con gli occhi 
aperti ; e subito che T anno passato intese che nella Roocella 
di Francia s'apprestavano navilj per navigare in. nuovi paesi , 
ella fece tutte quelle diligenze necessarie per riparure, che le 
parvero opportune. Voglio per questo, Semiss. Prìncipe, aver 
detto che con tutto che queste Indie siano tanto lontane da 
questo nostro mondo, possono nondimeno per il sito esser in- 
vase dai nemici di S. M« , ed è necessario custodirle con una 
perpetua cura. E non mancano molti ancora che dicono die 
se Francesi o Inglesi si risolvessero un giorno di andar improv- 
visamente ad assaltare e occupare la$ idag de le$ Axorm , tanto 

(1' Vcggasi nel prcccdciite volume la noia t a pag. 156. 
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poco discoste dalla Spagaa, ove quasi necessariamenlc per il 
cono delle acque conYOUgooo, di ritoroo, capitar Je flotte cosi 
delle Indie di S. M. come di quelle di Portogallo, grandissimo 
delrimente eoo assai poca impresa Cariano a latte quante que- 
ste nuove navigaiioni del mondo (1)* 

I viveri di questo nuovo mondo ben si può facilmente 
credere che siano per so stemi soflBcienU al bisogno dei suoi 
abitatori , poiché per tonte migliaia d' anni che sono stati (bo- 
ra della nostra cognidone hanno vissuto siccome fanno al pre- 
sente 9 ^ forse con più abbondania di quello che facciano ora. 
Tuttovia , per dalicateiia , non per necessità , degli Spagmoli 
che vi sono sudali , i quali pare che non si sappiano assue- 
fare al pane di mais che il paese produce , si costuma di por- 
tarvi dalla Spagna alcuna quantità di frumento, del vino e 
qualche altra cosa che nelle Indie non sia. Ma » come ho det- 
to , questo non si fs già per necessità , ma si bene por mag- 
gier comodità dei nuovi dbilatorì. 

II commercio p« di tutte le cose é grandissimo, sicco- 
me sono anche grand^isimi i paesi, e quello che di Spagna 
in varie sorto di mcrci vi si conduce ho inteso che importa 
più di tre milioni d'oro all' anno , in tde , cioè , in masserìsie 
dì casa , in vestimenti fiitti , in scarpe, e anche in mille sorte 
di frascherie e hagatelle, che a quei paesani danno gusto e 
sono da loro stimate, tuttoché siano appresso di noi cosuccia 
di poco valore. Ed é di tonto utilità a molti poveri partico- 
lari questo tiaffico , per l' abbondanza dell' oro che nelle Indie 
si trova , che una infinità di gente si sono fatU ricchi con 
debolissimi principj , e si inricchiranno ancora per l' avvenire 
di bene in meglio. Ma se bene ho detto di sopra che queste 
Indie hanno da sé stesse le cose necessarie al viver loro, non 
deUx) però in questo luogo del commercio pretermettere che 
da quelli che in Spagna tengono la cura di esse è usato quan- 
to più diligenza si può per tenere in necessità gli Spagnnoli 
medesimi che le abitono del commercio di Spagna , acciocché 
tanto maggiore occasione abbiano di mantenersi in fede , e 



(1) E cosi io f«(U accadde fra non mollo, come abbiamo veduto in altre re- 
latlonl di Spagna. 
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Don far quello che ben spesso abbiamo veduto fare le colonie 
in luoghi molto più vicini e più difficili da tenersi da sé 
stessi 9 che questi delle Indie non sono. E perchè tutte le par- 
ticolari diligenze che a questo fine si usano non sono distin- 
tamente pervenute alla cognizion mia, e quelle ch'io so sa- 
riano troppo lunghe da narrare, basterà averne fatto quella 
generale relazione che è di sopra detta per soddisfazione del- 
le EE. SS. VV. 

Le navi che navigano a queste Indie sono assai , e in di- 
versi tempi, ma il capo principale della navigazione consiste 
in due flotte di trenta navi l' una , che ogni anno a tempo de- 
bito si partono e ritornano , una dal Perù e l' altra dalla Nuo- 
va Spagna. Le quali , oltra l' oro e l' argento , che si dirà più 
a basso quando parlerò delle ricchezze , conducono in Spagna 
zuccheri , cuoj , cassia , cremisi e altro per la somma di un 
grossissimo capitale. E queste flotte , per loro maggiore secu- 
rità, prima che di ritorno si rappresentino ai mari di Spa- 
gna , s' aspettano V una T altra a lai idas de ìas Awores , e di 
là poi vanno di conserva fin nella città di Siviglia , che è 
r emporio e la propria stazione in Spagna di tutta questa na- 
vigazione delle Indie sottoposte alla corona di Gastiglia. 

E per non pretermettere cosa alcuna importante delle 
pervenute alla notizia mia , che , o nei tempi presenti o nei 
futuri , iù questo proposito del commercio delle Indie occi- 
dentali possa essere di considerazione» non voglio restar di 
dire che le spezierie medesime , le quali dalle Indie orientali » 
per un lunghissimo circuito di navigazione , passando innanzi 
la bocca del mar Persico e del mar Rosso e attorno il capo 
di Buona Speranza per tutta la costa dell' Etiopia e della Gui- 
nea , sono condotte dai Portoghesi in Lisbona , potriano mede- 
simamente esser condotte da quest'altra parte deHe Indie oc- 
cidentali , e con più brevità di cammino esser riportate in Si- 
viglia. Perciocché congiungendosi l'oceano di levante e delie 
Indie orientali , oltra le isole Molucche , con un altro oceano 
chiamato il mare del Sud , il quale circondando il mendo at- 
torno perviene a bagnar quelle rive delle Indie occidentali , 
che sono volte verso quella parte , si vede assai manifestamen- 
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te che per il dello mare del Sad » con più corla navigazione , 
le spezie polriano esser condotte alle Indie del re cattolico. Ed 
essendoci in esse ano stretto di terra chiamato Panama e Nom- 
bre de Dios « il qoale congiunge il Perù con la Nuova Spagna 
e separa il detto mare del Sud da quello del Nort , per il 
qoal poi si naviga dalle dette Indie occidentali a Siviglia » 
pare che condncendo per quel poco tratto di terra , che è da 
mare a mare , le spezie , si potrebbe con maggiore facilità e 
brevità far loro fare questa strada di quello che facciano i Por- 
toghesi la loro. Il qual stretto è anche aiutato da fiumi si 
fattamente, che non eccede ottanta miglia quello spazio di 
terra che a traghettar le robe da mare a mare é necessario 
di attraversare. E di questa navigazione , ancora che non sia 
per varj rispetti eseguita » se ne vede però il principio; per- 
ciocché i Gasligliani per il detto mare del Sud navigano alle 
Holucche e danno ben spesso alcun disgusto e danno ai Por- 
toghesi 9 che dalla banda di levante , come si è detto , ci van- 
no come a casa loro. E pur nuovamente, questi ultimi mesi 
passati 9 un capitano di S. M. G. , che naviga per il detto mare 
del Sud 9 chiamato Diaspes , ha scritto eh' egli ha ritrovato la 
vera via della navigazione per il dello mare alle Molucche^ 
cosi per l'andare come per il ritorno, e ritrova che la na- 
vigazione del ritomo dalle dette isole sino a Panama e al 
Nombre de Dios si può comodamente fare in 27 giorni ; di 
modo che per questa via dell' occidente il cammino saria qua- 
si la metà più breve che per quella del levante. 'Ed ha ag- 
giunto questo di più , eh' egli ha già occupato certa fortezza 
posta in una delle dette isole Molucche , la quale terra » cosi 
come da lui è tenuta a nome di S. M. , potria essere buo- 
nissima occasione di fare dei progressi maggiori. Questa na- 
vigazione è stala innanzi d'ora riputata difficilissima e im- 
possibile 9 non perchè non si vedesse la brevità del cammino 
più facile 9 ma perchè pareva che il corso delle acque che con- 
duce da Panama per questo mare del Sud alle Molucche 
fosse tanto rapido 9 che le navi non potessero poi a modo al- 
cuno ritornare. Ma oggidì la diligenza della persona sopra no- 
minata ha ritrovato che , allargandosi un poco più dalle rive 
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con la navigasione , si trova, o per via del riflusso o aliri- 
menii , modo facile ancbe al ritornare in breviasiBio tempo. 
La qual cosa , cosi come è slato sempre qierato dai CaatigUa- 
ni che finalmente si ritroveriat cosi ha dato sempre cansa a 
S. M. di tenersi riservato per se Temohimento che i sncn dazj 
di Siviglia ne potrìaao ricevere; perciocché quando afliUa 
r amósarifoigo , cioè il dazio delle Indie » sempre ha cosi 
to di far eccettuare dall' afflitto le spezierie che da questa 
va parte potessero venire. 

Ho convenuto 9 Eccoli. Signori, con pia parole forse 
quello xhe il luogo porta , fer la soprascritta narrazione, cosà 
perchè hi novità della cosa pareva che lo meritasse , come per 
dar a questo Ecc. Senato un poco di gusto , che queste Indie 
sono un magnum chaos , e una rara invenzione della età pre- 
sente. 

Delle ricchezze de' particolari e di qudle di S. M. in 
queste Indie , che è quello che sopra tutte le altre cose im- 
porta di sapere , io dirò con poche parole molte cose di gran- 
dissima importanza. Dovrìano le ricchezze de' particolari es- 
sere considerate in due modi , siccome due sono i generi delle 
persone che nelle Indie sono » cioè i propij naturali e gli Spa- 
gnuoli. Ma dei proprj naturali , che pur alcuni sono persone 
di qualità grande e fatti cristiani , che tengono qualche facol- 
tà , non è mio proposito di dir parola , perchè con verità non 
saprei di questo dare relazione. Gli Spegnuoli che nelle Indie 
abitano sono in considerazione di aver molta ricchezza , ed è 
pubblica voce che se il re volesse loro concedero perpetuamente 
pei loro successori i ripartimenti delle terro che godono so- 
lamente in vita, dalle quali essi fanno estrarre Toro e T ar- 
gento f e cavano quegli altri frutti che loro pare , dariano a 
S. M. per questa concessione otto fin dieci milioni di scodi. 
Tuttavia alcuni dicono che in verità questi possessori dei ter- 
reni che fermamente abitano nelle Indie, se ben sono ricchi, 
non hanno però quella grande ricchezza che si crede, per* 
ciocché le loro spese del cavare , e aldro ^ sono grandissime , e 
la maggior parte del metallo resta finalmente in quelli che 
stanno sulle mine medesime facendo lavorare , e ritornano poi 
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di quando in quando con il guadagno in Spagna. E se bene 
il concedere i terreni in fendo perpetuo tiene in sé molte, pre- 
gindiciali contrarietà alla M. S. , nondimeno , quando ella co- 
noscesse di poterne cavare tanta somma d' oro in un colpo « è 
giudicato che se ne vorrebbe prevalere. Ma perché si vede che 
quelli che dicono desiderar la concessione non hanno taqto da 
dare quanto si vorrebbe , perciò si resta ancora di devenire al 
contratto della concessione. Il che arguisce che negli Spagnuoli 
abitanti le Indie non ci sia- quella tanta meraviglia di Tic* 
cheasa che per il mondo si predica, peroiocchò, come ho 
detto, il nervo delForp viene a poco a poco quasi tutto in 
Spagna. Ma le riccheize proprie di S. M. , che come re in 
queste Indie possiede , essendo suo il quinto di lutto quello che 
cadauno cava e guadagna , sariano grandissime e immense , 
se non fossero parimente grandissime le spese che per custo- 
dirle e governarle son fotte. Tuttavia quello eh* ella ne cava 
di netto , e che in Spagna é condotto per conto suo in oro e 
lurgento , non solamente colato ma in gran parte anche conia* 
to, è, un anno per l'altro, novecentomila e anche un mi* 
lione di scudi. Ed io so che l'amministratore della casa della 
contrattazione di Siviglia , nella quale entra tutto Y oro e ar- 
gento privato e pubblico ogn'famio, ha detto con persone di 
rispetto e di credilo di aver ricevuto, in anni sedici che tie- 
ne quel governo , il valore , in oro e argento , di ottanta milio* 
ni di scodi , che sariano a^mnto cinque milioni all' anno ; ed 
essendo il quinto di S. M. , viene ad essere quello che appar- 
teneva a lei un milione' all' anno. Ma appresso* di questo, quel- 
lo che mi fo credere che cosi sia é che i tre anni passati , 
di agosto» di settembre e di ottobre, le flotte che in tempo 
mio sono venute , una portò per conto di S. M. un milione e 
cento mila scudi , e per conto di particolari quattro milioni; 
la seconda in tutto poco meno di cinque milioni ; e la terza, 
che per alcuni accidenti non potò venire intiera , ne condusse 
nondimeno per il re più di settecento mila scudi ; il che vie- 
ne ad essere circumcirca quanto io ho di sopra detto. Ma ol- 
tre tutta questa netta e sgranellata entrata che queste Indie 
danno alla M. 5% , è di grandissima considerazione , per la 
Relazioni Venete. oS 
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sicurtà delie cose sue tu amnem evenium di estraordinario bi- 
sogno 9 che tatto V oro e V argento privato , il quale » come Iio 
di sopra detto, è circumcirca quattro milioni all'anno, vien 
in Siviglia tutto deposto prima nella mano sua e nella sua 
zecca, ed ella può, secondo le urgenze sue, prevalersene a 
suo piacere. Il che se bene S. M. non farebbe cosi facilmen- 
te , tuttavia lo ha fatto alcune volte di qualche somma , as- 
segnando proventi annuali di un tanto per cento di giuri ai 
padroni , i quali finalmente lo conducono per investire ; . ed è 
in poter suo di farlo anche di tutta la somma quando la ne- 
cessità la costringesse a doversene valere* Ora se questa en- 
trata annuale di S. M. sia per accrescere jo seemare nell' av- 
venire , io non voglio affermare cosa alcuna per certa. Voglio 
ben dire che, per quanto io ho potato comprendere da vaij 
ragionamenti , stimo che abbia a restar almeno in questo sta- 
to lungamente ; perciocché certa cosa è che ogni giorno ren- 
gono messi innanzi a S. M. nuovi scoprimenti di paesi vicini 
pieni di oro e argento siccome sono questi, ed ella conten- 
tandosi per ora di ricevere le deposizióni e i testimoni di quello 
che si potria scoprire e operare , rimette poi ad altro tempo 
opportuno l'effettuare quello che le viene anteposto. ^ 

Saria stata questa invenaione delle Indie più convene- 
vole impresa a nazione più numerosa e più feconda di quello 
che sia la spagnuola , perciocché manifestamente si vede che 
non potendosi con tutto il necessario numero d'uomini spar 
gnuoli attendere a tante parti del mondo quante hanno in loro 
potere, bisogna per necessità pretermettere e lasciar andar 
sopramano moltissime cose, che da una nazione più numerosa 
di questa potrian forse meglio essere finite* Sicilia , Napoli , Mi- 
lano, Fiandra, Barberia, l'armata di mare, e queste Indie « 
tutte hanno il nervo dei loro presidii in Spagna, e pare che 
S. M. non voglia o non possa eonfidarsi tanto in alcun' altra 
nazione ; onde non potendosi con queste sola 9upplire a tutte 
le parti, é necessario, si come ho detto, acquietarsi con quello 
che ha, e pretermettere il resto che si potria acquistare. 

Il governo di queste Indie é commesso da S. M. alla cura 
di alcuni viceré, correggitori e castellani, che di tempo in 
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tempo , secondo la volontà sua , siccome anche far suole ne- 
gli altri suoi stati, sono di Gastiglia mandati a governarle. 
Ma le appellaiioni poi di tutti gli atti loro devengraio e sono 
espedite in corte dal consiglio chiamato delle Indie » al quale 
separatamente e singolarmente è data da S. M. questa cura. 
Il qual consigliò, per la moltiplicità dei negozj che seco ap- 
portano cosi ampli paesi , è alle volte quasi tanto occupato 
quanto è il consiglio reale che giudica le appellazioni di Spa- 
gna* Perciocché 9 oltre T espedizione delle cause civili che sono 
moltissime , preconsulta questo consiglio tutta la materia delle 
grazie, delle mercedi e delle provvisioni di ogni sorte che sono 
necessarie farsi per la buona govemazione e conservazione di 
questi Indiani stati. E può la S. Y. comprendere fin da questa 
piacevolezza, ch'io voglio pur dirle, quanta sia la frequenza 
dei negozj indiani che capitano in corte. Nel nascimento del 
principe figliuolo di S. M. , i cavalieri della corte in diverse 
quadriglie, e i gentiluomini ancora della terra propria di Ma- 
drid, per dimostrazione della loro allegrezza, fecero alcuni 
tomeamenti e giostre a cavallo e a piedi con onorata pompa. 
Alla imitazione dei quali avendo voluto gii Spagnuoli abita- 
tori delle Indie, che erano in corte per loro negozj, far essi 
ancora separatamente il medesimo, comparvero cosi gran nu- 
mero di onorate e ricche persone dell'ordine loro, che cosi 
con la pompa delle livree , come con l' agilità delle loro per-> 
sone a cavallo , diedero di sé una nobilissima vista. E oltre di 
questo, avendo essi fatto comparire sulla piazza del torneo due 
maschere vestite e accompagnate alla Indiana, per similitu- 
dine di due di quei re soggiogati e fatti tributar) di S. M. 
Cattolica , come in segno di trofei e di trionfo , diedero a noi 
altri estemi spettatori segno dì quanto sia grande la potenza 
di Gastiglia , poiché a paesi e a regni tanto lontani ha potuto 
imponere e le leggi e il freno. Il che ho voluto, come per 
via di sollievamento , rappresentare alla S. V. acciocché anche 
da questo essa comprenda quanti ordinariamente siano i ne- 
gozj delle Indie in corte, e quanto stia sempre occupato il 
consiglio delle Indie con le persone di quelle parti. 

La milizia di queste Indie non viene in considerazione 
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se non per i presidj de' Spagnoli che S. M. vi tiene; percioc- 
ché in quanto ai naturali, oltre che sono gente iinbelle e da 
poco , è anche loro vietato il tener armi » per assicurarsi dallo 
sedizioni che, tenendole, potrìano partorire. E questi preaidj 
sono di due sorte : quelli di terra posti nelle fortezze » nei 
porti e nei paesi di considerazione; e quelli di mare, i qvali 
consistono in certo numero di naTi armate capitanate da Pie- 
tro Melendes , le quali s' accrescono e diminuisoono secondo le 
occorrenze e secondo i sospetti ed i bisogni* E questi presidj 
sono sempre talmente necessaij , cosi per contener in obbedieiua 
i naturali , come per assicurar il paese da qualche gente esterna 
che non vi ponga piede , che ò fin tosto bisogno pensar di 
accrescerli che diminuirli. Onde dura fatica grande S. M • a 
poter provvedere dalla Spagna sola, siccome fa, a tutte le parti. 
Della disposizione degli animi di questi Indiani verao la 
M. S. e gli Spagnuoli , a cadauno pare con molta ragione di 
credere che essa sia male affezionata. Perciocché chiaramente 
conoscono di e$ser passati dalb libertà alla servitù, dall'orio 
alle fatiche e agli struscj, e dalla loro pazza e bestiale Ucenza 
ai termini delie leggi e del rigore spagnnolo. Oltre che , dal 
principio che furono conquistati, fu tale la inumanità e fierez- 
za degli Spagnuoli verso di loro, che non é quasi genere di ti- 
rannia e di mal trattamento nel mondo , che non aia stato da 
loro adoperato; il che si dice che in pochi anni causò la morte 
di più di dodici milioni d'Indiani. Onde cosi per questa me- 
moria, come anche per la servitù che tuttavia patiscono, ai 
può con ragione credere che la maggior parte di esai non Yor- 
riano mai esser stati scoperti. Ma con tutto questo é tanta la 
loro naturale viltà cosi di animo come di corpo, che con tutto 
che con il numero loro potriano assorbere quei pochi Spagnuoli 
che li suppeditano, non ardiscono però di tentar cosa nessuna, 
ma stanno senz' armi timidi come galline , e li servono come 
se fossero loro volontarj antichissimi servi. Ma non dà tanto 
che pensare a S. M. , per la conservazione di queste Indie , 
la mala disposizione degli Indiani verso gli Spagnuoli , quanto 
faccia il continuo riguardo che gli é necessario d'avere agli 
Spagnuoli medesimi che vi sono andati ad abitare. Perciocché 
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la loDlatianza dei paesi , la facilità ch'essi conoscono d' avere 
di far delle faccende assai con poca gente, il vedersi in ter- 
mine che in qnanto alle cose necessarie per la sostentazione 
deir nomo non hanno più bisogno della somministrazione della 
loro patria , e il desiderio di regnare , che nelle persone di 
qualità spesse volte si H*ova» ha molte volte fatto, coir espe- 
rienza delle sedizioni passate, temere a S. M. che i suoi mede- 
simi Spagnnoli se le ribellino, e si costituiscano signori per sé 
stessi di quei paesi. E dubbio alcuno non è che se i discen- 
denti dei primi capitani che conquistarono queste Indie non 
fossero fra sé stessi divisi in varie parzialità, la M. S. avrebbe 
molto maggior occasione ancora di sospettare. Ma cosi per ri- 
spetto di questo loro alla M. S. utili divisioni ; come per la 
industria che vien posta in tutte le parti, si crede che agli 
inconvenienti che potessero occorrere sìa sufficientemente ri- 
mediato. Non permette S. M. a questo fine che i beni tenuti 
dagli Spagnnoli siano da essi posseduti altrimenti che a vita , 
e dopo la morte dei primi possessori li va concedendo di mano 
in mano ad altri secondo la volontà sua ; e per quanto al- 
cuni con denari avriano caro di farseli perpetui , non è stato 
però fin ora concesso. Non vuole parimente, conoscendo di 
non poter attender a tanto, che siano fatti di nuovo altri sco- 
primenti , come ben spesso quegli abitatori si profferiscono di 
fare. E nel conceder licenza di navigar alle Indie è anche 
avuto cura che quelli che ci vanno abbiano ui plurimum alcun 
apparente pegno in Spagna di figliuoli o di moglie che lor 
facciano pensare al ritorno, e che diano in alcuna maniera 
buon testimonio di sé. Ma sopra tutte le cose, per quello che 
io ho potuto comprendere , è dato opera , in quel tanto però 
che si può , di tener quei paesi in bisogno delle cose di Spa- 
gna e di queste altre nostre parti, acciocché il timore di non 
restar privi di alcune cose che pur appartengono al comodo, 
se non alla necessità loro , li contengano tanto maggiormente 
in oflScio. E così avviene che non ci é Stato né Signoria alcuna 
in questo mondo, che possa reggersi senza gelosia e senza con- 
tinui timori di perdere. 

La Religione idolatra e gentile di questi paesi si va ogni 
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giorno più ridoGendo , con il mezzo di confessori e di predi* 
catori , alla vera cognizione della fede crislìana. E S. M. da 
alcani anni in qua ne fa tenere buonissima cara , correggendo 
molti errori e trascuraggini che nel principio degli acquisti 
erano stati lasciati correre ; di modo che » per quello che io 
ho inteso, quasi tutti i sudditi suoi sono stati condotti all'acqua 
del santo battesimo , e si vanno instruendo nella dottrina cri- 
stiana come meglio si può. Le donne intendo io che appren- 
dono nella Nuova Spagna , insieme con i documenti » alcuna de- 
vozione; il che anche fanno moltissimi uomini. Ma moltissimi 
anche sono quelli che , dopo ricevuto il battesimo , rimangono 
ancora nei loro mali costumi e in certa inconsiderata scioc- 
chezza , sicché non sono né idolatri , né cristiani , né con re- 
ligione alcuna. Ha S. M. fatto erigere, si come hanno anche 
fatto i predecessori suoi , molti vescovati e monast^i a questo 
fine della religione , avendone nella Nuova Spagna il solo or- 
dine di S. Agostino cinquai^a , e nel Perù quindici , e fa usare 
quella diligenza che si può per fondarla bene. £ sopra tutto 
fa metter molta cura in avvertire che alcuna semenza d'ere- 
sia non vi sia portata, avendo compreso che non hanno man- 
cato Ugonotti con varie cautissime maniere di far seminare 
la loro zizannia , inviando uomini e libretti in quelle parti af- 
fine non solo di sedur gl'indiani, ma gli Spagnuoli ancora 
che nascono dalle Indiane di seme spagnuolo , facilissimi a cor- 
rompere ; la qual cosa ha dato causa di far proibire in tutto 
e per tutto la navigazione delie Indie alla nazione tedesca e 
alla fiamminga , quantunque suddita di S. M. Cattolica. Onde 
si può sperare che Dio, il quale ha insegnato ai cristiani que- 
sti scoprimenti, lo abbia fatto per la esaltazione del nome suo, 
e che di giorno in giorno sia per somministrare maggior gra- 
zia acciocché finalmente sia fatto di tutto il mondo un solo 
ovile e un solo pastore. 

Qui finisce la prima parie, che possiamo considerar compita , di 
questa Relazione. Fra i varj e confusi appunti, che servir dovevano al- 
r altra parte, rechiamo questi pochi, che ci sono sembrati ì più carat* 
leristici intorno alla perAnadi Filippo II. 
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Al0«iii prspij imrttooliM^ del Be M Spaffita. 

Il re D^zia yoleiitieri con polizze , e lo fa perchè non 
ama di trattar con molti , e perchè è più pronto nello scrìvere 
che qualsivoglia segretario. 

Vede tutti i fatti suoi e sa tutto. 

Si dice che abbia la malattia di suo padre, cioè la su- 
spicione. 

Dì tutto si contenta , per quello che tocca alla propria 
persona. 

Legge con una candela appresso il letto alcune ore in- 
nanzi che dorma. 

Diceva il nunzio del Pontefice , essere stato cinque anni in 
corte 9 e non avere mai parlato al re altrove che a quel suo 
tavolino , uè mai d' altro che di negozio , e che sempre la 
risposta era stata di parole generali. 

Non s' adira , o mostra di non adirarsi mai. 

Dice l'ufficio grande. 

Il vescovo di Guenca , confessore del re , diceva che 
nei tempi de' giubilei suole il re fare una confessione generale. 

Il re coir esempio suo ha introdotto molta modestia nella 
corte. 

Il re quasi mai non parla con i suoi della camera. 

Il nunzio diceva che finalmente bisognava negoziar con 
il re per biglietti , cioè con polizze, tanto si fa grande il suo 
ritiramento. 

Il re in chiesa sta sempre sotto il baldacchino. Il vescovo 
di Cuenca dava a baciar al re Tevadgelo e la pace. 

In tante udienze avute dal re in tempo di tanta importan- 
za, con avvisi de' progressi dell'armata turchesca» di perdite di 
città ec», mai mi è stata fatta da S. M. pur una interrogazione, 
ma solamente udiva e rispondeva sobriamente alle esposizioni. 

Ho veduto una festa o ballo di palazzo (1571). Il re 
era vestito di giubbone e calze bianche con cappa nera. 

Pare ohe il re si occupi in molte minuzie che levano il 
tempo per le cose maggiori. 
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Saol dire d* esser stanchissimo d'esser re. 

Il re , per detto comone, è assai sospettoso; e dicooo i saoi 
proprj servitori: De la risa al cucMUo ddreynoay do$ dedoi (1). 

Nel primo complimento che il nansio del papa fece col 
re 9 gli fa da S. M. risposto con queste proprie parole : Jtsio 
lo8 pie8 de Su Santedad por la mereed ec. E cosi fa sempre. 

Travaglia con tanta assiduità » seaxa prendersi riereaiione « 
che non è officiai alcuno nel mondo , per assiduo che sia , il 
qual stia tanto nell' officio suo come S. M. Cosi dicono i suoi 
ministri , e pare che sia vero. 

Detto dell'ambasciatore di Francia sopra la dissimola- 
zione del re di Spagna : Il re è tale, che quando bene avesse 
un gatto nelle brache , non si moverebbe né dimostrerebbe al* 
terazione alcuna. 

Dicono i suoi ministri che la sua intelligenza è tanta » 
che non è cosa che non sappia e che non veda. 

I suoi segretari gli scrivono lasciando tanto di margine 
quanto è lo spazio dove scrivono, acciocché il re, secondo 
il suo costume, possa capo per capo rispondere quanto gli piace. 

Alle nozze ( novembre 1570 ) il re era vestito di giub- 
bone e calze cremisine con ori ec. , e con un robbone fode- 
rato di zibellini. La sera il re cenò separatamente e poco, e 
lo stesso fece la regina. La mattina seguente il re e la regina 
furono veduti allegri e contenti , e andarono a messa nella 
chiesa pubblica. 

La regina d servita alla tavola da tre dame in ginocchio. 
Tutto il servizio che si fa è in ginocchio. 

(i; Cioè : dal lorrlso del re al coltello ( ossia decreto di morie } non corrono 
due dita. — Dello , die abbiamo pure da altri ambascialori lo Spagna. 
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AVVERTIMENTO 



La scriltura che ora pubblichiamo é quella da noi promessa a 
pag. 478 del tomo V della serie II , neir avvertimento che precede la 
Relazione del regno di Sicilia di Placido Kag^zzoni ; della qaale è questa 
come un annesso , che abbìam peraltro creduto doversi stampare a parte 
perché appunto si riferisce a materia spettante ad altra serie. 

Il Bagasocofti tornato io patria pel 4674 » dopo quattro anni di re- 
sidenza in Sicilia , divise in tre parti la esposizione di quelle cose ch'egli 
stimò suo debito di riferire in senato. Nella prima rende conto delle con- 
trattazioni di grani e altre forniture per V armata veneta , che formavano 
il principale oggetto della sua missione, e che a noi è parso di pre- 
termettere come cosa estranea alia nostra pubblicazione. Nella seconda, 
che è la presente, parla di quegli avvenimenti dai quali T abbiamo 
appunto intitolata. Nella terza fa la vera e propria relazione del regno 
di Sicilia, che è quella già da noi pubblicata. 

Il racconto dell'impresa di Tunisi vien corredato di due lettere 
dello stesso don Giovanni d'Austria, inedite, per quanto crediamo; e 
quello della perdita della Goletta ó autenticato da testimonianze delle 
vittime stesse di quel gravissimo fatto , che mise vieppiù in evidenza la 
inanità dei resultati della recente vittoria di Lepanto , la quale non p(K 
teva condurre a cons^enze di gran momento che quante volte la Spa- 
gna avesse secondato gli sforzi della lega con ben altra intensità di opere 
e di volere che quella allora dimostrata da Filippo II. Del quale franca- 
mente può dirsi, avervi preso parte più per ottenere i sussidj ecclesiastici , 
che Pio V gli accordò abbondantissimi , che per deliberata volontà di 
cimentarsi in una impresa definitiva. Onde Venezia ò largamente sco- 
sata deir aver provveduto a sé stessa colla pace del 4573. Il tempo delle 
grandi iniziative era finito in Europa coir espulsione dei Mori dalla Spa- 
gna. La Riforma aveva diviso gli animi e la società , e creato quel- 
V antagonismo d* interessi e di intenti , dei quali il mondo non ha an- 
cora veduto le ultime risultanze. 



Io mi ritrovavo in Messìoa <{aandoy alli 28 di otto- 
bre 1671 1 si ebbe la nuova delia grandissima vittoria otte- 
nuta alli 7 di detto alle Canolari dall' armata delia Sereni- 
tà Vostra e degli altri prìncipi confederati contra l'inimi- 
ca del Turco ; della quale si come la cristianità non conse* 
gttl mai la maggiore, cosi ne feci festa ed allegrezsa come 
ricercava quella grandissima nuova , e come si conveniva al 
grado che tenevo in quel regno per conto della Serenità Vo- 
stra. L'ultimo di novembre poi, la sera, arrivò detto signor 
Don Giovanni accompagnato dalla capitana di Savoia e da 
dieci altre galere , e il restante dell' armata andò capitando a 
poco a poco, rìmurcbiando le prese del nemico. Andai la mat- 
tina seguente a far riverenza a Sua Altezza , e seco mi ral- 
legrai in nome della Serenità Vostra , dicendo egli che dalla 
sua armata aveva ricevuto benissimo servizio,! capitani della 
quale , e cosi tutti gli altri , avevano mostrato molto valore , 
e che quanto a sé non aveva mancato, per servizio di Dio, 
della cristianità e de' principi confederati , di adoperarsi con 
quella prontezza e con quel fervore che si conveniva al de- 
bito suo; aspirando egli veramente a imprese e cose grandi, 
per quello che si poteva conoscere dai gesti e dal volto suo. 

Feci similmente offizio di complimento con il sig. Marc'An* 
Ionio Colonna (1) , dicendoci che, con molta sua laude , si at- 
tribuiva al nome suo gran parte della gloria di detta vittoria , 
poiché , oltra al molto valore in quella giornata da Sua Eccel- 

(1) Generate delle galere pontlflde. 
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lenza dimostrato , era stato autore , con la sua prudenza e de- 
strezza , che la lega si fosse conclasa. Al quale, parendomi coai 
convenire alla dignità e servìzio di Vostra Serenità, offersi la 
mia stanza, che da lui fu cortesissimamente accettata, e lo allog- 
giai , per quel poco di tempo che stette in Messina , insieme col 
signor Michel Bonello nipote del Papa , ed altri signori e geo- 
tiluomini di sua famiglia. 

Andai similmente a visitare gli altri signori e personaggi 
che erano stati con Sua Altezza, dai quali tutti fu molto oom- 
mendato il valore deireccellentissimo provveditor .generale Bai^ 
barigo, e degli altri capitani e sopracomiti dell'armata di 
Vostra Serenità. 

Attesi poi con conviti ed altri mezzi onorati a intrinsicarmi 
e captar benevolenza appresso i ministri e cortigiani di Sua Al- 
tezza ed oflfeiali dell' armata di S. M., che furono, de' prin- 
cipali , il sig. Giodicotto segretario del sig. Don Giorgio Ma- 
riquez provveditor generale , e il sig. Don Pietro Velasco ve* 
ditor maggiore di detta armata (con consenso del quale Sua 
Altezza trattava e risolveva ogni negozio) , si per trovar mag- 
gior facilità ne'negozj che mi fusse occorso di trattare per 
conto della Serenità Vostra, come per saper ed intendere quel 
che si andava facendo ed operando, per poterne dar avviso 
a Vostra Serenità , come feci anco all' eccellentissimo generale 
dell'armata e agli eccellentiss. signori ambasciatori in Roma. 

Gonduase Sua Altezza 52 schiavi principali appartenenti 
alla lega , fra' quali erano i due figliuoli di Ali Bassa , il go- 
vernatore di Negroponte e altri , i quali si custodirono nel 
castello di Messina. E succedendo la morte di qualcheduno di 
essi , ero addhnandato a intervenire , come ministro di Vo- 
stra Serenità , a pigliarne nome e nota, e mi era domandato 
la porzione che toccava alla Serenità Vostra delle spese che 
si facevano intomo a'detti schiavi. Ma io mi scusavo che non 
avevo simil commissione da Vostra Serenità. 

Da Sua Altezza , che certo in tutti i bisogni della Se- 
renità Vostra si mostrò sempre amorevole e pronta, ottenni 
licenza di far far biscotti in Sicilia per provvisione dell'ar- 
mata di Vostra Serenità, come pure ottenni per mezzo suo 
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molta quantità di tratte dai ministri di Sicilia» e una galera 
per levar da Napoli il clarissimo Leonardo Contarini cavalier , 
e condurlo a Messina , dove andaya per ambasciatore di Vo- 
stra Seitoità alla stessa Altezza Sua , ed altri favori che alla 
giornata occorsero. Ed essendo da essa ricercato se avria la 
Serenità Vostra potuto accomodarla di vascelli per traghettar 
in Puglia certa fanteria tedesca che conduceva per servizio di 
Sua Maestà , risposi , per levarla da quel pensiero , e per li- 
berar da quei disturbi Vostra Serenità , come dubitavo eh' ella 
non avesse avuto modo di poterla accomodare trattenendo fuori 
tutta la sua armata » e le poche navi che restavano bisognan- 
do per condurre monizioni alla Serenità Vostra ; e le ricordai 
che la strada di Genova saria stata più facile e comoda per 
ogni rispetto. Nel qual parere essendo concorsa S. A. , fu poi 
cosi eseguito con far venir detta fanteria per la via di Genova. 

Si parti alli 33 di maggio (1573) il clarissimo amba- 
sciator Contarini da Messina » avendo lasciato Sua Altezza con 
Tarmata di Sua Maestà di tutto all'ordine, e in istato di par- 
tenza » se ben non segui poi per gli accidenti che sopraggiun- 
sero ; e alti k di giugno arrivò V eccellentissimo sig. Giacomo 
Soranzo cavalier, provveditore generale di mare , per onorare 
e sollecitare Sua Altezza a partir di nuovo per levante. Il 
quale rappresentando la Serenità Vostra con grandissima ono- 
revolezza e reputazione, e adoperandosi con somma prudenza , 
sollecitava Sua Altezza per la presta partita , conforme a quan- 
to era stato deliberato a Boma dai commissaij della lega , e 
a quanto ricercava il bisogno della cristianità , ricordandole 
che non era da perder tempo in andar innanzi , e seguitar la 
principiata vittoria prima che il nemico potesse rimettere le 
forze ; al quale se si dava un poco di comodità , si vedeva 
chiaramente che era per rimetterle non solamente pari ma su- 
periori a quella della lega , e che però era da prevenirlo e 
bene usar la vittoria , essendo verissima quella sentenza , che 
sia di maggior riprensione degno quel capitano che usa male 
la vittoria » che quello che combattendo ha fatto di gran per- 
dite ; imperocchò il perdere procede spesso dalla fortuna , ma 
il saper mal usare la vittoria é cosa solamente del giudizio 
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umano. La Serenità Vostra, aggiungeva, trovarri con Far* 
mata dd tolto' in ponto e air ordine a Gorfà , secondo V ob- 
bligo suo , e non mancar altro se non che Sua Aitexta aeco 
si congiungessc con quella di Sua Maestà ; le genti della Mo- 
rea , in grandissimo numero sollevate a favor de' Cristiani e 
con le armi in mano, non aspettar altro se non veder P ar- 
mata de' Cristiani e 1' aiuto della lega per moverà contro il 
nemico , e queste doversi con la pronta andata in quelle partì 
mantener nella loro buona disposizione , e non , con il tardare , 
perdere cosi bella ed importante occasione ; e diverse altre ét- 
ficacissime ragioni adducendo. Ma Sua Altezza con divetw 
scuse andava diflTerendo, perchè, se ben quanto a sd era de- 
sideroso , gli era però stato sospeso da Spagna il deliberare , 
per ordine del re, a cui era stato ricordato che sardkbe stato 
meglio impiegar quelle forze nell' impresa di Tunisi. Aspet- 
tava dunque risposta da detta Maestà, alla quale su una ga- 
lea aveva mandato persona a posta a significarle che , a giu- 
dizio suo , era più a proposito V andar in levante. 

Ma tardando essa risposta a venire, e perché il tempo 
scorreva, sollecitando recoellentissimo Soranzo Sua Altezza per 
la risoluzione , si risolse essa di dirgli , non avendo più luogo 
scusa , che , per i motivi allora successi in Francia e nella Fian* 
dra con qualche sospetto e pericolo delle cose di Sua Maestà , 
non poteva per allora levar V armata di quella da quei mari. 
La qual risposta avuta che ebbe Sua Signoria , con grandia- 
Simo cordoglio e con le lagrime agli occhi avendo detto a 
Sua Altezza che la Serenità Vostra non aveva punto mancato 
per la conservazione della lega di far tutto quello che fuase 
debito suo, ma che mancandosi dalla parte di Sua Maestà di 
osservar quello che era stato convenuto, bisognava che Vo- 
stra Serenità fosse avuta p^ iscusata se fosse stata astretta 
a condiscendere a qualche altro partito, la pregò che almeno 
fusse contenta di dar una squadra di galere e qualche numero 
di buona fanteria , che in compagnia di quelle di Sua Santità 
si unisse colFarmata di Vostra Serenità per resistere a quella 
del nemico, acciò non pigliasse vigore e nuova riputazione. Al 
che Sua Altezza cortesissimamente consentì , e diede 38 delle 
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sue galere in ciurìoo del eommeDdator Giiandrada apagnoolo , 
uno dei migliori eapiiani che abbia V armata di Sua Maealè , 
e SOOO fanti apagnuoli. Consegnò poi lo stendardo della lega 
al «gnor Mare' Antonio Colonna » « qqello di Sua Maestà ai 
detto Gilandrada» Ordinate dunque che furono le galere che 
ayevano da andare in leyante al numero di 60 , cioè 13 di 
Sua Santità * le 28 suddette , e le 35 della Serenità Vostra , 
partirono da Messina alli 7 di luglio per levante , ed esso si- 
gnor Don Giovanni il medesimo giorno parti per Palermo con 
il restante dell' armata di Sua Maestà , la qual seguitai ancor 
io* Dove tratieoendosi senza far altro» ritornò finalmente la 
galera mandata in Spagna , la qual giunse alli 16 di luglio , 
ecB la risposta del re cbe dovesse il signor Don Giovanni con 
l'armata andare in levante* 

Avuta cbe ebbe Sua Altezza la nuova predetta » mi mandò 
subito a domandare, e con grandissima allegrezza me ne fece 
partecipe* ed io immediate ne diedi avviso con staffetta a 
posta a Vostra Serenità» e all'eccellentissimo generale con 
fregata a posta in armata» parendomi che la qualità della 
nnova il ricercasse ( e fu primo di tutti il mio avviso che 
di ciò giunse nell'uno e l'altro golfo), e non mancai poi di 
sollecitar Sua Altezza a partire» considerando di quanta im« 
portaosa fosse la perdita di un sol giorno. La quale » alli 23 
di luglio» con il sopradetto restante dell'armata » parti da Pa- 
lermo , e seguitandolo io continuamente » giunse a Messina 
dii S5 detto; di dove» continuando io nei soliti oflBq» si levò 
alli 8 di agosto con 28 galere » 18 navi grosse e 12 vascelli 
piccioli da rimurchio per la volta di Corfn. 

fiitomata poi Sua Altezza di levante senza arer fatta cosa 
donna» di dove le convenne partirai per mancamento di pane , 
come si disse» e succeduta poi la pace di V. S. col Turco (1) » 
onde veniva a cessare al signor D. Giovanni l'oocaslone di anidar 
in levante» volse il pensiero e le deliberazioni aU'impresa di Tu- 
nisi. P^ il cbe attese a fior provvisione delle cose necessarie , 
nelle quali consumò non meno tempo di quello che sana arve- 
nuto se si avesse dovuto andare in levante per conto della lega. 

(() !Hel rowio IG73. Veggasl addleirv , nella Reluioiie Dona, la noia a p. 416. 
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Imperocché Sua Altecza non si trovò con l'armata a Palermo 

prima che alli 6 di settembre ( 1573 ) ; nella quale si trovò 

avere 108 galere» kO navi, 12 barconi, e 15,000 fonti, cioè 6000 

in 7000 iUliani, 6000 spagnaoli, e 2000 tedeschi, provvista 

abbondantemente di vettovaglia, artiglierìa, monizioni, e d'ogni 

altra cosa necessaria ; e dimorata ivi alcuni giorni , si parti , 

e andò a Trapani, e di li alla Goletta, come particolarmente 

V. S. intenderà dalla seguente sua lettera al presidente di Sicilia. 

« Molto illustre signore, alli 7 del presente, sotto risola 

« di Favignana, scrìssi a Vossignorìa come mi pensava partir 

a quella notte pw la Goletta con Tarmata di navi e galere 

< che mi trovavo, come dappoi ò successo, e feci vela a quattro . 

a ore di notte, e alle otto a posta di sole arrivai alla Goletta 

a con la maggior parte di detta armata , che erano 100 ga* 

a lere, 25 navi e 12 barconi, e le navi che mancavano fi- 

a nirono di arrivare V altro di , che fu alli 9. Arrivato che 

fui, feci venire il governatore e captano di essa Goletta 

« per infurmarmi da essi in che partito si trovavano le cose 

« di quelle parti , e con le informazioni loro mi risolsi di 

a sbarcare il detto giorno delli 9 , come feci , ed entrai nella 

«r Goletta facendo venire a me i capitani e generali ed altri 

a uomini di consiglio ; ed avendo riconosciuto i luoghi dove 

a si poteva sbarcare ed alloggiare l'esercito, ordinai quel 

a che si conveniva fare , « fin alla notte si disbaroò ed al- 

a loggiò quasi la maggi<w parte, imperocché per causa dei 

« ponenti, che entravano molto freschi, non potè sbarcar it 

« tutto che jeri mattina, che fu alli 10. Ebbi relazione che i Tur- 

a chi stavano in tanta paura , che se n' andavano uscendo di 

a Tunisi; onde giudicando io che la perfezione di questa 

« impresa consisteva nella brevità, mi partii subito con l'eser- 

a cito in ordine per la volta di qua (1) , lasciando don Gio- 

« vanni di Gardena in loco mio con l'armata. Camminai fino 

<x a vespero, e arrivato nell'alloggiamento che ebbi jeri sera, che 

c( è quattro miglia lontano di qua, mandai subito il marchese 

« di Santa Croce, il maestro di campo don Diego Mariquez, 

« e il castellano Andrea Salazar, con 2500 fanti di quelli 

(i; cioè di Tunifi, di dove scrive. 
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CI delU GoleUa » accioGckét Ma tro^Twido 4iÌBoelià, ooljraiserQ 
a i» cMtoilo. Arrivafono iwaiuii Mtte, e to» Irovwono diM* 
« biU4o WBk solo alcom mmiiii « doone reoeUe , che nm se 
« ne erano potato andiure • e io 4elto oastdki troranMa 6m 
« a vBaU Morì con w govoroalore , il q«al dme ohe lo to^ 
« neva per U ve AmMa (1), Perà aprìrooo le porte, ed e«M il 
a marobese con le geati aenaa conùmto. Mi letai que^ mat- 
V tioa a hMoo'oca, ed avendo poalo f eeereito im ordiie» cam- 
<x mioai ooa e«0o fiq vicino alle porte della eiUà, ove ordinai 
tf che ai jermai^e, san» sbuidarai niasan uomo» fin lento che 
« io mandassi a diro che eanuninaesa Entrai nella oittA , e 
a venni al castello» ed avendo diseipMti gli allogf lamenti per 
a qoartìero all' esercito » diedi (NNline che camminasse. Nella 
« medssima fom che entrai nella eìttA , intesi che il dnca di 
« Sowa ora arrivato alla Goletta con le quattro galere che aveva 
« seoo , e snbito lo mandai a chiamare per trattare di quello 
« che da qvi innanai si aveva da fare. I Tqrohi , che (arano in* 
« dica 9000, insieme con i Morì , ae ne foggìrono a Biaerta 
« ed altri luoghi , secando che ho inteso. Di quello che suo- 
« oederà da qù avanti avviserò Vostra Signoria. Da Tunisi 
a aUi il ottofara 1578. » 

Acquistato Tnniai , come a' à dntto di sopra , senza afo- 
daar spada , ed esaando ¥ esercito entrato nella cilti , gli fu 
oonesaso il sao^o di tallo cpMUo che si trovava dentro^ eooetto 
che di giano, olio, huturro, fDrmaggìo ed altre vettovaglie, 
che non volle il sig. Den GioTanni che si totcaase oosa alcuna. 
Stando la cosa in questi termini » quelli di Biaerte , la quale 
è una città non molto grande ma couMda ed abbondante , 
membro del regno di Tunisi , e da esso diseosta circa miglia 
30 , sentito ohe i Turchi fuggiti da Tunisi andavano a sai* 
versi in quel luogo, preri ali»ni pochi di quei Turchi che si 
trovavano a quella cnatodia , e una galera d' Algeri che era 

(1) ABiÌ4to, già iMy 4i TunW , er« tUio oaocltlo da' suoi , nel tò7i « pv le suo 
crudeltà; ed era da ciò venuta ai Turchi l'occasione d'ioqpadronlrsi di quello stato. 
Lo ttasBo Amfda , nelia speranza di rlaoqnlitare II perduto , aveva poi aoHeoilato 
PiNppo 11 a queir Uppreaa 9 eia to ragioni cbo vedremo allegale da doo Giovanni 
della non sincera fede da lui mostrala , in tempo del suo governo , alla .Spagna , 
fecero preferire il fratello , o cugino che fosse , come pia oltre è dello. 

Relazioni Venete. 60 



hlk RELAZIONA DI TUNISI E DBLLA GOLETTA 

io quello stagno , mandarono ambasciatori a rendersi al aig. 
Don Giovanni 9 dicendo che per nome suo tenevano prigioni 
i delti Torchi, dal quale farono aecettati; e cosi si venne a 
fare anco di Biserta. Si trattò poi di qndlo che fimo da farsi di 
Tunisi , se si doveva conservare » come per la sottoscritta lettera 
di Sua Altezza , scritta al detto presidente di Sicilia « appare. 
a Molto illustre signore; all' 11 del presente scrissi a 
« Vostra Signoria e le diedi avviso come, con la grazia di 
« Dio, avevo occupato con l'esercito del re mio signore la 
cr città di Tunisi , e che stavo dentro a quella* Dopo sono 
cr andato considerando che sarà gran servizio di Dio Nostro 
« Signore che la detta città si conservi , e si procuri di scac* 
« ciare i Torchi di questa provincia, che stando tanto ap* 
« presso della costa d'Italia, ed essendo il signore di essi 
« Turdii tanto potente, con molta ragione si deve temere 
« che potrìa con il tempo prenda radice in queste partii , e 
cr fare gran danni , particolarmeifle alle marine di Sua Mae* 
« sta. Per questa causa mi è parso fiire un forte ndla detta 
« città di Tunisi che sia capaoe di 3000 fanti , e che fral- 
a tanto quella parte di essi che cape nel castello della detta 
a città stia in essa finché il forte sia in essere e in difesa. E 
« cosi ho ordinato che restino 4000 fanti spagnuoli a carico 
« di Andrea Salazar, casldlano di Palermo, e 4000 fonti 
« italiani a carico di Pagan Doria , e per capo principale di 
« detta gente resterà il signor Gabrio Serbdloni , capitano ge- 
« nerale di artiglieria del re. mio signore , persona di pra- 
cr denza e d' esperienza , e con essa artigUeria , monizione ed 
tt altri apparecchi necessaij alla difesa di detto luogo. E per 
« attendere al governo dei Mori, mi è parso lasciar in Tu- 
« nisi l'infonte Mnhamed, per esser persona di prudenza e 
« destrezza ; e per aversi giudicato che nel re Amida sua fra- 
9 tello non concordino quelle parti , e non abbia mostrato fede 
« nò gratitudine verso Sua Maestà , Y ho mandato da voi, con 
<r due galere , con i suoi figliuoli e famigliari , perché faoeo- 
a dogli carezze e buon trattamento si trattenga là fin tanto 
cr che Sua Maestà ordinerà altro. Io venni jeri con il re- 
et stante deli' esercito dalla detta città di Tunisi a questa for- 
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ff tezza per dar ordine air armata , e procurar di ridurla in 
9 aalyo con la maggior prestezza che sarà possibile , perché 
« il tempo ò tanto innanzi che convien usar molto gran diii- 
a genza per le?arla di questa costa cosi pericolosa per man- 
a camento di porti. E come questo sarà finito» me ne yerrò 
cr alla Tolta di Palermo. Mi é parso di fare questa relazione 
« di quello che infin oggi è successo a Vostra SigncHria come 
« a ministro tanto principale di Sua Maestà , come si farà il 
« medesimo di quello che p^ V avvenire succedwà. Dalla Go* 
« letta alli 18 ottobre 1573. o 

Lasciati dunque in Tunisi Sua Altezza gli 8000 fanti., 
e commesso al signor Gabrio la cura della fabbrica del forte , 
il quale fu disi^ato in quella parte della città che finisce 
sopra lo stagno che bagna ancora la Goletta , acciò una for* 
tezza potesse essw soccorsa dall'altra con barconi per via di det- 
to stagno , la navigazione del quale da quelli di terra non può 
esser impedita ; e mandate un bando che tutti i Mori potes* 
aero tornar ad abitare nella città liberamente , avendoli rimessi 
in possesso delle loro case e beni » e ancora dato ordine che 
i Cristiani dovessero vivere separatamente dai Mori per schi- 
vare r occasione delle risse che potessero succedere , e ordi- 
nate le altre cose necessarie » venuto alla Goletta , come si è 
predetto » e licenziate le galere della squadra di Napoli » con 
il restante dell' armata andò a riconoecere Porto Farina , di- 
scosto dalla Goletta 36 miglia , per Tederò se si poteva forti- 
ficare e privarne i Turchi , e levar loro la comodità di salvar 
r annata , non essendovi altro porlo fuor di quello in quelle 
bande. Ma per aver la bocca troppo larga » e per altre cause , 
fu giudicato che non si potesse far cosa buona. 

Dimorato in detto porto qualche giorno » e rimessi gli of- 
ficiali Mori in Bìserta che governassero in nome di Sua Mae- 
stà , e lasciati al presidio di detta città 300 fanU spagnuoli , 
fece vda e ritornò a Palermo , dove giunto alll 2 novembre , 
fu ricoTutQ con molta pompa e festa. 

Ritornata che fu Sua Altezza a Palermo, andai simil- 
mente a baciarle le mani » e mi rallegrai seco per nome della 
Serenità Vostra , come ella mi aveva imposto , della felice vit- 
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Iona che in cosi brev« tempo avara oUemrto ili Tunisi e 
seria, assicarasdola che la Serenila Vostra ne aveva sentilo 
somma allegrexza , si perchè stimava la prosfMrità di Saa Mae- 
stà eoBse propria , come pevcbò k vittoria era segolta per mano 
di Sua Aitezaa , aita qnale era portato partiodarmenle gran- 
dissimo amore daih Serenità Vostra* Del che ella mi ringraiiò , 
e disse cln era molto «erta deB' animo di Vostra Serenità 
verso le cose di Sna Maestà « verso la persona snn in parti- 
colare , e che ne terrebbe sempre b«on conte. E dimorala al- 
cuni pochi giorni in Palermo , passò a Napoli, e di H andò 
nello stato di Milmio , dove s' inlsr t enne in V^evano privata- 
mente, senta passare altrimenti in Spagna , oome si ragionava 
che dovesse fare per informare delle cose di qoa , sino al fine 
del nmse di faglio paesato , che andò a Genova per menlar 
sopra rarmala di Sna Maestà* 

Si attendeva dnnqne in Tunisi dal signor Gabrio Serhd- 
Ioni a fortificare oon diligente il ferie e metlerio in difesa « 
mentre dal r^o di Napoli e da qnel di Siniia s'attendeva 
eon le galere e navi a mandare le provvisioni necessarie » ee*- 
sendosi scemato il numero dogli Mèo fenli ehe vi furono h> 
sciati dal signor Don Giovanni , tra morti e mancati per allri 
accidenti , a SOM in circa. Ed essendo dalla Goletta , quando 
Sna Alteiia tornò dall' acquisto di Tonisi ^ stati levati i sol- 
dati vecchi , che vi erano stati dentro tempo assai ^ avendo essi 
cosi -rioercato , e messovi de' nnovi di Spagna » ed intenden- 
dosi già della potentissiuMi armata che preparava il Turoo , con 
tutto ciò non fu fetta qaeUa proTvisione intorno alla Goletta 
cbe a un pericolo cosi grande si rieercava , o perchè non si 
credesse che il nemico fesse pmr tentare queir imprésa , ovvero 
perché si assicurassero della lisrtecaa > la quale era stimata che 
fusse inespugnabile e la più siomra del mondo , o pure perchè 
si credesse altrimenti de' soldati che vi erano dentro , pensan- 
dosi che ve ne fosse in maggior quantità, i quali non airi- 
vavano a mille al governo di don Pietro Piortocarero ^ persona , 
se ben principile ed onorata , non però pratàca ed esperta del- 
le cose della guerra 9 massime in una piazaa tanto importan- 
te , avendo anco esso Portocarero rifiutato circa 800 fanti ita- 
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Utmi f che iasieiiie eoo altre provvisiooi il viceré di Napoli 
gli aveva «Modali aotco il signor Tiberio Brancaccio, con 
dire ck' erano gente imitile » e che bisognava gente buona , e 
piaticelo spagnnola che italiana, per scansar T occasione di 
qnaidie rissa e discordia che avesse potuto succedere, come 
avviene tra naiioDe e natiene. Di maniera che qaando F ar- 
mata Imfcfaesca arrivò , il che fu alli 13 di ingUo 1874 , per 
il poco namero dei difensori che vi erano dentro , che non 
arrivava a mille , come dissi di sopra, non ebbe il nemico aknn 
contrasto nel disbarcare , nelT accamparsi e nel far le trincere ; 
talché^ alli 19 detto, cominciò a battere la Goletta dalle 
due parti di lem oon kk pezzi d' artiglierìa ; ^ diligensa che 
da Ivtti generalmente è stala stimala grandissima , che in cosi 
brev« spalio aveese potato far tanto effetto. 

Era il namero deH' annata tarchesca 230 galere , oon 66 
tra goklte e Amie , ed altrettante nari , che seco condussero 
ISfOOO giaoìaaeri ed altrettanti spai , ed altre genti da spa-* 
da 9 co» grandissimo nomerò di goastatori e gran quantità di 
mmiiaioni e proTvisioni necessarie per simile espugnazione. 
(Mire di ohe on alfro esercito terrestre, messo insieme in 
Barbarie di qori Turchi che colà si ritrovamno, di Mori 
amici e di cavalG arabi , il quale stava in quel contorno pre- 
parato > nel comparir che fìBce V armata turchesca in qaeHe ac- 
que y esso ancora ri preaenlò in campagna , e tutti si onirono 
insieme e s' accamparono intomo la Goletta , come si é pre- 
detto , esaendonu midata parie a Tunisi oon alcuni pezti d'ar* 
tifKeria per lenerio travagliato e stretto , e per impedire il 
soccorso che da quel luogo , massime per Yia di terra , ri 
aviesse potuto mandare alla Ckrietta ; avendo ancora tentato oon 
ogni poaaibil maniera di divertire il medesimo per b via deHo 
slagno , per la quale in diverse rollo il signor Gabrio mandò 
IMO fanti alla Goletta ; talché il nemico fece in breve tempo 
grandissiaso progresso con la batteria , che non cessava mai 
né di né notte. 

Essendosi frattanto inteso in Sicilia il pericolo in che si 
trovava d* improvviso la (joletta , vi si mandò principalmente 
una fregata oon varj bombardieri, la quale tiel ritorno fu 
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presa da' Torchi. Si posero ancora alF ordine due galere ria- 
forzate a cinqne per remo con 400 eleUissimi soldati , le cpiali 
due volle si approssimarono , ma non poterono entrare per la 
grandissima diligenza che usava il nemico, dopo che ebbe 
presa la fregata, in non lasciare entrare né uscire vascello 
alcuno; talché non solamente impedi che entrasse alcun soc- 
corso , ma né anco permise che potesse uscirne alcun avviso- 
Di maniera che in Sicilia , lontana solamente ISO miglia dalla 
Goletta , si stette un mese prima che si sapesse della perdila 
di essa , la quale segni aili 93 di agosto. 

11 primo giorno che , dopo la batteria » il nemico le dette 
r assalto, la prese, con iriorte di tutti quei pochi difensori che vi 
erano rimasti , eccetto che il Portoearero e l'infiinle Muhamed, 
che furono lasciati vivi e custoditi nella galera di Ucciali (1). 
Il quale avendo di essa kvata tutta 1* artiglieria , che fu- 
reno 150 pezzi in circa, ed imbarcatala sopra l'armala, e 
trovatovi dentro molto numero d'aroobiisi, corsaletti e ptc- 
che , e altre armi ed istromenti da guastatori , e grandissinui 
quantità di polvere e di palle, di che si servi nell' espugna- 
zione del forte di Tunisi (che senza ciò non avrdibe potato 
tirare a fine queir impresa per il gran mancamento che ne 
aveva ) , spianata e distrutta del tutto la Goletta con superbia 
barbara , e fattovi gettar sopra grandissima quantità di ar^na 
o sabia , si che più non appare ormai dove essa fosse ; ridus- 
se tutto r esercito sotto il forte di Tunisi , il quale similmen- 
te in breve tempo espugnò, avendolo acquistato alli 13 di 
settembre in un assalto , con morte medesimamente de' difon- 
,sori , fuorché del signor Gabrio e del castdiano Salazar , che 
furono fatti prigioni , e del signor Pagan Dona ; il quale es- 
sendosi fidato nella scorta di certi Morì , che per innanzi cre- 
deva con la liberalità di aversi acquistati amici , cercando di 
salvarsi per la via di Tabarca (2), come fu un poco lonta- 
no , gli fu da essi Mori tagliata la testa e presentata al ba- 
scià. Restava il forte dell'isolotto, posto nello slagno vicino 

(1) Intorno questo celebre rinnegalo calabrese vcggasi nel precedente volu- 
me di questa Serie la nota a pag. 3& 

't: Piccola ci tu sulla costa nord dello stalo di Tonisi fra aiserU e Bona. 
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al forte di Tanisi , nel quale era don GioTaoni Salazar eoa 
50 soldati» che si rese saWo le persone e la roba, e che a 
lui e a' suoi soldati fosse dato passaggio fino in Sicilia» come 
gli fu osservato» avendoli mandati con una saettla francese. 
Il quale» alli 29 di settembre» giunse in Trapani e diede 
ragguaglio di tutti quei successi al signor Don Giovanni, che 
in esso luogo si trovava. 

Il qnal signor Don Giovanni era giunto a Palermo air ulti- 
mo di agosto con 78 galere destinate al soccorso di essa Goletta » 
e con la scorta di quattro altre sotto il commendator Gilandra- 
da » il quale era ritornato con la nuova della perdita di quella. 
Inteso il qual successo» Sua Altezza aveva raccolto nella cittA di 
Palermo tutto il restante dell' armata » che furono in tutto 124 
galere » comprese quelle di Napoli e Sicilia» 4 del papa» 4 delb 
religione di Malta» 13 della signorìa di Genova » 21 del signor 
Gioan Andrea Dona» ed altre particolari» con 12»000 fanti» cioè 
6500 spagnuoli , IjlOO italiani» e molto numero di venturieri; e 
tenuto consiglio» era stato concluso che » non bastando essa ar- 
mata a resistere a quella del nemico , si dovesse di tutto il 
corpo di essa spedire 80 navi in Barberia per veder ài sbar- 
care la fanterìa per soccorso del forte di Tunisi. Messa dun- 
que in esecuzione detta deliberazione » e rinforzate 78 galere » 
con esse Sua Altezza era andato a Trapani ; dove poi avuta 
la nuova della perdita anco del forte » come si è predetto» non 
fu tentato altro » ma ritornato a Palermo » si licenziarono tutte 
le squadre delle galere che andassero a svernar nei porti loro» 
come fu fatto » e Sua Altezza passò a Napoli » di dove parU 
alli 21 novembre per Spagna. E il nemico » avendo lasciato al 
governo di Tunisi quel governatore che vi era prìma che don 
Giovanni » V anno precedente » lo pigliasse » con sufliciente pre- 
sidio » si parti ancora lui dalla Goletta » alli 27 di settembre » 
vittorioso per la volta di Costantinopoli. 

*• 

FlNB DEL VOLOMB VI BD ULTIMO DBLLi( SbRIE I. 
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